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1. XJ Italia dÌTisa ne* tempi antichLisimi in di<* 
Tersi stati di varia forma, fii dai romani muta e 
^yenne il càitro di un yasto impero. Inyeccliiato 
poi qaestoy diyìso e decaduto, essa fo inyasa da 
^ popoli settentrionali e naoyamente partita. Alca- 
^- ne regioni allora restarono indipendènti, altre ap- 
\^ presso passarono sotto il dominio degli imperatori 
dì Oriente: ed altre sotto il ristabilito impero di 
V Occidente. Avendo per6 ambedue gli imperi le se- 
di lontane da qaeste contrade, venne meno il lo- 
/^ ro potere col lasso del tempo , e ne sorsero diver- 
> se repubbliche e principati. Ma questi, stati per 
^ circostanze particolari essendo rimasti piccioli e 
-* deboli, mentre in altre nazioni si elevarono gran- 
•^ di potenze, T Italia fu perciò sovente esposta alle 
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2 ANNALI d' ITALIA 

invasioni dei francesi, dei tedeschi e degli spa- 
gniiolì. Prevalso quindi fra le potenze europee il 
sistema di equilibrio, essa dovette seguire gl'im^ 
pulsi della {^Btica generale, e da ciò ne venne 
che dopo molte vicende, nella metà del secolo de- 
cimottavo rimase divisa in dieci governi. Ma la 
storia di tutti questi avvenimenti fu scritta da 
chiari autori; né a narrare i fatti de' tempi recen^ 
ti mancarono diversi scrittori. Questi ultimi però 
avendo finora limitato le opere ad epoche o ad av- 
venimenti parziali, ho divisato d'intraprendere 
annali dal mille settecento cinquanta in poi, ac- 
cennando le vicende generali dell'Europa, e di- 
scendendo quindi a descrìvere più diffbsamente 
quelle dell'Italia. 

2. Premetterò pertanto che nell'epoca, dalla 
quale mcomincio questi annali , la Francia e Tin- 
ghilterra erano le due potenze, attorno alle quali 
si aggirava principalmente la politica dell' Europa. 
Circondata la prima dal mare, dai Pirenei e dal- 
le Alpi, si adoprava specialmente per istendere 
verso la Germania i suoi confini sino al Reno, e 
nel tempo stesso indebolire la potenza della casa 
d'Austria sua rivale. Frattanto superiore in forze 
' terrestri agli altri stati, procurava di mantenerli 
nella loro debolezza, per conservare su i medesi- 
mi la propria preponderanza. Il monarca poi (al- 
lora Luigi XV.) come capo cosi potente dei Bor- 
boni esercitava una particolare influenza nella 
Spagna, nelle due Sicilie ed in Parma, dove re- 
gnavano sovrani della stessa famiglia. Anche la 
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Srezia per antica e reciproca convenienza era al- 
leata della Francia. Quindi con tale forza » e tale 
cmisiderazione questa potenza era nel caso di aspi- 
rare alla monarchia nniversale di Europa ogni 
qual Tolta avesse un sovrano , che ad una mode- 
razione prudente preferisse le lusinghe dell'ambi- 
zione. All'opposto l'Inghilterra principale rivale 
della Francia 9 e potente per le ricchezze che trae- 
va dal commercio e dalle colonie, dirìgeva la sua 
polìtica a mantenere l' equilibrio fra le potenze del 
continente. Per tal effetto , allorquando occorreva, 
impiegava i suoi tesori in conchiudere leghe , nel- 
le quali procurava specialmente d'indurre la ca- 
sa d'Austria. Potente questa per gli stati ereditarli, 
godeva inoltre una grande considerazione per l'in- 
fluenza che aveva nell'impero, essendo da molto 
tempo che i re di Ungheria e di Boemia suole- 
vano essere eletti imperatori. Ma con tutto ciò 
non sì potè impedire che nelle guerre generali di 
Europa accadute sul terminare del secolo decimo- 
settimo, e nel principio del decimottavo, la Fran- 
cia fosse vincitrice, e continuasse ad ingrandirsi. 
Ai motivi intrinseci dì debolezza che av^va l'Au-* 
stria, per essere ì suoi stati sparsi e senza fron- 
tiere militari, si aggiungeva l'ingrandimento della 
Prussia, la quale governata da un sovrano politi- 
co e bellicoso qual era Federico II. aspirava a bi- 
lanciarne l'influenza nell'impero. 

3. Mentre in tali correlazioni erano le grandi 
potenze, l'imperatore conservava ancora una par- 
te dell'antica giurisdizione sopra taluni piccioli 
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Stati d* Italia 9 e specialmente in alcuni feudi (det- 
ti perciò imperiali ) esistenti nei monti Liguri fra 
la Trebbia e la Scriyia y ed appartenenti a diverse 
principali famiglie di Genova. Nel tempo stesso 
Francesco I. che allora regnava possedeva come 
patrimonio particolare di sua famiglia il grandu- 
cato di Toscana popolato da un milione e cento 
mila uomini; e l'imperatrice Maria Teresa, che 
governava tutti gli stati ereditarìi austriaci , reg- 
geva i ducati di Milano e di Mantova contenenti 
una popolazione di un milione e mezzo. Con que- 
ste Provincie pertanto la corte di Vienna aveva 
una influenza grandissima negli affari d'Italia» e 
dirigeva la sua politica a mantenerla in uno stato 
di debolezza, mentre d'altronde cercava di retti- 
ficarvi le sue frontiere. 

4. Cogli stati austriaci d'Italia confinavano al 
lato occidentale quelli di Carlo Emmanuelle III. 
re di Sardegna. Con tre milioni dì sudditi^ ven- 
ticinque milioni di lire di rendita , e quaranta mi- 
la soldati in una posizione intermedia fra l'Austria 
e la Francia, godeva questo monarca una consi- 
derazione ragguardevole nelle questioni politiche 
di Europa. Esso poteva secondo l'opportunità aspi- 
rare ad ingrandirsi in Lombardia , nel che appunto 
consisteva lo scopo principale della sua politica. 
L' isola di Sardegna popolata da quattrocento mila 
abitanti, dava la rendita netta di altre e tante lire, 
e aumentava col titolo reale il decoro della casa 
regnante. 

5. Venezia, Genova e Lucca (prescindendo da 
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S. Marino per la sua piccioleifa insignificaiite) si 
goTemayano a repubbliche di aristocratica forma, 
e dirigCTano tatte le loro operazioni a conserrai^ 
si nello stato in coi erano. Lucca contaya appena 
cento yenti mila abitanti, e qaesti impiegayansi 
specialmente neir agricoltura. Genoya ne ayea 
qaattrocento mila sol c<mtinente , e centocinquanta 
mila nell'isola di Corsica, e attendeya al commer- 
cio. Venezia con gli stati di terraferma che s'in- 
noltrayano fra la Lombardia austriaca sino a Cre- 
ma , e colla Dalmazia , ed altri stabilimenti in Le- 
yante, ayeya una popolazione di circa tre milioni 
di sudditi. Ayrebbe quindi potuto prendere qual- 
che parte negli affari generali di Europa; ma di- 
yidendo i suoi noye milioni di ducati di rendita 
in mantenere forze di terra e di mare, con dodici 
quindici bastimenti di alto bordo non ayeya una 
flotta sufficiente per liyellarsi colle altre potenze 
marittime; e le truppe, che consisteyano in di- 
ciotto mila uomini, ad altro non senriyano che 
air intemo seryigio del paese. Tutti gli ordini poi 
della repubblica una yolta buoni erano già per la 
loro decrepitezza in decadenza* Filippo de* Borbo- 
ni di Spagna duca di Parma e di Piacenza con 
cinquecento mila sudditi, e Francesco IIL d'Este 
duca di Modena con trecento ottantamila , anch'es- 
si attendeyano solamente agli affari interni de* lo- 
ro principati. 

6. Lo stato ecclesiastico estendendosi dall'im- 
boccatura del Po sino a Terracina occupaya un 
yasto tratto di territorio, ma non ayeya che due 



6 ANNALI d' ITALIA 

milioni e cinquecento mila abitanti , essendo molto 
spopolato nelle vicinanze di Roma , e lungo le co- 
ste del mediterraneo. Le rendite de' temporali do- 
minii ascendevano appena a due milioni e 
mezzo di scudi; somma tenue, ma sufficiente ai 
bisogni dello stato. Imperciocché la maggior parte 
dei grandi impiegati viveva colle rendite proprie, 
o con quelle de'beneficii, e talvolta coi proventi 
stessi dell'impiego. Le rendite che provenivano 
dallo straniero per cause ecclesiastiche erano di 
circa trecento mila scudi , somma insufficiente alle 
spese meramente spirituali del Capo della chiesa. 
L'influenza del romano pontefice negli stati catto- 
lici sebbene molto diminuita a confironto di quel- 
la de' secoli decorsi, era nondimeno ragguardevole 
per la collazione de'beneficii, per le dispense e 
per le grazie, e soprattutto per la vigilanza sulla 
credenza e sulla disciplina della chiesa universale. 
Per conservare poi illesi i dritti della sede roma- 
na in ogni anno nel giovedì santo esso rinnovava 
la bolla (detta perciò in Coena Domini)^ colla qua- 
le scomunicavansi specialmente tutti coloro, che at- 
tentassero ai beni e diritti spirituali e temporali 
della medesima. I diritti che conservava sopra 
Parma e Piacenza , e molto più quelli di alto do- 
minio che esercitava sopra il regno di Napoli, 
del quale dava al sovrano l'investitura, gli attri- 
buivano sopra queste regioni particolari rapporti. 
Del resto Benedetto XIY . che regnava in quel 
tempo seguiva il sistema de' suoi ultimi predeces- 
sori , i quali da quasi due secoli non avevano pre- 
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so parte attiva nelle guerre d'Italia. L'oggetto del- 
la politica di Boma era limitato all' adoprarsi che 
si mantenesse T equilibrio fra le diverse poterne 
italiane, affinchè lo stato ecclesiastico non dive- 
nisse preda di chi potesse preponderare. Beneven- 
to e Pontecorvo rinchiusi nel territorio napolitano; 
Avignone e il contado venesino entro quello di 
Francia, mentre accrescevano il decoro del pon- 
tificato, somministravano insieme occasioni fre- 
quenti di questioni coi sovrani degli stati, da qua- 
li erano circondati. 

7. Carlo III. re delle due Sicilie con sei mi- 
lioni e duecento mila sudditi avrebbe dovuto pren- 
dere negli affari di Europa una parte proponio- 
nata all' ampiezza de' suoi dominii. Ma questi soi- 
tivano ancora della condizione di provincia , in cui 
erano rimasti da più di due secoli. Inoltre la Si* 
cilia retta con leggi sue particolari non rendeva 
al sovrano che circa trecento mila onze, ed in tut- 
to il monarca percepiva da'suoi stati dodici milio- 
ni di ducati, dei quali doveva impiegare la terza 
parte nell'interesse del debito pubblico. Quindi 
non manteneva che venticinque mila soldati: nu- 
mero certamente non proporrionato alla popolazio- 
ne. Porto- Longone nell'isola d' Elba,. Orbitello, Por- 
to - Ercole, Piombino , ed alcuni altri piccioli luo- 
ghi nella maremma di Siena ccHitenenli circaL' sei 
mila abitanti anime, e noti cdi nome di stati de' 
presidii, erano pel monarca napolitano stabilimenti 
opportuni per ingrandirsi in. Italia a qualche fa- 
vorevole occasione. Egli aveva similnente l'alto 



8 ANNALI D* ITALIA 

dominio soli* isola di Malta posseduta dai cavÀlie* 
ri gerosolimitani. Interessante la medesima per le 
fortificazioni 9 e per la situazione geografica, era 
il centro di un Ordine illustre, che coir oggetto 
di combattere contro gl'infedeli, serviva di orna- 
mento alla nobiltà cristiana (1). 

8. In questi diversi stati dell'Italia numeroso 
era il clero secolare e regolare; e le ricchezze 
che possedeva, sebbene non strabocchevoli, erano 
pur sufficienti a formare un oggetto d'invidia a 
molti. Fra i regolari godevano una speciale con- 
siderazione i gesuiti. L'agricoltura, florida nelle 
parti settentrionali, languiva in diverse provincie 
meridionali pei diritti promìscui in molti terreni 
comuni, e per la vasta estensione de' latifondi. Ge- 
neralmente poi osservavansi dovunque le leggi ro- 
mane, spesso però modificate da particolari statuti. 
In molti luoghi vi erano inoltre i diritti feudali, 
è quindi una parte della sovranità era presso i ba- 
roni. Moderati n'erano i loro usi nel Piemonte e 
nei domimi della Chiesa; grandi abusi all'oppo- 
sto ne derivavano nei regni di Napoli, di Sicilia, 
6 di Sardegna. 

9. Tali erano le circostanze dell' Italia nella metà 
del secolo decimottavo, mentre dopo il recente trat- 
tato d'Acquisgrana del mille settecento cparanlot- 
to altra guerra non restava che quella de' corsi ri- 
voltati contro i genovesi sin dall' anno mille sette* 



(0 Fred. II. Hist. de mon temp. chap. i. Bielfeld Tnst. polit. 
Ton. III. Desini. RW. Ilei. lib. XXV. cep. II. 
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cento yentiiioTe. Rimanevano in potere di qnesti 
le prmcipali città marittime; ed i ribelli si soste- 
nevano nei luoghi alpestri nell'interno dell'Isola. 
Frattanto la reciproca debolezza prolungava i ma- 
li della discordia, senza che le troppe francesi, 
le quali occupavano alcuni posti sotto l' aspetto di 
mediatrici, agissero con energia per terminare la 
guerra (1). / 

10. Da precedenti trattati eransi però lasciati 
indecisi e oscuri alcuni articoli sulla successione 
eventuale de' regni di Napoli e di Sicilia; intono 
al ducato di Parma e di Piacenza; sui beni allo- 
diali della casa de' Medici, e sulla successione 
del ducato di Mirandola e del marchesato di Con- 
cordia. Erano un tempo questi due ultimi stati 
posseduti dalla famiglia Pico, e l'imperatore Fer- 
dinando III. fino dal mille seicento trentasette ne 
aveva accordato l'investitura alla casa di Baviera. 
Ma nel mille settecento nove, essendo stati confi- 
scati dal consiglio aulico per fellonia del duca al"> 
lora dominante, furono dipoi venduti alla casa 
d'Este. Reclamò allora la Baviera, e si convenne 
» che nel caso della morte naturale del decaduto 
» duca Francesco Maria, glie ne sarebbe resa ra-> 
» gione col metterla di fatti in possesso di que' 
» feudi, o col dargHene un compenso ». Il duca 
mori nel mille settecento quarantasette senza la- 
sdare successione; ed allora risvegliata la que* 
stione, finalmente colla mediazione dell' Inghilter- 

(0 Memoires de Napoleoo, p«r Mootlioloo, I. IV. pig..33-3S. 
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ra e dell'Olanda fd terminato T affare con due 
convenzioni sottoscritte in Ànnoyer il di yefttidue 
di agosto del presente anno. Fn in esse stabilito 
che (c la Baviera rinunciasse alle sue pretensioni 
» sopra Mirandola 9 e ricevesse in compenso nn 
» sussidio annuale di quaranta mila lire sterline 
» per lo spazio di sei anni. Di questa somma la 
» quarta parte fosse pagata dall'imperatrice Maria 
» Teresa , ed il restante dalle due potenze marìt- 
» time (1) » 

11. Roma celebrò in quest'anno il Giubileo 
con molto concorso de forestieri. Intanto aveva 
una molesta contesa colla Repubblica di Venezia. 
La diocesi del patriarca di Aquileja, residente in 
Udine città veneta, si estendeva sopra una parte 
del Friuli austriaco. Quindi continue dispute per 
r esercizio della giurisdizione vescovile , mal soffe^ 
rendo F Austria che un prelato straniero avesse 
tale autorità sul suo territorio. Dopo lunghe con- 
troversie i due governi avevano fatto un compro- 
messo nel romano pontefice , il quale credette di 
provvedere al bene della Chiesa col deputare un 
delegato apostolico, che dipendendo immediata- 
mente dalla santa sede, esercitasse provvisoria- 
mente gli atti vescovili nella parte austriaca, iSn- 
tantoehò non fosse terminata la cpestione. Dispiac- 
que il provvedimento alla repid>blica, e ne fece 
forti lagnanze e proteste presso il papa; e veden- 



0) Wenck. Cod. Jar. g6Dt. ree. tom. II. pag. 457. a 463. 
BehoelL Hist Abregée des trailós tom. II. psg* <32- 61 435. 
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do le medesime essere inutili , richiamò da Roma 
il suo ambasciatore, intimò al nuniio pontificio di 
partire da Venezia, e prese qualche disposizione 
quasi Tolesse yenire alle armi. 

12. Nel mille settecento e quarantnno il Papa, 
ed il Re di Sardegna averano sottoscritto un con* 
cordato relatiyo a rari articoli ecclesiastici (1). 
In quest'anno ne sottoscrissero un altro sugli spo- 
gli, e le riserve di pensioni. In sostanza si con* 
venne <c II Re assegnare alla Camera Apostolica 
D un capitale sopra i Monti della Città di Tori* 
» no, dell'annua rendita di scudi romani mille 
» e cinquecento ed in correspettivìtà essa cedere 
» il diritto che gli competeva sopra gli frutti va- 
» canti dei benefizi minori e dei due Vescovati 
» di Casale, e di Acqui; cedere inoltre il diritto 
» che similmente gli spettava sugli spogli de'Ve- 
» scovi, degli Abati e degli altri Reneficiati. Il 
D Papa rinunziare alla facoltà che nei preeeden- 
» ti concordati si era riservata d'imporre pen^ 
» sioni a favore de' forestieri sopra i benefizi di 
» libera collazione, ed in correspettività il Re 
» accordargli a sua libera disposizione una pen- 
» sione perpetua e fissa di scudi tremila sopra 
» due Abbadie di regia nomina da darsi, e di- 
» strìbuirsi ad una o più persone , anche non sud- 
)» dite de' Re (2) » 



(0 Traités pubi, de la Uaiaonde Savoye, tom. II, pag. 525. 
529. 534. 536. et 537. 
(2) Iti, tona. Ili, pag.S6. 
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13. L'Italia perdette in qaest'anno Lodovico 
Antonio Mnratori. Era nato in Tignola (nel Mo- 
denese) al ventano di ottobre del mille seicento» 
e settantadne. Applicatosi agli stndj si fece cono- 
scere nella repubblica letteraria sino dai primi anni 
della sna gioyentà. Abbracciato lo stato ecclesiasti- 
cOy nel mille seicento e novantacinque ascese al sa- 
cerdozio in Milano 9 dove nel precedente anno era 
stato chiamato fra dottori della biblioteca ambro- 
siana. Il duca di Modena nel mille e settecento Io 
elesse a suo archivista e bibliotecario. Fra gli sta- 
di , non omise colà la cura delle anime e nel 
mille settecento e sedici accettò l'offertagli chie- 
sa parocdìiale (di rendite tenuissime) di santa Ma- 
ria della Pomposa. Compilò opere molte ed utili e 
specialmente gli annali d'Italia dal principio del- 
l' era volgare al mille settecento e quarantanove. 
In quell' anno la sua sanità incominciò a declina- 
re e preparossi a morire cristianamente. Un col- 
po apopletico gli tolse la vita in Modena ai ven- 
titre di gennajo (1) . 



(0 Soli Voratori - Vita del Preposto Lodotieo Antonio Ho- 
latori. 
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1751. SOMMÀRIO. 

Soppressione del Patriareaio diàquOqa 1. — JweMH 
menti di Corsica 2. •— Condanna dei liberi Murato* 
ri 3. •— Convenzioni fra il Re di Sardegna e Vhnn 
peratrice Maria Teresa rélaUve aUa Lombardia 4^. 

1. 1 yeneziani che nel precedente anno arcTano 
ricusato sdegnosamente di aderire al temperamento 
proyisorio preso da Benedetto XIV intomo al pa* 
trìarcato di Aqnileja , si appigliarono di poi a pru- 
denti consigli per terminare quella questione. In- 
caricarono il cardinale Rezzonico loro narionale» 
acciò col cardinale Mellini ministro austriaco in R<h 
ma trattasse Taffare. Convennero questi « di proporre 
» al sommo pontefice la soppressione del patriar- 
j» cato di Aquileja e la creazione di due arciye* 
» scoyati fra di loro indipendenti uno in Udine per 
» la parte della diocesi compresa nel territorio ye* 
» neto, e Taltro in Grorizia per quella esistente del 
» dominio austriaco ». Piacquero queste proposizio* 
ni, il papa le confermò , e cosi ebbe fine ogni con- 
tesa (1). 

2. Anche i genoyesi si lusingarono per qualche 
istante di vedere terminate le loro discordie colla 
Corsica: imperciocché i comandanti delle truppe 
francesi stanziate in quell' isola ragunarono in San 
Fiorenzo i deputati di tutte le comunità , ed in no- 

(0 Wenok. God. Jor. Geo. neo. tom. II 9 pag. 506. 
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me del re cristianissimo qual mediatore proposero 
loro di ritornare alla ubbidienza della repubblica 
di Genoya con alcnni patti. Consistevano qaesti spe- 
cialmente neir accordare ai corsi che certi impie- 
ghi fossero esclusiramente conferiti agi' indigeni , 
cosa estremamente desiderata dagli isolani. I de- 
putati accettarono tali proposte, e nel di otto lu- 
glio giurarono <x di riconoscere la repubblica di Ge- 
» nova per legittima sovrana , ritornando all'ubbi- 
» dienza che le doveano » : Ma i privilegi accordati 
non parvero sufficienti a molte comunità; e disap- 
provata la condotta decloro deputati, persistettero 
nella rivolta. Si prosegui pertanto la guerra con 
fatti interessanti pe'giomali dell' isola, insignificanti 
per gli annali d'Italia. 

3. La società de' liberi muratori segreta, di ori- 
gine incerta, si era diffusa in Italia, come iu al- 
tre nazioni di Europa dal principio del secolo de- 
cimottavo; gli ascritti alla medesima ne predica- 
vano con mistero l'origine da' costruttori del tem- 
pio di Salomone, e.adopravano per emblemi gli ar- 
chitettonici stromenti, con una gerarchia composta 
di apprendisti, di sodi, di maestri, di cavalieri 
rosa croce, e di altri gradi sino al capo, che chia- 
mavano grande oriente. Professavano essi di cer- 
care la luce e la verità per felicitare l'universo, 
sospettando intanto molti e credendo alcuni, che lo 
spirito della società tendesse da principio a stabi- 
lire fra gli uomini l'eguaglianza di religione, de' be- 
ni , e delle condizioni. Del restante con tali enigmi 
e illusioni la società fu propagata e diffusa, traendo 
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a se alenili probi , molti ambiziosi , e sopratatto i 
gioTani y i torbidi , ed i fonatici. Essa divenne na- 
tnrabnente sospetta ai goyemi, come lo sono sem- 
pre state simili ragonanze segrete: qaindi fd in 
molti luoghi vietata. In Italia Clemente XII. TaTeva 
di già proscrìtta nel mille settecento trentotto. Bo* 
nedetto XIY. ne rinnovò la proibizione in quest'an- 
no (1) ed il re di Napoli ordinò anch'esso di per- 
seguitarne gli ascritti, come perturbatori della pub- 
blica tranquiUità e sicurezza (2). Con tali disposi- 
zioni ì liberi muratori rimasero allora alquanto so- 
piti nella meridionale Italia. 

4. Con c[uattro trattati sottoscritti nella pri- 
ma metà del secolo decimottavo la casa di Savoja 
aveva acquistato alcune provincie del ducato di 
Milano. Nella separazione delle medesime erano 
insorte varie questioni ed una di esse risguarda- 
va il transito dei sali che il Piemonte, il Duca- 
to di Milano* e la Svizzera compravano in Vene- 
zia ed in Genova. Per toglierlo di mezzo con u- 
na convenzione sottoscritta in Torino alli 11. di 
marzo di quest'anno si stabili « essere permesso 
» alle gabelle del re di Sardegna di fer transita- 
» re per gli stati della Lombardia Austriaca, si 
» per terra che per acqua quella quantità di sali 
» procedenti da Venezia, od altra parte inferior- 
» mente al Ducato di Mantova, che loro occorre- 



vo Bolla Benedicti XIV. providas XV. Kal. Janff MDCCU. 
(2) EdiUo di Carlo lU. del iO. Luglio 475«. Storia dell' an- 
no 4754, lib. lY. 
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» rà per servizio de* Stati del re di Sardegna* 
ji In eorrespettiyo di tale concessione il re eedere 
» e rinunziare in favore della Camera di Milano 
» alla raffineria di Ganobbio ed all'intiero Com-- 
» mercio attivo de' sali colli cantoni Svizzeri e Ba- 
» liaggi da essi dipendenti in Italia, così che le 
» Begie Gabelle non avessero direttamente né in-* 
» direttamente sotto qualsivoglia titolo» contratta- 
» zione o commercio de' sali suddetti con detti 
» cantoni y né a riaprire la detta raffineria di Ga- 
» nobbio; ma tutta la ragione di detto commercio 
a che di detta raffinazione intieramente e priva- 
j» tamente passasse neUa Gamera ducale di Mi- 
I» lano e restasse neUa medesima, ancorché in 
n qualche tempo non piacesse o non occorresse a 
» dette Begie Gabelle di far uso di detto tran- 
» sito. I sali procedenti da Genova per conto del- 
» la ducale Gamera di Milano dovessero da San Pier 
» d'Arena trasportarsi per navi a Pavia per una 
» determinata strada (ì) »* 

5. Gon trattato sottoscritto in Milano ai 4. di ot- 
tobre dello stesso anno furono poscia stabiliti di- 
versi articoli per facilitare il commercio e la com- 
municazione dei generi fra rispettivi sudditi con- 
finanti e possidenti nei reciprochi dominj (2). 



(0 ConyenzioDe fra le corti di Torino e di Vienna sotCo- 
MKiite in Torino li n. Marzo i7Si. 

(2) Traites pubi, de la maìMO de SaTOje» T. Ili, p. 92-428. 
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1752. SOMMARIO. 

Trattalo di Àranjuez 1. -^ Moru del 
Cardinale ÀUeroni 2. 

1. JLia corte di Vienna contenta della floridezia 
in cui erano le sue cose d'Italia, avrebbe desi- 
derato che la tranquillità fosse quivi consolidata, 
per poter attendere con tutta sicurezza a quelle 
di Germania. Incaricò pertanto il suo ministro in 
Madrid dì concertare con quella corte il modo per 
togliere di mezzo le differenze intorno alla suc- 
cessione de' beni allodiali de' Medici, ed ogni altra 
questione che rimanesse ad ultimarsi coi rami bor^ 
bonici dominanti in Napoli ed in Parma; di con- 
chiudere inoltre una alleanza coli' intervento del 
re di Sardegna. Ma le potenze contraenti, quanto 
fisse nella pace stabilita, altrettanto erano lonta- 
ne da finale concordia , essendo sempre diflBicile la 
composizione delle questioni, quando una forza 
martore non induce a sagrificare piccioli interes- 
si a più grandi. Ciononostante il ministro austrìa- 
co per adempire almeno in parte le brame della 
sua corte, stipolando anche pel gran duca di To- 
scana, conchiuse coi ministri di Spagna e di Sar- 
degna un trattato per provvedere alla tranquillità 
dell'Italia. Prima si sottoscrissero i preliminari 
in Madrid nel giorno quattordici di aprile, e poi 
il trattato definitivo in Àranjuez addi quattordici 

2 
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di giugno. Si conyeime che « T Austria, la Spa- 
li gna, e la Sardegna sarebbero state costante- 
» mente unite per conservare in Italia la pace. Il re 
» delle due Sicilie e il duca di Parma si sareb- 
» bero considerati compresi nell* alleanza , se ayes- 
» sero yoluto aderirvi. Si garantissero all' Austria 
» gli stati d'Italia, e ai contraenti queUi che pos- 
)i sedevano in Europa. In caso di guerra l'Au- 
la stria, la Sardegna e la Spagna si sarebbero re- 
» ciprocamente soccorse con dodici mila uomini 
» per ciascuna. Il contingente del re delle due 
» Sicilie fosse fissato a cinq[ue mila, quello del 
D duca di Parma a mille cinquecento, e ad al- 
» tri e tanti quello del granduca di Toscana (1) ». 
Il re delle due Sicilie , ed il duca di Parma ade- 
rirono a quanto in loro contemplazione aveva ne- 
goziato il monarca spagnuolo, ed entrarono nel- 
l'alleanza che servi più ad ornamento, che a con- 
fenna della pace conchiusa in Aquisgrana. Intanto 
il papa per serbare illesi i suoi diritti sopra il 
ducato di Parma e di Piacenza, protestò in con- 
cistoro contro quanto si era intomo al medesimo 
disposto in questo trattato senza intelligenza sua (2). 
2. Nel giorno ventisei di giugno cessò di vi- 
vere il cardinale Giulio Alberoni. Nato in Piacen- 
za nel mille seicento sessantaquattro da padre giar- 



(0 Wenck. Cod. jur. gent. ree. tom. II, pag. 707. Tnitós 
pubi, de la Maison, de Savoye, tom. Ili, pag. 428. 43S. et H(. 
Schoell Hist abregée. tom. Il, pag. 444. 

(2) Memorie particolari. 
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diniere , fìi servente di sacrestia e poi beneficiato. 
Istrutto nelle lettere , corteggiatore, d'ingegno 
pronto e di animo audace , per mezzo del vesco- 
yo di S. Donnino, di cui fu cappellano, fece la co- 
noscenza del duca di Yandome comandante delle 
armi francesi in Italia nella guerra di successio- 
ne; ne coltivò destramente la familiarità, divenne 
suo confidente, e lo segui di poi in Ispagna. Il du- 
ca di Parma, che lo aveva incaricato di alcuni 
affari presso il condottiero francese, gli diede 
eziandio qualche incombenza presso la corte di 
Madrid, ed egli servi con tale abilità il suo so- 
vrano, che nel mille settecento sedici pervenne a 
concertare il matrimonio fra Elisabetta Farnese di 
lui figlia col vedovo Filippo Y. monarca delle Spa- 
gne. Coir appoggio della nuova regina, a lui grata, 
fu decorato della porpora cardinalizia, divenne 
primo ministro e dispotico. Giunto a tal grado 
sviluppò disegni vastissimi per ristabilire la con- 
siderazione della monarchia. Ma come suole av- 
venire, r ambizione soverchia lo fece cadere; do- 
po varie vicende ritirossi in patria, dovè morì 
carco di anni e di beni; scrisse eredi il semina- 
rio di San Lazzaro, ed i poveri di Piacenza (1): 



0) Storia deiranno i752, lib. lY, pag. 347. Memorie par- 
ticolari. 
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1753. SOMMARIO. 

Trattato di Commercio fra Napoli ^ e V Olanda^ fra 
Modena , ed il Piemonte j di Matrimonio fra la 
Erede di casa di Bete con un Arciduca di Au^ 
stria 1. — Angolazione di San Remo 2. — / fran- 
ceei abbandonano la Corsica 3. -— Concordato fra 
U Papa e la Spagna 4. 

1. il Re delle due Sicilie conchiuse un trattato 
di commercio coir Olanda che fa sottoscritto ad 
Aja nel di T^itisette di agosto. <r Fu stabilito 
» sulla base che i negozianti sarebbero reciproca- 
» mente trattati come qaelli delle nazioni più 
» favorite (1) » . Altro simile trattato sottoscris- 
sero il Re di Sardegna, ed il Duca di Modena, 
col quale proriddero specialmente ad una più li- 
bera navigazione sul Po (2). Ma altro trattato 
molto più strepitoso conchiuse quel Duca colla Im- 
peratrice Maria Teresa Regina di Ungheria, e di 
Boemia. Il suo Principe Ereditario non aveva che 
una figlia di tre anni la quale era erede presun- 
tiva dei Dominj Estensi. Si stabili , che sposasse 
un Arciduca e si convenne che <( lo sposo (allora 
» Leopoldo terzogenito, a cui dopo la morte di 
» Carlo secondogenito avvenuta nel mille settecen- 



(0 WeDck. Cod. jar. geni, racen. tom. II. pag. 753. 

(2) Traités pubi, de la Blaison de SaToye, tom. V, pag. 226, 
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» to sessanta fa di poi surrogato Ferdinando) fos- 
» se dichiarato goyematore della Lombardia au- 
» striaca, e durante la sua età minore ne fosse 
» amministratore il duca di Modena (1) ». 

2. La pace, di cui si godeva in Italia, diede 
qualche fama alla piccola guerra de' genovesi colla 
città di San Remo. Governavasi questa secondo le 
proprie leggi considerandosi più alleata che sud- 
dita della repubblica di Genova: quindi da tali 
pretensioni d'indipendenza ne derivavano frequen- 
ti dispute su i limiti delle reciproche giurisdizioni. 
Alle antiche questioni si aggiunse che San Re- 
mo avendo avuto dei contrasti colla vicina comu- 
nità di Cola pel ripartimento de'dazj, un commes- 
sario spedito da Genova per ultimarli ricevette 
da'sanremani qualche insulto. Allora i genovesi 
per vendicare raffronto fatto al loro rappresen- 
tante e sotto questo pretesto ridurre questa città 
ad una soggezione perfetta, risolvettero finalmente, 
come più forti, di tògliere di mezzo ogni contesa 
colle armi. Spedirono per tanto a San Remo al- 
cune compagnie di soldati , le quali dopo picciole 
scaramuccie seguite nei giorni tredici, e quattor- 
dici di giugno , nella mattina del quindici costrin- 
sero qtlella città ad arrendersi a discrezione. I- 
principali fautori della resistenza furono arresta- 
ti, e San Remo divenne intieramente ' aggregato 
alla repubblica di Genova. Ricorsero di poi que- 
gli abitanti all' iinperatore , supplicando, che » se- 

0) Storia dell'anno 4 753. lìb. 4. ^ 
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» condo le antiche costumanze li proteggesse con-* 
)» tro i loro prepotenti oppressori ». Ottennero di 
fatti che Francesco I. chiedesse alla repubblica di 
Genoya informazione sopra l'accaduto, e T avver- 
tisse di astenersi frattanto da qualunque fatto. Ma 
i genovesi guari non curarono simile intimazione 
appoggiata ad antiquati diritti, né l'imperatore si 
ostinò nel sostenerli, trattandosi di una picciola 
città che non aveva alcun interesse politico: onde 
il ricorso terminò col restare sopito (1). 

3. Lieti per tale avvenimento i genovesi, era- 
no però sempre più afflitti dagli affari di Corsica. 
Il re di Francia vedendo, che i suoi buoni officj 
adoperati per lo spazio di cinque anni e sostenu- 
ti dalla presenza di un corpo di truppe erano sta- 
ti inutili, credette che non fosse più del suo in- 
teresse e del suo decoro l'ingerirsi ulteriormente 
in tali dissensioni, e nel mese di marzo ritirò 
dall'isola i suoi soldati. I malcontenti allora di- 
chiararono ce di reggersi indipendentemente da 
chicchessia ». La insurrezione prese nuovo vigore, 
e nel tempo stesso cresceva la discordia intestina 
fra i capi de' sollevati; quindi vendette, saccheg- 
gi, omicidj proditori, e gli altri mali dell'anar- 
chia (2). 

4. Per usanza antica il romano pontefice av^ 
va nelle Spagne la nomina di molti beneficj ; per^ 



(0 Storia dell'alino 4753, lib. Ili, 4754, 4755, e 4756. 
lib. IV. 

(3) Storia dell'anno 4 753, llb. III. 
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cepiva i fratti di un'anno de' vacanti, ed i cosi 
detti spogli de'yescoyi. Bincresceva al monarca 
cattolico tanta influenza pontificia ne' suoi dominjy 
e cercò di liberarsene con un negoziato. Benedet- 
to XIY. facile nell' accordare quanto v'era peri* 
colo che i chiedenti prendessero da se stessi, ac* 
consentì ad un concordato, che fu segnato in Ro- 
ma nel giorno undici di gennajo. Si convenne in 
esso, che al papa « si riserbasse soltanto la facol- 
» tà di nominare a cinquantadue divisati beneficj. 
» La Spagna pagasse al nunzio residente in Ma- 
» drid annui scudi cinquemila, e di più ne sbor- 
di sasse alla S. Sede per una sola volta un milio- 
» ne, cento, e quarantatre mila (1) » questa som- 
ma fu impiegata in estinguere altri e tanti debiti che 
dai romani pontefici per cause ecclesiastiche, era- 
no stati contratti sopra tali proventi (2). 

1754. SOMMARIO. 

Questìone di Giurùdixiane ira Carlo III e V Ordine 
di Malta 1. — Trattali di confini fra U Re di 
Sardegna e Ginevra j e fra VAuttria e Venezia 2. 

ì. U na lieve questione tra il re delle due Sici- 
lie e l'Ordine di Malta fu l'affare più ragguarde- 
vole dell'Italia in quest'anno. Carlo DI. sin dal- 
l'anno precedente aveva divisato di mandare un 



(0 Martens. Becoeil etc. sa|^l. tom. II. pag. 49. 
(2) Memorie particolari.. 
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yisitatore alla chiesa vescoyile di SfaKa^ E^ ap- 
poggiava questa sua determinazione alla qualità di 
legato pontificio , della quale sostengono essere in- 
signiti i re dell'isola di Sicilia, da cui quella di 
Malta anticamente dipendeva; e al diritto di pa- 
tronato che l'imperatore Carlo Y. riserbò ai mo- 
narchi siciliani nella concessione di Malta ai ca- 
valieri gerosolimitani. Affidata tale incombenza al 
vescovo di Siracusa, stimò questi essere consiglio 
prudente il far precedere a Malta un suo notajo 
quasi per preparare l'occorrente al visitatore, ma 
in sostanza per esplorare, come egli sarebbe sta- 
to ricevuto: né tale precauzione fii inutile, poiché 
i maltesi costrinsero il notajo a partire sul mo- 
mento dall'isola, appena intesero la di lui incom- 
benza: significandogli, <( che non avrebbero rice- 
» vuto visitatore alcuno ». Carlo III. intese que- 
ste cose, credette essere del suo decoro il risen- 
tirsene. Quindi sequestrò tutti i beni de' cavalieri 
gerosolimitani in Sicilia e proibì ogni communi- 
cazione di quest'isola con Malta. Ma. il papa ed 
il re di Francia richiesti dal gran maestro inter- 
posero i loro officj per togliere di mezzo l'insor- 
ta discordia, e Carlo III. rivocò le disposizioni 
ostili prese contro quell'Ordine, contentandosi di 
protestarsi per la riserba delle sue ragioni (1). 

2. Mentre in Sicilia si sopiva questa questio- 
ne di giurisdizione, nell'altra estremità dell'Italia 
il re di Sardegna ne toglieva di mezzo un'altra 

0) Storia dell'anno f753. lib. ili, e 1754. lib. iV. 
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colla repubbliea di Gineyra. Imperciocché con un 
trattato sottoscritto in Torino nel giorno tre di 
giugno si rettificarono i rispettivi confini, che per 
lo innanzi indeterminati porgevano occasioni fire> 
quenti di reciproche lagnanze (1). Anche PAustria, 
e la repabblica veneta tolsero di mezzo alcune 
questioni pendenti intomo ai confini in Lombar* 
dia. Furono per ciò sottoscritti due trattati , uno 
in y aprio a diciassètte di agosto di quest' anno (2), 
e l'altro in Mantova a dieci di giugno del mille 
settecento cinquantasei (3). 

1755. SOMMARIO. 

Questiom tra il Re di Sardegna e la Francia 
per violazione de' confini 1. 2. 

1. Scorreva da qualche tempo per le alpi della 
Savoja una masnada di contrabbandieri che reca* 
vano danni sigjodficanti alle vicine provincie, e 
specialmente alle francesi. Capo della medesima 
era un certo Mandrin divenuto per la sua auda- 
cia e astuzia famoso. Un uffiziale francese infor- 
mato che questi si trovava con pochi compagni 
nell'abbandonato castello di Roccaforte sul terri- 



(O Wenck. tom. Ili, pag. 52. 

(2) Marlens. Recoeil etc. tom. I^X. p8g. 6^. 

(3) Wenck tom. Ili , pag. /< 6. 
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torio sayojardo^ nella notte precedente al di un- 
dici di maggio partì da Ponte Beaayoisin con al- 
cune centinaja di soldati che erano a disposizione 
degli appaltatori, e non badando che a riuscire 
nel suo intento, entrò sul territorio di Sayoja di- 
rigendosi Terso l'asilo de' contrabbandieri. Giunto 
dopo breye cammino al yillaggio di Saint Genis 
non potè attrayersarlo senza che gli abitanti se ne 
accorgessero. Anzi costernati i medesimi dall' im- 
proyyisa inyasione di cui non conosceyano il mo- 
tiyOy corsero alle armi, tentando di opporsi. Ma 
i soldati francesi aprendosi la strada colla forza, 
fecero fuoco sopra quei contadini, ne uccisero do- 
dici, ferirono diyersi, dispersero il rimanente e 
proseguirono il cammino. Giunti a Roccaforte as- 
saltarono il castello, e dopo una scaramuccia, in 
cui otto soldati perderono la yita, arrestarono 
Mandrin con tre compagni e li condussero a Va- 
lenza. Al primo annunzio di questo fatto il re di 
Sardegna fece chiedere dal suo ministro in Pari- 
gi (( la consegna de' carcerati sul suo territorio, 
» ed una conyeniente soddisfazione per la yiola- 
v zione del dritto delle genti ». Rispose il re di 
3» Francia che riceyute le necessarie informazioni 
» ayrebbe soddisfatto a quanto era di doyere ». 
Ma intanto in Valenza si compilò sollecitamente 
il processo, e Mandrin fu giustiziato nel giorno 
yentisei dello stesso mese di maggio. Allora il re 
di Sardegna credette essere del suo decoro pre- 
tendere una soddisfazione più solenne , e richiamò 
il suo ministro da Parigi. 
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2. Atteso rispetto che da'soyrani moderati si 
porta in tempo di pace al diritto deUe genti, Lni- 
gi XY. conobbe giuste le pretensioni di Cario 
Emmanuele III. Qnindi gli partecipò « potersi 
» comporre la cosa col consegnare alle truppe sar^ 
» de i contrabbandieri ancora chiosi nelle carceri 
» francesi, risarcire i danni sofferti dagli abitanti 
» di Saint Cìenis, e finalmente mandando a Tori» 
» no nn ambasciatore straordinario a protestare, 
» ch'egli disapproyaTa T abaso di forza commesso 
» dalle truppe affidate al comando di appaltatori ». 
Così fece; lodandosi intanto da tutti la energia del 
re di Sardegna e la giustizia di quello di Fran- 
cia (1). 

1756. SOMMARIO. 

Ctuerra per gU stabiUmenti di America tra VlnghUter- 
ra e la Francia. Lega deUa Prussia coltlngkOUr^ 
ra 1* -T- Alleanza tra V Austria e la Francia e guer- 
ra centro la Prussia 2. — Ritomo de* Francesi m 

^ Corsica. Trattato di Commercio tra Gettava e la 
lìanànarca» Morte di Scipione Maffei 3. 

1. xjlgitayansi da molti anni tra la Francia e 
l'Inghilterra alcune questioni per confini delle lo« 
ro possessioni in America, e specialmente per 
quelle situate sul fiume Ohio. Si sarebbero le me- 

(0 Storia dall'anno 4755. lib. III. Be Ftassan bist. de h di^ 
pi. frane, -toni. YI, per. TU, lib. I. 
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desime potute accomodare facilmente, ma tra due 
niazioni rivali infiammarono esse T animosità , an- 
tica, e tanto crebbero che si venne ad ostilità re- 
ciproche, ed in fine ad aperta dichiarazione di 
guerra nel mese di maggio. Mentre la rottura si 
conosceva inevitabile, ambedue le potenze cerca- 
rono r alleanza di Federico IL re di Prussia , che 
in fine si collegò coir Inghilterra. 

2. Frattanto T Austria, cui troppo rincresceva 
di aver perduto la Slesia, e l'ìngrandiinento della 
Prussia, cercava di suscitarle dovunque nemici, e 
trovò in Russia, in Sassonia e in Francia gli a- 
nimi ben disposti all'intento suo. Federico II odia- 
to, come lo sogliono essere i cresciuti di recen- 
te in potenza, lo era ancora particolarmente pe* 
suoi motteggi contro gli altri regnanti e loro mi- 
nistri, essendo lunga pressò gli offesi la memoria 
delle satire, quando se ne conosce l'autore. Le 
principali mire dell'Austria però erano rivolte al- 
la Francia. Kaunitz che aveva allora grande in- 
fluenza nel gabinetto di Vienna, da qualche tem- 
po insinuava ai ministri francesi <( essere ormai 
» tempo, che l'Austria e la Francia cessassero 
>) di battersi per fare ingrandire i re di Prussia 
» e di Sardegna; essere piuttosto conveniente di 
» accordarsi reciprocamente a trattati, che to- 
» gliendo di mezzo i motivi di questione tra le 
» due primarie potenze del continente, servissero 
» di base ad una pace solida , e durevole. Le po- 
» tenze inferiori secondo l'attuale politica non 
;) avrebbero eccitata guerra finché quelle di pri- 
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» m* ordine fossero in pace ». Queste proposiiio- 
ni da principio parvero strane ai francesi ayyexii 
a riguardare nell'Austria una rivale antica; ma 
l'alleanza della Prussia coli' Inghilterra principale 
lor nemica y e l'influenza della Pompadour dama 
favorita di Luigi XY, gli uflBzj della quale con 
lettera lusinghiera aveva prudentemente inter* 
posti l'imperatrice Maria Teresa, fecero in fine 
decidere i ministri francesi ad acconsentire alla 
proposta alleanza, che di fatti fu conchiusa in 
Versailles nel giorno primo di maggio (1). Si con- 
venne nella medesima: che « in caso di guerra 
» una potenza soccorrerebbe l'altra con ventiquat* 
» tramila uomini. L'Austria però non avrebbe 
» preso parte nella guerra imminente tra la Fran- 
» eia e l'Inghilterra: Si sarebbero invitati altri 
» principi ad accedere alla lega ». Si unì difatti 
alla medesima l'imperatore Francesco come gran 
duca di Toscana. L' Austria di già alleata della Sas- 
sonia v'indusse di poi la Russia: e la Francia vi 
trasse la Svezia, le quali potenze tutte si colle* 
garono contro la Prussia (2). Dalla Toscana per* 
tanto marciò una banda di soldati a guerreggiare 
in Boemia. Del restante Federico IL istruito de' 
disegni de' suoi nemici e sollecito nel prevenirli , 
sul fine dì agosto mentre i collegati si preparava- 
no alla guerra , invase la Sassonia , sorprese e ri- 



(i) Fred. II. Opero post tom. Ili, p. 41. 
(2) Schoell Higt «br. tom. Ili, p. i 8. De Flusan , bist de b 
dipi, frane, tom. VI, per. VII, lìb. I. 
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dusse alla sua ubbidienza le truppe di quell'elei* 
tore, quindi entrò in Boemia, dove combattè con 
varia fortuna , ma frattanto col vantaggio dì gu^- 
reggiare suir altrui territorio. 

3«. Mentre la guerra era accesa in Germania 
i francesi avevano di già nel mediterraneo invasa 
l'isola di Minorica posseduta allora dagl'inglesi. 
In tale stato di cose la Corsica in rivolta merita- 
va l'attenzione de' belligeranti sul mare. Perciò 
nel mese di agosto il re di Francia conchiuse un 
trattato colla repubblica di Genova , e <( si obbli- 
j) gò di somministrare alla medesima un sussidio 
I» in danaro, e di più a spedire in Corsica un 
» corpo di truppe, le quali occupassero le for^ 
» tezze di Calvi, di S. Fiorenzo, e di Ajac* 
» ciò (1) ». Giunsero queste truppe in Corsica 
nel mese di novembre sotto il comando del conte 
di Yaux, e rimasero come neutrali nella guerra 
civile. Del restante i sollevati nel precedente an- 
no avevano eletto comandante Pasquale Paoli lo- 
ro nazionale già uffiziale nelle truppe del re delle 
due Sicilie. Questi, dopo di avere di poi supera- 
to due suoi emoli Marco Emmanuele Matra, e 
Francesco Antonio Colonna, rese quei discordi 
malcontenti alquanto più uniti, diede loro una for- 
ma di repubblicano reggimento, ed acquistò tan- 
to di autorità da essere ubbidito, cosa difficile 
nelle discordie civili (2). Fra la repubblica di Ge- 

(0 Kock tabi, et recoeil des traitès tom. II. pag. 4 7. De 
Flassan hist. de la dipi, frane tom. VI, per. VII, lib. I. 

(2) Memoires de Napoleon par Martholon. t. lY. p. 38.-40. 
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nova ed il re di Danimarca fd nel giorno tredici 
di marzo conchioso un trattato di amicizia, di 
commercio e di navigazione per regolare in modi 
fissi le correlazioni fra i rispettivi sudditi (1). Ges- 
sò in quest'anno di vivere Scipione Maffei insigne 
per le sne opere poetiche ed erudite: Egli era 
nato in Verona nel mille seicento sessantacin- 
que (2). 



1757. SOMMARIO. 

Convenzioni fra Roma e la Lombardia Auiiriaea 1* -— 
Assassinio tentato contro U Re di Francia 2. — Al- 
tro trattato di Versailles tra V Austria e la Fron- 
da 3>4. -— Rattaglia di Roebaek ed altri fatti 
Jtarme in Germania 5. 

1. JYlolto pregiudicata dai dazj era in questi 
tempi la navigazione del Po nella Lombardia au- 
striaca, e nel Ferrarese appartenente alla S. Se- 
de. E volendo i due governi facilitare il commer» 
ciò de* rispettivi sudditi, nel mese di decembre 
conchiusero un trattato, in cui convennero « di 
» diminuire reciprocamente le gabelle a norma di 
» una determinata tariffa (3) » . Fu similmente fra 
i medesimi governi stabilito un concordato per re- 
golare la immunità de' beni ecclesiastici. Molti, 

(0 Wenck. Cod. jar. gent ree. t. Ili, p. 88. 

(2) Corsnani. Secoli delta Letteratura Italiana t IX. Art. Xlll. 

(3) Ifarteai. 8app. t 11, pag. 76. 
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che dianzi erano immuni , furono assoggettati a 
pubblici pesi (1). 

2. Materia poi di varj discorsi somministrò al- 
l'Italia il pericolo incorso dal re di Francia. Fran- 
cesco Roberto Damiens di bassa condizione, im- 
piegato un tempo in qualità di famiglio presso i 
gesuiti y e poi successivamente presso quattro con- 
siglieri del parlamento, si era offuscata e riscal- 
data la torbida fantasia nell'udire le dispute re- 
ligiose, che da molti anni si agitavano in Fran- 
cia, anche nei parlamenti, intomo alla bolla Unige- 
nitus^ agli appellanti della medesima, ed al rifiu- 
to dei sagramenti ad essi talvolta fatto da coloro 
che r avevano accettata. Divenuto fanatico in que- 
ste materie, e privo d'istruzione e di discerni- 
mento sufficiente per conoscerle, credette di fare 
un opera meritoria presso Dio coli' uccidere un 
sovrano, il quale sosteneva coloro che ricusavano 
i sagramenti agli appellanti, e ciò contro il voto 
de' parlamenti. Pertanto nel giorno cinque di gen- 
najo entrato nel palazzo reale, e penetrato fin 
presso Luigi XY, che circondato dalla sua corte 
e dalle guardie stava per uscire, lo feri legger- 
mente con un rózzo coltello. Arrestato sul mo* 
mento e sottoposto a' più fieri tormenti, sostenne 
costantemente di non aver complici nel suo mis- 
fatto: e negli stessi sentimenti di fanatismo reli- 
gioso, per dir meglio di alterata fantasia, per- 
sistette sino all'ultimo supplizio, che subi nel 
giorno vent'otto di marzo. 

(0 Martens. Supp. (om. U, pag. S2. 
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3. Intanto ià Francia era intenta a afringere 
Vie più l'alleanza coli' Austria; e lusingayansi per 
avventura queste dae potenze che colle forze pro- 
prie, e molto più coi soccorsi della Russia e del- 
la Svezia y avrebbero certamente potuto ridurre la 
Prussia a ricevere quelle condizioni, che ad esse 
sarebbe piaciuto d'imporre. Quindi non dubitaro- 
no di negoziare una convenzione tanto per aggiu- 
stare le cose di Germania, che per togliere di mez- 
zo alcune questioni che si sarebbero potute susci- 
tare intomo ai Borboni di Napoli, e di Parma. 
Imperciocché nel trattato di Vienna del mille set- 
tecento trentotto si era convenuto , che « Carlo III, 
» avesse il regno delle due Sicilie per se e suoi 
discendenti (1) » . In Acquisgrana poi nel mille 
settecento quarantotto disponendosi dei ducati di 
Parma, e di Piacenza « si era stabilito il regres«- 
)) so a favore dell'imperatrice Maria Teresa e del 
» re di Sardegna, nel caso in cui il duca Fìlip» 
» pò morisse senza figli, o che Carlo III. dal tn>- 
> no delle due Sicilie passasse a quello delle Spa- 
» gne (2)» . Secondo queste espressioni sembrava 
essere stata mente dei contraenti^ che il duca di 
Parma dovesse succedere al re delle due Sicilie, 
se questi passasse ai regni delle Spagne, suppo* 
nendosi che le due monarchie non potessero più 
essere riunite. In ogni modo gravi dissenzioni po- 
tevano nascere da tali disposizioni ambigue; e 
queste appunto volendo le due corti collegate ri- 

(O V^eock. €k>d. jar. gent. ree. t. I, pag. 88. 
(2) SchoeU Hi8t. abr. tom. II, pag 4i2. 

3 
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muovere, per non essere negli affari di Germa- 
nia distratte da quelli d'Italia, nel dì primo di 
maggio conchiusero in Versailles un nuoro accor- 
do in cui stabilirono che (c il trattato del prece- 
» dente anno non essendo stato sufficiente per im- 
)» pedire la guerra sul continente, e volendosi d'al- 
y» tronde provvedere al riposo di Europa, il re 
>> di Francia invece di ventiquattromila uomini di 
» già divisati, ne avrebbe impiegato nella guerra 
j» cento cinquemila, oltre seimila vittenbergbesi e 
» quattro mila bavari, quali procurato avrebbe 
» che fossero messi a disposizione dell' imperatri- 
)) ce; sonmiinistrare in oltre alla medesima un an- 
» nuale sussidio di dodici milioni di fiorini di 
» Germania. Questi soccorsi della Francia dove- 
» vano durare finché l'imperatrice non fosse mes- 
» sa ed assicurata nel possesso del ducato di Sie- 
» sia, e della contea di Glatz. Allora i'imperatri- 
» ce regina in compenso avrebbe ceduto alla Fraur 
» eia Ghimay, Beaumont, Ostenda, Nieuport, 
p Ypres , Fumes , Mons , e Knoque ne' Paesi Bassi. 
4. » Le parti contraenti potendo sperare d'a- 
» vere adottato mezzi sufficienti per assicurare 
» sopra fondamenti inconcussi la tranquillità d' Eu- 
» ropa, lo stesso desiderio di pace le aveva poi 
» indotte a portare i loro sguardi sopra i punti, 
» che non sembravano abbastanza decisi, e stabi- 
» liti dall'ultimo trattato di Acquisgrana. Quindi 
» giudicavano necessario di fare un nuovo accor- 
» do intorno allo stabilimento dell'Infante di Spa* 
^) gnà Filippo (duca di Parma), e per assicura- 
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» re la suecessiooe dei regni di Napoli e di Si- 
» cilia; per tal effetto si obbligavano ad unire i 
» loro uffici per determioare il re di Spagna, 
» quello delle due Sicilie , ed il duca di Parma 
)> ad acconsentire e ad accedere agli aggiusta- 
» menti fatti coll^ unico scopo d'assicurare vie 
1) maggiormente la tranquillità d'Italia. In conse* 
» gnenza Timperatrice regina promettere, che al- 
» lorqnando fosse nel pacifico e tranquillo possesso 
» della Slesia e della contea di Glatz, avrebbe 
» ceduto all'Infante Filippo duca di Parma i Paesi 
» Bassi, tranne la porzione ceduta alla Francia; 
» ed il duca avrebbe ceduto all'Imperatrice regi- 
» na gli stati di Parma, di Piacenza, e di Guastai- 
» la, rinunziando in favore della medesima alle 
» pretensioni sopra i beni allodiali de' Medici e 
» de' Farnesi, e in favore del re delle due Sici- 
» lie a qualunque pretensione intomo alla succes- 
» sìone de' regni di Napoli e di Sicilia; e che nel 
» caso che il duca di Parma avesse ricusato di 
i> acconsentire a questo accordo, le cose d'Italia 
» sarebbero rimaste nello stato in cui erano. Se 
» poi avesse accettato il proposto cambio, allora 
» d'accordo col re delle due Sicilie avrebbero 
^ nuovamente confermato la successione di quei 
>) regni com'era stato stabilito nel trattato di Yien- 
» na del mille settecento trentotto, senza che in 
» pregiudizio dì tale assicurazione si potesse da- 
» re interpetrazione alcuna all'ultimo trattato di 
» Acquisgrana. In compenso poi di tale assicura- 
» zione il re delle due Sicilie avrebbe rinunciato 
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» in favore del gran duca di Toscana allo stato 
» de'Presidj, ed alle pretensioni ai beni allodiali 
)» de' Medici e de' Farnesi ». E si soggiunse « che 
» r imperatrice regina avendo concertato il matri- 
» monio dell'arciduca Pietro Leopoldo colla prin- 
» cipessa Maria Beatrice unica figlia del duca di 
» Modena, il re di Francia avrebbe impiegato i 
» suoi officj per far riconoscere la successione in 
» quel ducato, qual feudo mascolino dell' impero, 
» a favore del medesimo arciduca, nel caso che di 
» fatti mancasse la linea mascolina della Gasa esten- 
» se ». Questo trattato però non fu ratificato (1) . 
5. Iptanto, sempre più sanguinosa diveniva la 
guerra di Germania. Il re di Prussia dopo d'aver 
riportato una vittoria sotto Praga vi mise l'assedio, 
e poco dopo fu costretto di toglierlo. Dal canto lo- 
ro gli austriaci invasero la Slesia, scorsero sino a 
Berlino, e dopo d'averla messa a contribuzione si 
ritirarono. I russi fecero una correria nella Prus- 
sia orientale, e poi ritornarono in Polonia. Gli sve- 
desi s'impadronirono di alcune fortezze nella Po- 
merania; finalmente dopo alterne vittorie e disfat- 
te. Federico II. nel giorno cinq[ue di novembre 
sconfisse l'armata francese a Rosbach in Sassonia, 
e quindi rivoltosi contro l'austriaca in Islesia, le 
recò danni gravissimi nei dintorni di Lissa (2). 



(0 Schoell Hìst. abr. tom. Ili, pag. 42 et 429-168. 
(2) Fred, il Hist. de la guerre de seplt. an. tom. I, chap. TI 
et VII. 
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^in dal fine del miUesettecento cinquantasei 
Benedetto XTV. era stato assalito da iscuria yessi- 
cale. Crebbe il morbo a poco a poco» e diyenne 
pericoloso; sopraggionsero inoltre convulsioni con 
febbre 9 ed a quei complicati mali soccombette il 
pontefice nel giorno tre di maggio del presente an- 
no. Egli era allora nell'età di ottantatre anni , un 
mese, e tre giorni, contando diciassette anni, ot- 
to mesi, e sedici giorni di pontificato. Nato in 
Bologna da parenti onesti fu mandato nell'età di 
tredici anni alle scuole di Boma, dove applicossi 
alla letteratura, ed agli studj forensi, essendo 
quelli che in Boma più facilmente conducono agli 
onori. Protetto dal cardinale Davia suo concitta- 
dino, fu da Clemente XI. nominato avvocatocene 
cistoriale nel mille settecento otto, e dopo lunga 
carriera fu eletto promotore della fede, prelato 
che invigila all'interesse della chiesa nella con- 
gregazione de' riti. Esercitando quella carica rac^ 
colse i materiali per un'opera sulla beatificazione 
de'servi di Dio. Compilò di fatti in appresso que- 
sto trattato, che divenne insigne, come pure 
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sono celebri per dottrina e per critica i libri 
che compose sul sacrificio della messa: su di al- 
cune feste: delle istituzioni ecclesiastiche , e del 
sinodo diocesano. Fu di pòi promosso a segreta- 
rio della congregazione del Concilio; e fu quindi 
nominato yescoTO di Ancona , creato cardinale, tra- 
sferito all'arcivescovato dì Bologna; e finalmente 
nel mille settecènto quaranta fu esaltato al pontifi- 
cato romano. Dotto e prudente sulla cattedra di 
san Pietro 9 era rispettato da tutti* Sagace nel ci- 
vile , migliorò lo stato senza molto innovare , co- 
me appunto far sogliono i principi moderati in 
tempi tranquilli. Avviene soltanto nelle rivoluzio- 
ni y che si distruggono totalmente gli antichi ordi- 
ni per istituirne de* nuovi. Tuttavia Benedetto XIY. 
rimase presso la leggiera moltitudine più famoso 
per le sue facezie 9 che per le virtù , attesa l'u- 
mana corruzione 9 che preferisce sempre il piace- 
vole al sodo. 

2. Del restante compiuti i soliti funerali al 
pontefice defunto 9 quarantaquattro cardinali entra- 
rono in conclave nel giorno quindici di maggio 9 
e dopo di avere ventilata la elezione de' cardinali 
Archinto, Passionei, e Gavalchini, nel giorno sei 
di luglio esaltarono al pontificato Carlo Rezzonico. 
Egli aveva sortito i natali in Venezia da nobili 
parenti nel mille seicento novantatre. Nominato 
uditore della ruota romana, gli servì questa cari- 
ca di grado alla porpora cardinalizia. Passato al 
ricco vescovato di Padova ebbe agio di aumen- 
tarsi sempre più la fama 9 che di già si era acqui- 
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stata in Boma, dì un carattere doke, e di ze- 
laate inflessibile del bene delia chiesa. Assunse il 
nome di Clemente XIII. in Yoierazione delia me- 
mcHria di Clemente XII^ da coi era stato creato 
cardinale , tributo di gratitudine prestato da molti 
gapi ai loro promotori. Una delie prime azioni del 
nuoTO pontefice fa di conferire il titolo di Aposto- 
lica all'imperatrice Maria Teresa e a suoi succes- 
sori nel regno di Unf^eria: denominazione ch'era 
di già stata data da Benedetto VII. a S. Stefano 
re di quelle contrade (1). 

3. Si proseguiva frattanto con varia fortuna 
in Germania la guerra; ed ai collegati si unirono 
in quest'anno (sebbene per poco tempo) anche i 
danesi. Sosteneyansi però i prussiani contro tanti 
nemici con forza superiore a qualunque aspetta* 
zione, e tale vigorosa resistenza unita alle difll- 
colta che s'incontrarono dall'Austria e dalla Fran- 
cia nell' eseguire quanto avevano divisato nel trat- 
tato di Versailles del precedente anno, cagionò 
che quelle due potenze modificarono il concertato 
accordo 9 rendendolo più semplice , onde giungere 
più facilmente allo scopo prefisso. Quindi nel di 
trenta di decembre conchinsero, similmente in Ver- 
sailles, un altro trattato, col quale si stabili: » Dal- 
» le operazioni dell'Inghilterra, e della Prussia 
» conoscersi evidentemente a qual pericolo fosse 
» esposta la libertà dell'Europa in generale, e 
» quella dell'Impero i|i particolare, e non poten- 

(0 Wenck cod. jar. geat. tom. Ili) p»g. 484. 
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» dosi sperare di ristabilire l'ordine e la tran- 
» quillitày che coli' indebolimento della peiliicìosa 
» potenza de' re di Prussia, le parti contraenti 
» aver giudicato necessario di stringere anche mag** 
» giormente la loro alleanza per istabilire solidal- 
» mente il pubblico riposo 9 riducendo il re di 
» Prussia in tali limiti, che più non gli permet- 
» tessero di potere , secondo la propria ambizione 
» e quella del re d'Inghilterra, disturbare la tran* 
» quillità dei suoi vicini. Gonyenirsi pertanto, che 
)) la Francia mantenesse in Grermania centomila 
» uomini, e sino alla pace ayesse guarnigione nel* 
» le fortezze austriache di Ostenda e di Nieuport. 
» Essa impiegherebbe i suoi buoni ufficj per fare 
» assicurare nella pace la Slesia e la contea di 
» Glatz all'Austria, far eleggere il primogenito 
» dell'imperatrice in re de' romani, assicurare al- 
)) l'altro figlio, già destinato sposo della erede 
» estense, il possesso del ducato di Modena, e 
» finalmente per indurre il re delle due Sicilie a 
» rinunziare alle pretensioni sopra i beni allodiali 
» de' Medici e de' Farnesi » (tenuti da'possesori 
» degli stati dell'estinte famiglie;) » si adopre* 
» rebbe inoltre per indurre il duca di Panna a 
» fare la rinunzia de' suoi diritti sopra i territoij 
» di Bozzolo e di Sabbioneta posseduti dall' Au- 
» stria. L'imperatrice Maria Teresa dal canto suo 
» rinunziare in favore dell'Infante Filippo duca 
» di Parma, e de' suoi discendenti al diritto di 
» regresso sopra i ducati di Parma, di Piacenza, 
» e di Guastalla. Ambedue le parti contraenti di 
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» coneerto col daca di Parma obbligarsi di agire 
» presso il re delle dae Sicilie, affinché fissaese 
» l'ordine di successione in qael regno (1))». 
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1. vypportuni per appunto furono i concerti 
fatti fra r Austria e la Francia col trattato del 
precedente anno intomo alle cose de' rami borbo^ 
nici in Italia. Imperocché il giorno dieci d' agosto 
dell'anno presente Ferdinando VI. re di Spagna 
cessò di yiyere , e non avendo lasciato dbcendenti 
gli successe Carlo III. re di Napoli fratello più 
prossimo. Allora in conseguenza della conyenzione 
di Versailles una altra se ne conchìuse in Napoli 
tra l'Austria e il re delle due Sicilie nel di tre 
ottobre. Si stabili nella medesima » che il regno 
» di Spagna non potesse essere unito con quello 

(0 Wenck. Cod. jar. geot. ree tom. Ili, pag, 485. De Flas- 
san. Hist de la dipi, fraac. tom. VI, per: TII, lib. II. Sehoell. 
Hisl. abr. tom. Ili, pag. 60. 
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j) delle due Sicilie in an solo monarca, se non 
i^-nel caso 9 in cui i due rami fossero ridotti ad 
» una sola persona. Ma in tal' evento appena fos- 
» se nato un principe, il quale non fosse re di 
» Spagna, o successore presunto di quel trono, 
» gli si dovesse subito cedere il regno delle due 
)> Sicilie. In conseguenza Carlo III. lo avrebbe ce- 
li duto fra pocbi giorni al suo terzo figlio. L'Au- 
» stria rinunciasse formalmente in favore del du- 
» ca di Parma Filij^ e de' suoi legittimi discen- 
» denti tanto maschi che femmine al diritto di re- 
» gresso dei ducati di Parma e di Guastalla, prò- 
» testandosi però che con tal' atto non intendeva 
» derogare ai diritti pretesi dal re di Sardegna 
» sopra Piacenza, né indennizzare questo monar- 
» ca del ritegno che della città medesima faceva 
» il duca di Parma. Carlo III. cedesse a Maria 
» Teresa la metà dello stato de'Presidj: (locchò 
» di poi non ebbe luogo) dichiarandosi, che nel- 
» la piazza di Piombino non vi sarebbe stato pre* 
» sidio napolitano né di altra potenza. Egli ri- 
» nunciasse di più a tutte le pretensioni sopra i 
» beni allodiali di Casa Medici, e il duca di Par- 
» ma fosse invitato ad accedere a questo tratta- 
li to (1) ». Dovette di fatti questo piccolo princi- 
pe accomodarsi suo malgrado a quanto avevano 
disposto le grandi potenze. Restò solo temperato 
alquanto il suo rincrescimento per la perduta spe- 
ranza di un regno col vedere l'Infante Isabella sua 

(4) Wench Cod. jar. gen. ree. tom. IH, pig. 246. 
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figlia scelta ia consorte dall'arciduca Giuseppe. Il 
re di Sardegna incmniaciò poi a reclamare pei 
suoi diritti sopra Piacenza. 

2. Del resto Carlo III. accomodate le correla- 
zioni esteme, dispose nell'interno di sna famiglia 
del regno delie due Sicilie. Di sei maschi» di cui 
era padrc^, Filippo primogenito era manifestamente 
fatuo. Volle nuUadimeno il monarca, sempre dili* 
gentissimo, che una commessione particolare con»* 
posta di magistrati e di medici più ragguardevoli 
esaminasse formalmente lo stato intellettuale del me- 
desimo, ben sapendo non essere mai in tali casi so* 
yerchia la preyidenza. Fatto l'esame la commessione 
riferì « trovarsi il principe reale Filippo nel caso 
)ì d'imbecillità e fatuità tanta, che non si poteva 
» su di lui pensare o disporre come alla natura 
» si converrebbe D. In tale stato di cose Carlo, 
eh' era il secondogenito divenne primogenito e co- 
me tale principe ereditario del trono di Spagna; 
Ferdinando, che veniva dopo, passò rispettivamente 
ad essere secondogenito. Carlo IH. adunque ragù- 
nati nel giorno sei di ottobre i ministri stranieri 
residenti in Napoli, ed i principali del regno, di- 
chiarò in iscritto: che <( lo spirito de' trattati del 
)» secolo mostrando, desiderarsi dall'Europa la di- 
» visione della potenza spagnuola dall' italiana; nel* 
» l'atto di passare alla Spagna, esso vedevasi nel- 
» la convenienza di provvedere di leggittimo suc- 
» cessore i suoi stati italiani. Li cedeva pertanto 
^ all'Infante Ferdinando suo figlio ierzogenito per 
» natura, e secondogenito di dritto, e a suoi di- 
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A scendenti maschi, nell'intelligenza che l'ordine 
» di successione prescrìtto non potesse mai por- 
» tare T anione della monarchia di Spagna colle so- 
» yranità e dominj italiani »• Il nuoro monarca Fer- 
dinando (quarto fra i re di Napoli, e terzo fra quelli 
di Sicilia), non avendo che nove anni, Carlo III. 
istituì coir atto medesimo un consiglio di reggenza, 
che provvedesse agli affari del regno, durante la 
di lui età minore, e costituì per legge perpetua 
degli stati italiani da lui lasciati che Tetà mag- 
giore de' sovrani fosse il decimosesto anno com- 
piuto (1). Terminata la lettura di questi atti, 
Carlo III. impugnò la spada, e consegnoUa al 
figlio, dicendogli « dover essere quella per la difesa 
» della sua religione e de' suoi sudditi». Gli astanti 
giurarono fedeltà al novello sovrano, la di cui edu- 
cazione fa commessa dalla reggenza al principe di 
S. Nicandro. La direzione degli affari del governo 
rimase presso il marchese Tanucci. Questi diresse 
di poi la sua politica a diminuire la potenza della 
Chiesa, e della feudalità (2). 

3. Neil' istesso giorno Carlo III. s'imbarcò alla 
volta delle Spagne, lasciando in Napoli grata ri- 
membranza; imperciocché divenuto sovrano di uno 
stato, che dianzi era governato in forma di provin- 
cia, ebbe subito la prevenzione favorevole presso 
un popolo , che bramava di riavere un principe pro- 

(0 Wenck. Cod. jor, tom. Ili, pag. 242. 

(2) ColletU. Storia del Reame di Napoli , lib. 2, cap. I, $. 4 
Biancbini. Storia delle finanze del regno di Napoli, tom. Uff, 
pag. 46-75. 
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prio* Consigliato poi dal Tairacci toscano (dianzi 
professore di dritto pnblico in Pisa e poi ministro 
in Napoli) ripigliò lo stato. Quindi si rammenta- 
vano «e i disordini rimediati per qnanto lo permette- 
» Tano la moltitudine e T antichità de' medesimi, e 
» quanto a principe moderato è conveniente in cose 
» tranquille; molti fondi pubblici un tempo mala- 
» mente alienati e allora ricuperati alla corona; le 
» finanze regolate col rettificarne l'amministrazione; 
3) e in tal guisa accresciute le publiche rendite senza 
jt aumentare le imposizioni , i sontuosi edifizj eo^ 
» strutti per uso e per delizia, specialmente le vii- 
j» le, ed i palazzi di Caserta, di Portici, e di Capo 
» di Monte, ed il Teatro di S. Carlo (1). Il vol- 
» go poi esaltava la di lui inalterabile fermezza 
» nelle cose una volta stabilite ». Nel tempo stesso 
non mancavano coloro i quali soltanto intenti a 
ciò, che secondo essi i prìncipi dovrebbero fare, 
avrebbero bramato « più moderazione nella costru- 
)» zione degli edifizj , dimodoché si fossero soltanto 
» intrapresi quelli , che potevano regolarmente con- 
» dursi a fine. £ piuttosto che tanti dispendiosi 
» luoghi di delizia, si fosse pensato a buoni or- 
» dini militari, e a costituire fortezze per la si- 
» currezza di un regno non difeso sul continente 
» né dallaiiatura né dall'arte, e perciò tante volte 
» invaso facilmente da chiunque lo ebbe assaltato ». 
Rimasero però tutti i napolitani soddisfatti che re- 



(0 Colletta. Storia del Reame di Napoli, lih. 4, cap. 4. 
S XLVIII. 
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stasse presso loro un soyraao proprio; e gli stati 
pacifici d' Italia godettero di yedere sempre più as- 
sicurata^ la quiete y col togliersi di mez2o le qui- 
stioni che potevano suscitarsi. 

4. All'opposto il re di Prussia sempre in pe- 
ricolo di soccombere sotto tanti nemici in Germa- 
nia avrebbe desiderato , che le innovazioni d'Ita- 
lia avessero quivi acceso la guerra, aflSnchè ne de- 
rivasse una diversione alle forze dell'Austria. E 
poiché svanirono le speranze di vederla nascere 
dal corso naturale degli eventi, tentò di suscitarla 
egli stesso direttamente. Mandò pertanto in Torino 
prima il suo ajutante di campo Goccej, e poi il 
barone di Edelsheim giovane di molto talento, per 
indurre il re di Sardegna a muovere le armi con- 
tro l'Austria, ed assaltare il Milanese ed il Pia- 
centino. Ma le replicate sollecitazioni rimasero inu- 
tili , non giudicando Carlo Emmanuele III. che fos- 
se della sua politica l' impugnare allora le armi. 
Federico IL lagnossi che « l'età, e lo spirito di di- 
» vozione avessero estinto il di lui ardore guerrie- 
» ro » . ScusoUo peraltro col riflettere , che attesa 
l'unione dell' Austria colla Francia y uscendo in cam- 
po esso si sarebbe tirato addosso le armi di am- 
bedue queste grandi potenze, e di più quelle del 
duca di Parma, e del re delle due Sicilie: mole 
di guerra da non muoversi per mere speranze (1). 

(0 Frid. II. Oper. post. tom. IV, pag. 98. 
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1. 11 re di Sardegna mentre avera deliberato di 
restare in pace, non tralasciava di pulsare agli 
eventi di guerre future* Sempre intento alle Alpi, 
nelle quali specialmente consiste la considerazione 
militare e politica del Piemonte , attese allo stabi- 
limento di una linea di fortezze sulle medesime per 
accrescerne vie più la naturale difesa. Impiegando 
economicamente un fondo di un milione e ducento 
mila lire ali* anno , costrusse Brunetta fortezza 
intagliata quasi tutta nel sasso per chiudere la stra* 
da del monte Genisio al confluente della Dora e 
della Senisella. Edificò Exilles per difendere il pas- 
saggio del monte Ginevre nella valle della Dora 
Susina; così Fenestrelle luogo forte in cima del- 
la valle di Pragelas , onde assicurare i passi verso 
il Briansonese; ed inalzò in Demont un antemu- 
rale nella valle della Stura. Per compiere l'opera 
aveva inoltre disegnato di costruire altre due foi^ 
tezze di prim' ordine ad Ivrea e a Nizza (1). Nel 

(0 CoiU de Beaureftrd. UiU* de la maison de S^icsp T» III^ 
>ag. 425-427. 
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tempo stesso rettificò i confini colla Francia per im- 
pedire con maggior facilità i controbbandi, pei 
qual' effetto le due potenze sottoscrissero un trat* 
tato in Torino, cedendosi reciprocamente alcuni pic- 
cioli tratti di paese che non aTeyano limiti natu- 
rali (1). Il Re di Francia tentò in tale circostanza 
d' indurre Carlo Emmanuele III. a conchiudere seco 
un trattato di lega difensiva , ma questi non giu^ 
dico a proposito di aderirvi (2). 

2. Le ayrersità che in questi tempi cominciò 
ad avere il romano Pontefice meritano una parti- 
colare considerazione anche sotto l'aspetto politi- 
co, e gioverà indagarne alquanto le cause. Dac- 
ché la religione cristiana incominciò a predicarsi, 
i suoi ministri furono subito in venerazione per 
l'eccellenza delle massime del vangelo. Professata 
di poi pubblicamente da molti popoli, i supremi 
pastori dèlia medesima ebbero naturalmente una 
considerazione corrispondente al di loro sublime 
grado. I vasti latifondi che appresso ebbe in dono 
la chiesa, e quindi i feudi, e finalmente i domìnj 
die acquistò dopo la decadenza dell'impero di Oc- 
cidente accrebbero alla giurisdizione spirituale l'in- 
fluenza de' possidenti ed il potere de' sovrani; le 
quali cose considerevoli anche separate, lo furono 
tanto più perchè unite. Questa considerazione del- 
la potenza era tanto più forte ne' secoli di mezzo, 
rozzi e religiosi. Fu appunto in quei tempi di tanta 

(f) Wenck Cod. jar. gent ree. tom. Ili, ^g. 2tS-253. 
O) De Flassan - Hist de la dipL frane, t. TI, part. VII, lib. II. 
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influenza della religione che i sovrani della Cor- 
sica della Sardegna, dell'Inghilterra, del Portogal- 
lo, e dell'Ungheria offerirono piamente i loro re- 
gni a San Pietro; ed i normanni conquistatori del- 
le proyincie più meridionali dell'Italia, per riusci- 
re nell'impresa di fondare una nuoya monarchia, 
ne ricevettero l'investitura dal papa. 

3. Grande poi fu specialmente la potenza della 
chiesa nel ristabilito impero di Occidente. Carlo 
Magno nel riceverne il diadema da Leone III. in- 
trodusse un uso che passando di poi ai successo- 
ri diede ai romani pontefici una importanza gran- 
dissima negli affari dell' alta polìtica. Ottone I. au- 
mentò l'influenza del sacerdozio nell'impero col- 
l'accrese^e la potenza di alcuni vescovi della Ger- 
mania per bilanciare quella de'feudatarj secolari 
pericolosi al trono, e per frenare i barbari slavi 
che gli minacciavano le frontiere. Le dissensioni 
insorte sotto Arrigo lY. circa l'investitura de' ve- 
scovi aumentarono la rinomanza de' papi pel fatto 
istessò del contrasto, che sostenevano contro i po- 
tenti imperatori. Si aggiunse, che nella lotta delle 
repubbliche italiane de' secoli di mezzo per sot- 
trarsi al dominio imperiale, i romani pontefici 
n'erano generalmente considerati i protettori, co- 
m'erano i promotori principali delle crociate, e 
poi delle guerre contro i turchi. Da tutto ciò in- 
sieme unito ne venne al pontificato romano una 
riputazione altissima, la quale tanto più era con- 
siderevole, perchè ristretti erano in quei tempi 
gli stati cristiani e l'autorità de' sovrani temperata 

4 
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in vaij modi dai privilegi de'sudditi, e special- 
mente de'feadatarj. Quindi pieni di strepitose ge- 
sto i pontificati di Leone IX. di S. Gregorio VII. 
di Alessandro III. di Bonifacio YIIL di GiuUo IL 
e di Leone X. 

4* Tanta fama temporale della chiesa ebbe il 
periodo di tatto le cose umane, che giunte al col- 
mo incominciano a decadere. La potenza poi fu 
motivo fortissimo d'invidia specialmente nelle re- 
gioni settentrionali deirEuropa, molte delle quali 
nel secolo decimosesto si divisero dalla sede ro- 
mana. D'altronde i regni cattolici essendosi in- 
granditi , ed essendosi più consolidato il potere de' 
sovrani) incominciò ad alcuni a rincrescere molto 
l'influenza pontificia ne'proprj dominjy e la estra- 
zione del danaro che per diversi titoli passava a 
Boma. Gl'imperatori poi tralasciarono di farsi co- 
ronare dai papi. Intanto la letteratura divulgatasi 
per mezzo della stampa acquistò una maggiore in- 
fluenza sullo spirito pubblico, e sulla educazione 
del popolo. E nell' aumentarsi i lumi, per la na- 
tura dell'umano intelletto, che sempre tende al- 
l'eccesso, fu troppo facile che sorgessero scrittori 
i quali si stimassero superiori in dottrina a tutti 
i precedenti, e perciò capaci di nuove opinioni. Di- 
fatti per venire di proposito ai tempi recenti, in 
Italia Giannone incominciò a scrivere contro la 
giurisdizione e i diritti della romana curia: In 
Inghilterra Collins, Tindal, Wolston, Morgan, e 
più di tutti Bolingbroke predicarono la libertà di 
pensare. In Francia, Bajle, Voltaire, Bousseau, 
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Diderot I d'Alambert e tutti gli altri collaboratori 
dell'enciclopedia, esaltando la critica, specialmen- 
te sulla storia, ed encomiando la natura e la ra- 
gione , insinuarono a seconda del proprio arbi- 
trio l'ateismo, la religione naturale, il deismo, e 
l'indifferenza. I seguaci de' nuovi principj adotta- 
rono il titolo, una volta modesto, di filosoC; e 
mentre tutti erano fra loro discordi, concordemen- 
te però attaccarono la religione cristiana, e spe- 
cialmente la cattolica. Questi libri facilmente spar- 
si dalla Francia in tutta l'Europa per la rinoman- 
za della letteratura francese piacquero, perchè 
mòrdaci, a coloro che leggono per passatempo, e 
perciò superfizialmente. Frattanto de'principj in es- 
si sparsi s'imbetettero molti, e ne restarono ab- 
bagliati i giovani, fra i quali coloro, che di poi 
passando a cariche di governo, ebbero agio di 
eseguire quanto nella educazione avevano ammi- 
rato, o bramato. In vano autori in antica sapien- 
za profondi s'adoperarono di confutare le nuove 
massime, imperciocché pochi essendo coloro che 
seriamente riflettono, la satira suole nel volgo pre- 
valere alla dottrina. Nel tempo stesso la società 
dei liberi muratori sempre crescente, coli' aggrega- 
re indistintamente persone di ogni religione, efii- 
cacemente in sostanza promoveva l'indifferenza, 
la quale più di ogni altra opinione divenne di poi 
estesa. Da tutto ciò ne avvenne che incominciò a 
diminuirsi, e poi a perdersi da molti quel som- 
messo rispetto, che si aveva verso la religione, i 
suoi ministri, e per tutte le cose sacre: e da al* 
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Clini si passò ben presto all'inyidia de^prìyilegj, 
dell'autorità e de' beni della chiesa e perciò al de- 
siderio di riforma nella disciplina. 

5. Mentre per l'Europa si spargevano tali prin- 
cipj infesti alla sede romana, scoppiarono analo- 
ghe turbolenze nel Portogallo. Regnando Giusep- 
pe I. non abbastanza capace de'pubblici affari, aye- 
ya la direzione de' medesimi il ministro Garralho 
Marchese di Pombal. Imbevuto questi de'recenti 
principj filosofici era d'altronde tutto intento' a ri- 
parare ad antichi disordini civili, e a rassodare 
il potere reale coli' abbassare quello de' primarj fra 
i nobili. Inridiaya specialmente l'influenza del cle- 
ro e sopratutto quella de' gesuiti) quindi li scacciò 
dalla corte, doye prestavano officj di pietà alla 
reale famiglia; procurò di screditarli nella pub- 
blica opinione col far compilare opuscoli, in cui 
si dipingevano commercianti, ambiziosi, e aspi- 
ranti a temporali dominj; ottenne in fine da Be- 
nedetto XIY. già vicino a morte un breve diretto 
al cardinale di Saldagna patriarca di Lisbona per 
la visita de' medesimi, onde poi riformarli. Accad- 
de intanto che nella sera dei tre settembre del 
mille settecento cinquant'otto il re fu leggermente 
ferito nella propria carrozza da due colpi di fu- 
cile, mentre ritornava al palazzo da visita nottur- 
na fatta alla giovine marchesa di lavora. Cre- 
dettero molti che i colpi fossero soltanto diretti 
contro un di lui mezzano che si giudicava solo 
nella carrozza, e che Pombal ne formasse un'og- 
getto di congiura contro il re per private vendei- 
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te. Che che ne sia nel mille settecento cinquanta^ 
noye sette de'principali portoghesi furono condan- 
nati a morte con quattro de' loro famigliari. Mol- 
ti altri furono relegati. Alcuni de' più rinomati gè* 
suiti, tra i quali Malagrida italiano, furono arre- 
stati come complici, o fautori della congiura; tut- 
ti gli altri furono imbarcati, e trasportati a Givi- 
tavecchia, dove si abbandonarono privi di ogni soc- 
corso, mentre tutti i loro beni erano stati ne'do- 
minj portoghesi addetti al fisco. Il pio pontefice 
fece prestare agli esuli quanto a loro bisognava; 
poi non mancò di far pervenire alla corte di Por- 
togallo le sue lagnanze « che pel sospetto, qua- 
» lunque fosse, contro alcuni individui, si punisse 
» una società intiera tanto utile alla chiesa santa 
» di Dio. E di più contro il dritto delle genti gli 
>i si lasciassero in abbandono sul proprio territo- 
» rio». All'opposto il ministro portoghese insiste- 
va per avere un breve che dispensando ai privilegi 
del foro, si potessero dai laici conoscere le cause 
degli ecclesiastici accusati di alto tradimento. 

6. Agitavansi tali dispute, quando nel giorno 
sei di giugno essendosi celebrato in Lisbona il ma- 
trimonio dell'infante zio del re, si partecipò tale 
avvenimento a tutti i ministri esteri colà residen- 
ti, i quali, com'era di uso, furono di poi invita- 
ti alle feste di corte; ed essi fecero perciò le con- 
suete dimostrazioni di pubblica esultanza. Ma in 
tale occasione nulla si partecipò al nunzio ponti- 
ficio Acciajoli, il quale per conseguenza si astenne 
da ogni atto di giubilo, e intanto domandò spiega- 
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zione sul contegno che si usaya a suo riguardo* 
La risposta fu che nella mattina del giorno quin^ 
dici dello stesso mese di giugno una compagnia 
di soldati circondò il di lui palazzo, ed un com- 
messario regio gl'intimo di partire da Lisbona 
sull'istante, e dal Portogallo dentro quattro gior- 
ni. £ tanto dovette eseguire accompagnato dai 
soldati sino ai confini della Spagna. Furono simil- 
mente scacciati poco dopo gl'impiegati della nun- 
ziatura, e finalmente tutti i sudditi dello stato 
ecclesiastico dovettero abbandonare il Portogallo. 
Giunte queste notizie in Roma, Clemente Xin. 
per decoro della sovranità , fece intimare al mini- 
stro portoghese presso di lui residente di partire 
dallo stato della Chiesa. Si pubblicarono di poi 
d'ambe le parti scritti per giustificare la propria 
condotta; intanto de' gesuiti arrestati in Portogal- 
lo due morirono in carcere, e si credette violen- 
temente: il Malagrida fu consegnato all'Inquisi- 
zione; e formato il prpcesso sopra due opere, che 
si dicevano da lui composte, sulla vita di sant'An- 
na, e sull'impero dell'Anticristo, fa fatto condan- 
nare nel seguente anno a morte « qual impostore^ 
e seduttore del popolo ». Gioverà poi di aggiun- 
gere che morto Giuseppe I. nel mille settecento set- 
tantasette, e decaduto Pombal, l'accennata con- 
giura fu dichiarata totalmente supposta, e falsa (1). 

(0 Storia dell' anno 475B, lib. IV. 4 759, part. II, lib. III. 
4 760, part. II, lib. IT. 4 780, lib. IV. 4 784, lib. III. Koch - Ta- 
bleau des reTolotiona par. VII. Caballero- Storia postnma Soc. 
Jesa part. I. 
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7. RammenteTò che l'isola di Ustica aggiacen- 
te alla Sicilia, anticamente popolata e poi deser- 
ta, era da molto tempo di ricorero ai corsari bar- 
bareschi. Procurarono i ministri napolitani di chia- 
marvi nuovamente degli abitatori, e vi fecero ezian- 
dio costruire un piccolo castello. C!osi si provvide al- 
quanto air agricoltura, e anche più alla sicurezza 
del traffico (1). Avvertirò in fine che Ferdinan- 
do lY. re di Napoli, seguendo l'esempio de' suoi pre- 
decessori, domandò dal papa l'investitura del re- 
gno, e l'ebbe nel giorno quattro difebbrajo. Quin- 
di per mezzo del cardinale Orsini suo ministro 
plenipotenziario, e procuratore speciale per tale 
atto, prestò il consueto giuramento « di omaggio, 
» e di vassallaggio al sommo pontefice, e di non 
» procurare di essere eletto in re, imperatore de' 
» romani, o pure re di Germania, signore di Lom- 
)) bardìa, o della Toscana; e nel caso che vi fos- 
» se eletto non vi presterebbe alcun consenso (2)». 



(i) Sacco - Diiìonario geografico delia Sicilia. Lania - Con- 
siderazioni 8o1Ia storia di Sicilia, lìb. Y, pag. 493. 

(2) Borgia - Brete istoria del dominio temporale della Sede 
Apostolica nelle due Sicilie. Append. p. 92. 
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1761. SOMMARIO. 



Patto di famiglia tra i Barboni di Francia e di Spa- 
gna. Morte del Cardinale Orsi l. 

1. IVI entro in Germania le potenze belligeranti 
si Mtteyano senza risultamento decisiyoy gl'ingle- 
si guerreggiavano con vantaggio contro i francesi 
sul mare. Imperocché dal principio della guerra 
avevano loro tolto trenta vascelli di linea, sessan- 
taquattro fregate 9 e quello che più interessava una 
gran parte delle colonie. Dopo tante perdite la 
Francia disperando ormai di bilanciare colle pro- 
prie forze la preponderanza dell'Inghilterra, cer- 
cò de' soccorsi 9 e specialmente dagli altri sovrani 
borbonici. Con un trattato sottoscritto in Parigi 
a' quindici di agosto (divenuto poi noto col titolo 
di paltò di famiglia) convenne colla Spagna, che « le 
» due potenze avrebbero considerato come nemico 
>» chiunque lo fosse divenuto dell'una, o dell' al- 
» tra, ed avrebbero invitato il re delle due Sici- 
» lie, e il duca di Parma ad accedere a quanto 
» si era stabilito (1) » . Con separata convenzione 
poi si stipulò (c che fosse obbligato il re di Spa- 
» gna a dichiarare la guerra alla Gran Brettagna 
» nel giorno primo di maggio del prossimo anno, 
» se a quest'epoca non era conchiusa la pace. Il 

(0 Uarlens. Recueil tom. I. pag. 46. 
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j» re di PortogaUo sarebbe stato particolarmente ìb-* 
» vitato a collegarsi contro P Inghilterra. Si tareb- 
)» be offerta al re di Sardegna una compensazione 
» per la parte del Piacentino cbe reclamaya; e ciò 
» a carico delle due monarchie; della Francia per- 
ii che r offrirà 9 della Spagna per fieur onore all'of- 
» ferta della Francia (1) » • Non ostante questi naoTÌ 
elementi di guerra, si fecero proposizioni di pace» 
e si fissò eziandio un congresso in Augusta. L' Am- 
basciadore di Francia che yi era stato destinato 9 
aTeya T istruzione di proporre^ che l'Imperatrice 
Regina cedesse all'Infante Duca di Parma il Du- 
cato di Luxembourg e la Contea di Namur in cam- 
bio dei Ducati di Parma e di Guastalla » e della 
porzione del Piacentino da cedersi al Re di Sar^ 
degna (2). Ma gli animi non erano ancora ben dis- 
posti , poiché nessuna delle parti era Tinta: per- 
ciò lo stabilito congresso non ebbe luogo 9 e si con- 
tinuò la guerra. Terminò in quest' anno i suoi gior- 
ni il cardinale Agostino Orsi fiorentino 9 scrittore 
di ecclesiastiche storie 9 e di opere teologiche. 



(I) Traitès pob. de la maison de SaToye, tom. III9 pag. 24f . 
De Flassan - Hist de la dipi, frano, tom. VI, per. VII, lib. If. 
iì) De Flassan - Itì. tom. TI, pei; YII , lib. ni. 
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1762. SOMMARIO. 

Guerra tra la Spagna e V Inghilterra. Anche ti Por* 
' togallo si dichiara contro i Borboni 1. — Federi- 
co IL re di Prussia è abbandonato dàlP Inghilter- 
ra; ma fa pace e poi alleanza colla Russia. Si 
tratta di pace universale 2. 



1. S( 



^ebbene le corti di Francia e di Spagna ayes* 
sero procurato di tenere segreta l'alleanza contratta, 
gl'inglesi ne avevano concepito sospettose perciò 
ne dimandarono comunicazione alla Spagna. Que- 
sta all'opposto bramava di ritirare le navi sparse 
in diversi mari prima di dichiararsi; ma gl'inglesi 
comprendendo l'oggetto del mistero, anticiparono 
la guerra e incominciarono le ostilità nel mese di 
gennajo. Il Portogallo, a tenore del concerto su- 
scitato da' francesi e da'spagnuoli a rinunziare la 
neutralità, dichiarò ad essi loro la guerra. Il re 
delle due Sicilie intimorito da una squadra inglese 
comparsa avanti Napoli non accedette al patto di 
famiglia, e rimase neutrale (1). 

2. Premesse queste cose, e ritornando a dare 
qualche cenno della guerra in Germania, gioverà 
di avvertire, che Giorgio II. re d'Inghilterra es- 
sendo morto nel mille settecento sessanta., il suc- 

(0 De Flassan - Hist. de la dìpL frane, tom. VI, per. VII , 
lib. Il, pag. 324. Schoell - Hist. abr. tom. Ili, pag. 92 et 93. 
Becaeil de piec. off. tom. VI, pag. 433. 
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ceasore Giorgio III. segaendo i consigli di Lord Ba- 
te ayeya cessato di prestare i sussidj alla Prussia. 
£ Federico II. rimasto solo a combattere 9 si era 
rivolto ai tartari, ed ai turchi per indurli , se non 
a muovere la guerra, almeno a minacciarla al- 
l' Austria ed alla Russia. Intanto perómon aveva 
potuto impedire, che nel mille settecento sessan» 
tuno i russi penetrassero a mettere contriburione 
in Berlino, e si vedeva in Cne vicino a soccomr 
bere alla forza di tanti nemici, non ostante la sua 
politica ed il suo valore. Ma mentr' era nell' estre- 
mo periglio vide la fortuna cangiarsi di aspetto. 
Elisabetta imperatrice di Russia, di animo a lui 
tenacemente avverso, mancò di vita sul principio 
di quest'anno, lasciando in successore il nipote Pie- 
tro III. Era questi amico personale, anzi ammira- 
tore entusiasta di Federico II. , e appena salito sul 
trono gli restituì, con rara generosità, i paesi oc* 
cupati e subito seco lui conchiuse tregua, pace, 
e finalmente alleanza. E sebbene per una rivolu- 
zione accaduta nel mese di luglio Pietro HI. fosse 
sbalzato dal trono, Catterina IL che gli successe 
confermò il trattato colla Prussia, dichiarando sol- 
tanto che sarebbe rimasta neutrale relativamente 
all'Austria. La Svezia conchiuse anch'essa la pa- 
ce. Frattanto la Spagna malcontenta della guerra 
anche sul principio, per le perdite fatte, e special- 
mente per quella interessante dell'Avana nell'Ame- 
rica, incominciò a desiderare la pace. D'altronde 
la Francia delusa nella speranza di bilanciare le 
forze dell'Inghilterra sul mare, e annojata della 
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inutile gaerra contro la Prussia, bramaya anch'es- 
sa di deporre ormai le anni, è in fine ne fece di- 
rettamente proposizioni alla Qran Brettagna. Il ri- 
sultamentp fd che nel giorno tre di norembre si 
conchiusero a Fontainebleau i preliminari di pace 
tra la Francia e la Spagna da una parte, e T In- 
ghilterra ed il Portogallo dall' altra. Si conyenne 
« che il trattato definitivo sarebbe stato differito, 
I» fintantoché si fossero accomodati gli affari del- 
» la Prussia coli' Austria e colla Sassonia. Intanto 
» però la Francia avrebbe ritirato i suoi soccorsi 
» dalla Germania (1) ». Allora l'imperatrice Ma- 
ria Teresa disperando di poter ottenere colle sole 
torte sue, e con quelle di qualche piccolo prin- 
cipe tedesco ciò che non ayeya potuto conseguire 
coi sussidj della Russia, della Svezia, e della Fran- 
cia , entrò anch' essa in negoziati di pace colla Prus- 
sia, e fu destinato un congresso in Hubertsbourg 
neUa Sassonia. 



(0 Hartens. Recueil tom. I, pag. 52. Fred. II, Hist de la 
gaerre de sept. an. chap. XI, a Wh Schoell. Hist abr. tom. ili. 
p. 99. a 406. 
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1763. SOMMARIO. 

Traitaio di Parigi ira la Francia $ la Spagna eol^ 
VlnghUtorra e eoi Partogalio» Trattalo di Ai- 
berisòourg fra rAutiria e la Pruuia 1. — - /lulm- 
mxxaxùme tU Bedi Sardegna pel Piacentino % — 
Convenzione tra VAuetria e la Sardegna per la aòo' 
lizùme detP aHinaggió 3. 

1. JLe conferenze di Hubertsboorg presero un 
andamento pacìfico, quindi la Francia e la Spagna 
sottoscrissero in Parigi nel giorno cinque di feb- 
brajò la pace coli' Inghilterra e col PcMrtogallo* Re- 
starono le cose com'erano prima delli^ guerra , ec- 
cettuati alcuni stabilimenti che T Inghilterra acqui* 
sto in America, specialmente nel Canada e nelle 
Floride. Nel dì quindici dello stesso mese fu con- 
chiuso in Hubertsbourg il trattato fra l'Austria e 
la Sassonia colla Prussia, rimanendo similmente le 
cose com'erano per lo innanzi. Al trattato pnbli- 
co si aggiunsero due articoli segreti, ne' quali la 
Prussia promise « di dare il suo yoto all' arciduca 
» Giuseppe nella prossima elezione del re de'ro- 
» mani: come pure essere fayoreyole alla casa 
» d'Austria allorquando nella dieta dell' impero si 
» sarebbe trattato di far confermare la successio- 
» ne del ducato di Modena ad un cadetto dell' im- 
» peratrice, destinato sposo della erede presuntiva 
» di quel feudo imperiale (1). Cosi terminò la guer- 

(0 Martens. necueil. tom. I, p. 4d3. 
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» ra che gli storici tedeschi chiamarono de' sette 

» anni ». 

2. Ristabilita la pace pensarono seriamente i 
re di Francia, e di Spagna a soddisfare alle pre- 
tensioni del re di Sardegna sul Piacentino. Si con- 
chiuse pertanto una convenzione in Parigi nel gior- 
no dieci di giugno, in cui si stabili, che a il re- 
y> gresso del Piacentino sino alla Nura era limi- 
» tato ai casi che la linea mascolina del duca di 

> Parma Filippo si estinguesse, o pure ch'esso, o 
» alcuno de' suoi discendenti passasse ad una del- 
» le corone della famiglia. Frattanto la Francia e 

> la Spagna avrebbero pagato alla Sardegna per 
j» compenso un capitale in denaro proporzionato al- 
» le rendite della divisata parte del Piac^tìno »• 
Con separato trattato la somma ne fu fissata ad 
otto milioni e dugentomila lire tornesi, quali il 
re di Sardegna sì obligò d' investire sulla città di 
Torino, e restituire nel caso del regresso del Pia- 
centino (1). 

3. Nel giorno tre di agosto il re di Sardegna « 
e r imperatrice regina di Ungheria e di Boemia 
conchiusero una convenzione, colla quale abolirono 
fra rispettivi stati il diritto di albiùaggio (2). 



(0 Hartens. Recueil. tom. I, pag. i97, 

(2) Traites pub. de la maison de Savoye, tom. Ili, pag. 251. 
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1764. SOMMARIO. 

Giuseppe areiAtea di Austria $leUo re de romani 1. -— 
Trattato tra la Francia e Genova per^ V occupa" 
tiene militare della Corsica 2. — - Origine ed tn- 
grandònenio dt^ Gesuiti 3* — -* Soppressione de* me- 
desimi in Francia 4. — Carestia 5. 

1. Juibera T imperatrice Maria Teresa dalia 
guerra pensò ad assicurare deflbiitamente la digni- 
tà imperiale al suo primogenito. Premunita de* 
buoni vBzj della Francia in forza del trattato di 
Versailles del mille settecento cinquant' otto ^ e con 
quello di Hubertsbourg dell'anno precedente ayendo 
avuto la promessa della rivale Prussia , ebbe fa- 
cilmente i suffragi ^ ^^^ sii elettori. Di fatti ra- 
gnnatasi la dieta in Francfort nel giorno ventisette 
di marzo» l'arciduca Giuseppe fu senza contrasti 
eletto re de' romani, e futuro imperatore. 

2. Deggio di nuovo far menzione della Corsi- 
ca. I sollevati diretti dal Paoli avevano acquistato 
una superiorità decisa sopra i genovesi, i quali si 
vedevano in procinto di perdere quanto loro rima- 
neva in quell'isola. Gessata poi la guerra colla 
Gran Brettagna, la Francia non aveva più un'in- 
teresse diretto di mantenere colà le milizie: ma 
essa era d'altronde debitrice alla repubblica di 
Genova. di ragguardevoli somme prese a prestito; 
quindi credette essere del suo interesse di scontare 
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parte delle medesime col somministrare militari 
soccorsi. Gonchiase pertanto colla repubblica un 
trattato col quale si obbligò mandare « in Corsica 
)» un corpo di truppe , le quali per lo spazio di 
» quattro anni occupassero e tenessero in depo- 
» sito pei genoyesi le piazze di Bastìa ^ di Ajac- 
» ciò 9 di Calvi, di Algajola, e di San Fiorenzo, 
» senza che però fossero impiegate in alcuna spe- 
» dizione militare (1) ». Il comando dì queste 
truppe fii affidato al conte di Marbeuf. 

3. Ma più della spedizione di Corsica la Fran- 
cia somministraya in questi tempi all'Italia mate^ 
ria di molti discorsi per gli afTari della compa- 
gnia di Gesù. E qui non sarà fiiorì di proposito 
il dare alcun cenno della medesima. Se ne deye 
l'origine a S. Ignazio di Lojola spagnuolo di na- 
zione, prudente e di molta esperienza nella cogni- 
zione degli uomini. Ayendo egli determinato di 
fondare una società religiosa a maggior gloria di 
Dio e ad utilità de' prossimi, ebbe subito compa- 
gni a tal uopo opportuni ,^ e ne formò le costitu- 
zioni che fnitmo di poi approvate dalle congrega- 
zioni generali dell'ordine. Prescrissero questi sta- 
tuti una eguaglianza, e communione perfetta tra 
tutti i socj. Un'ubbidienza cieca ai superiori, tem- 
perando però il comando del prepositò generale 
coir autorità di consultori, e coi comizi generali 
della compagnia. Agli ordinar] tre voti di povertà» 



(0 Marlens - Recueil tam. I, pag. 265. De Flassan - Hist de 
la dipi, frane, tom. VI, per. VII, lib. IV. 
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di castità e di obbidienra fo aggiunto il quarta 
con cui i più proretti prometfeirano « di essere 
» pronti a recarsi immediatamente doyanqne fesse 
» piaciuto al romano pontefice di mandarli ». Ap* 
plicayansi generalmente i gesuiti alle missioni, al 
soccorso degrinfermi) e a tutte l'altre opere di 
cristiana pietà; (esclusa però la direzione ordin»* 
ria di qualunque ragunanta di femmine) ma so- 
prattutto attendevano alla istruzione de'gioTani. Per 
qualunque opera però^ che prestassero non pcice* 
piyano lucro alcuno. Il tutto poi era in tal guisa 
ordinato cBe tra di loro il pio,, il nobile, il dota- 
to, e l'idiota coadiuyassero unitamente allo scopo 
proposto. Intenti sèmpre a conoscere gli uomini 
osseryayano nella educazione i talenti, e procu- 
rando di ayere buoni soggetti, ayeyano particolar 
cura d'indirizzarli doy« sembrayano inclinati dalla 
natura. Attendendo quindi a mantenere le aderen- 
ze c<m quei scolari eh' erano stati loro discepo- 
li, coltiyayano specialmente coloro che abbraccia- 
yano la carriera degli onori, e ayeyano in tal gui- 
sa una estesa diramazi<me di protettori, di clienti, 
e di fautori. Con tali costituzioni e mezzi i gesuiti 
acquistarono fama, onori, e ricchezze; ebbero scrit*^ 
tori profcmdi in ogni genere di letteratura e di 
scienza, missionarj che resero* ciyili intieri popoli 
selya§^ e li convertirono al vangelo, specialmente 
nell' America : ebbero dovunque uomini rispettabili 
sempre intenti a difendere o a promuovere gl'in- 
teressi della chiesa romana. Ma tanta fama pro- 
dusse naturalmente nudta invidia, e i gesuiti, per 

5 
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diverse cause proyenienti dai diversi mezzi della 
loro influenza, vennero in avversione ad altri or- 
dini religiosi) a' precettori delle scuole , ai corteg- 
giani ambiziosi 9 agl'invidiosi delle ricchezze e del 
potere del clero, e specialmente ai giansenisti e 
ai filosofi, i quali avevano contro di loro formato 
una potente parte in Francia. 

4. Intanto mentre T espulsione de' gesuiti dal 
Portogallo aveva dovunque messo in orgasmo gli 
animi de' loro nemici, un piccolo accidente suscitò 
in Francia un gran movimento. Il religioso La Ya- 
lette dimorante a Martinica, e solito di mandare 
a vendere in Europa le derrate che colà si racco- 
glievano nei fondi della compagnia, ne aveva nel mille 
settecento sessanta diretto ad alcuni negozianti mar- 
sigliesi diversi bastimenti, che furono predati da- 
gl'inglesi. I mercatanti, che sull'aspettazione de'me- 
desimi avevano accettato le corrispondenti cambia- 
li, fallirono, e si rivolsero giudizialmente contro 
la compagnia di Gesù in Francia, come formante 
un corpo solo con quella delle altre regioni, e per- 
ciò solidamente obbligata pei debiti di tutti i suoi 
procuratori. Agitatasi con grande strepito la cau- 
sa, ì negozianti ottenero favorevole sentenza. In- 
tanto molto si discusse sullo spirito della compa- 
gnia, e sulle richezze; La Valette fu da alcuni 
giornalisti annunziato qual ricchissimo banchiere, 
ed i gesuiti furono rappresentati accortissii^i mer- 
catanti. Riscaldati su di ciò gli animi de' francesi, 
nel mille settecento sessantuno un certo abbate 
€hauvelin audace, e smanioso di segnalarsi, per 
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acqoistar fama denunziò al parlamento di Parigi, 
di cui era membro 9 le costituzioni della compa- 
gnia di Gesù « come contenenti molte cose con^ 
» trarie al buon ordine ^ alla disciplina della chie^ 
» sa, ed ai prineipj del regno di Francia » : e tro- 
vò subito disposizioni fayoreyoli in molti de* suoi 
collegi. Intanto il re era agitato tra le raccoman- 
dazioni della regina e del delfino che proteggevano 
i gesuiti, e le insinuazioni del ministro Choiseul 
e della favorita Pompadour.che ad essi erano oon^ 
trarj. In tale perplessità annunziò al parlamento che 
ce nulla stabilisse senza prima conoscere le sue in- 
» tenzioni ». e poi commise ad un'assemblea di ec- 
clesiastici n r esame delle costituzioni della com- 
» pagnìa di^ Gesù » domandando «e quali prowi- 
» denze sarebbero state opportune »^ La maggior 
parte dei membri di quella ragunanza furono di 
parere « che nulla s'innovasse ».- Nondimeno Lui- 
gi XY. seguendo il suggerimento de' pochi,, capo 
de' quali era il cardinale Choiseul, nel mese di 
marzo del mille settecento sessantadue promdgò un 
editto <c per assoggettare i gesuiti francesi alla giu- 
» risdizione degli ordinar], e mettere le disposi- 
si zioni del loro generale sotto la vigilanza del go- 
» verno ». Quest' editto méntre non piacque ai ge- 
suiti, dispiacque ai parlamenti, alcuni de' quali ri- 
cusarono di registrarlo. Allora il re giudicò di ri- 
tirarlo, lasciando che i magistrati agissero a. loro 
arbitrio. Il risultamento fu che la maggior parte 
de' parlamenti disciolsero i gesuiti, e alcuni li cac- 
ciarono eziandio dal regno. In fine nel mo^e di no- 
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vendere di qaest'aiiiio Cihoiseiil indusse il monarca 
a promulgare una legge generale in cni ordinò « che 
» la compagnia dì Gesù fosse disciolta in Fran- 
» eia. I socj però potessero rimanere nel regno 
» come semplici particolari, sotto la giurisdizione 
I» spirituale degli ordinai] (1) )». 

5. Una siccità straordinaria dell'anno precedente 
produsse in questo la carestia in tutta T Italia , 
e specialmente nella meridionale. Il prezzo del fru- 
mento ascese talvolta al quintuplo del yal<Mre or- 
dinario (2). 

A/\AAAAAA/\AA 

1765. SO KM ARIO. 

Clemenk XIIL conferma la compagnia di érerò 1. — 
La Toscana è eretta m eecondogemtura della Casa 
d'Austria» Pietro Leopoldo nommato gran duca di 
Toscana. Storte delV imperatore Francesco L Gòk- 
seppe IL Imperatore de' romani e co-reggente de^ 
gli Stati AustriacL Progetto di unire le prornnde 
venete ai dominj a/u$triacì^ cedendosi alla Francia % 
Paesi Bassi 2. -*• Muore FUij^ duca di Parma ^ 
e gli succede U figlio Ferdinando 3. — Botina di 
Roccamontepiano in Aòruxxo 4* 

1. JL/accliè in Francia era insorta la perseciH 
zione contro la compagnia di Gesù, Io zelante Gle* 
mente XIII. non ayeya tralasciato di esortare con 



(0 Hem. poar l' hist. Eccl. da siede XYIII. An. i 760 ad 1 764. 
(2) Memorie particolari. 
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paterni brey! il re ed i teftooyi t sostenerla. E 
poiché le sue insinnaikmi erano state inntiliy e lo 
spirito di persecuzione si dilataya altroye: credet- 
te che potesse gioyare alla minacciata società ona 
bolla, con coi solennemente la confermasse: e di 
fatti la pubblicò in data del sette di gennajo di qne- 
st*anno. Ma ben tosto proyò nuoye amarene nel 
sentire che nel Portogallo, e in Francia si era con 
grande schiamazzo declamato c<mtro la medesima , 
e di più il parlamento di Aix V ayeya fatta pubbli- 
camente abbruciare per mano del caftiefice, inyi- 
tando nel tempo stesso il monarca « a far yalere 
» i suoi diritti sul Contado Yenesino (1) ». 

2. Dagli affari de* gesuiti ritornando a queDi del- 
la casa d'Austria, narrerò che Maria Teresa, dopo 
di ayere assicurato al suo prìmc^nito il trono im- 
periale, pensò a stabilire il decoro del secondo- 
genito Pietro Leopoldo, e per tal' effetto indusse 
il marito ad erigere il gran ducato di Toscana in 
secondogenitura della famìglia austriaca, diclaa- 
rando intanto V adulto gioyane goyematore di qne» 
sta proyincia. Gli procurò nel tempo stesso in mo- 
glie l'Infante Maria Luigia figlia del re di Spa- 
gna la quale si recò in Inspndc nel Tirolo doye 
si esegui il matrimonio. Ma mentre colle consuete 
leste si celebraya tale ayyenimento, l'imperatore 
Francesco L sorpreso da morbo apopletico fini i 
suoi giorni a diciotto di agosto nell'età di cini- 



ci ) Storia dell' anno 4 765, lib. I, e III. Memoires ponr ler- 
Tir a l'hiit eoclat. pendant le XTIIf. siede, tom. Il, pag. 46i. 
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quanta^ette anni. Fu principe famoso per gli at- 
yenimenti di sna vita» Imperciocché fu l'ultimo di 
sua famiglia che regnasse in Lorena, in vece del 
quale ducato ceduto alla Francia co' preliminari 
di Vienna del mille settecento trentacinque, ebbe 
la promessa della Toscana, di cui entrò di fatti 
in possesso nel mille settecento trentasette dopo la 
morte di Gian Gastone ultimo gran duca di Casa 
Medici. Scelto dall' imperatore Carlo VI. in marito 
di Maria Teresa unica sua figlia, che sposò nel 
mille settecento trentasei, portò nella sua famiglia 
l'ampio retaggio della Casa di Austria, e final- 
mente giunse al colmo della grandezza coli' essére 
stato eletto imperatore de' romani nel giorno tre- 
dici di settembre del mille settecento quarantacin- 
que. Maria Teresa però avida di dominare non la-* 
sciava al consorte che la spedizione degli affari 
ordinar] della cancelleria austriaca, e quelli della 
Toscana. Del restante il re de* romani divenne al- 
lora imperatore col nome dì Giuseppe II, e fu nel 
tempo stesso dalla madre dichiarato co-reggente 
degli stati austriaci. Essa peraltro gii conferi tal 
titolo coP ritenere presso di se l'autorità intiera. 
Leopoldo poi divenuto gran duca di Toscana av- 
viossi alla volta di Firenze, dove giunse a tre- 
dici di settembre tra gli applausi sìnceri de' toscani 
che vedevano nuovamente un principe proprio, dopo 
di essere stati governati per lo spazio di ventotto 
anni in forma di provincia , e perciò spesso espo- 
sti alle avanie di luogotenenti, che ai popoli dis- 
piacciono sempre più di quelle che soffrissero dai 
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soTrani (1). Intanto le disposizioni che faceya rìm- 
peratrice Maria Teresa per regalare je cose di saa 
famiglia indussero Bassi ambasciadore di Francia 
a Venezia a proporre al proprio sovrano k di fa- 
j> Torire l'ingrandimento della casa d'Austria in 
» Italia col possesso delle provincie yenete, alla 
» condizione per altro che F Austria cedesse alla 
» Francia i Paesi Bassi. Tale progetto però ri- 
» mase sopito (2) ». 

3. Gessò similmente in quest'anno di iriyere Fi- 
lippo duca di Parma. Recatosi in Alessandria per 
accompagnare la sua figlia Luigia Maria destinata 
sposa dell'Infante di Spagna Carlo principe di Astu- 
riesy fu sorpreso dal yajuolo, e soccombette alla 
forza del male ai dieci di luglio nell'età di anni 
(piarantacinque. Dotato di buona indole, e ricco 
per le rendite che ayeya dalla Spagna , piacque a 
suoi popoli perchè spendeva molto senza gravarli. 
Gli successe il figlio Ferdinando fanciullo di quat- 
tordici anni. Du Tillot marchese di Felino france- 
se di nazione , ministro e favorito del defunto du- 
ca, restò direttore di tutti gli affari del governo 
nell'età minore del nuovo sovrano (3). 

4. Un funesto accidente avvenne in quest'anno 
nell'Abruzzo. Alle falde della montagna Majella 
nel di ventiquattro di giugno staccossi una rupe, 
e schiacciò il sottoposto villaggio di Roccamonte- 

(0 storia dell'anno ^765, lib. III. ^766, lib. II. 

(2) Serie cron. de' doc. della rep. di Venezia tom. I, part. II, 
pag. 321. 

(3) Storia deiranno 4 765, lib. III. 
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piano^ Perarono sotto la rovina circa seicento per- 
sone. Altre e tante che fiiggirono per tempo^ foro- 
nò dai CfOlonnesi signori di qnella terra 80ce<Hr8Ì 
con danaro ed esentati per on ventennio dai dazj 
baronali (1). 
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1766. SOMMÀRIO. 

Disposizioni di Leopoldo gran duca di Toicana 1« — 
Tumulto di Madrid. Morte di Eli$aòeUa Farnese 
regina di Spagna 2. ^- TraUato de' confimi fra U 
Piemonte « Parma 3. 

1. JLia letizia de'toscani nel riavere un princi* 
pe proprio crebbe allorquando il videro applicarsi 
con ogni attività ai pubblici affari, e a prendere 
opportune istruzioni per istabilire buoni ordini Ci- 
vili. E ciò non con fanatismo che ne' giovani d 
facile, ma con moderazione e prudenza. Fra primi 
miglioramenti accennerò una strada fra Pistoja, e 
Modena , e lo stabilimento di una marina militare 
per proteggere il commercio (2). 

2. Carlo III. nel passare al trono di Spagna aveva 
recato seco alcuni ministri italiani. Quindi gelosie 
de' grandi spagnuoli, che li abborrivano come stra- 
nieri , e sopratutto odio del volgo contro il sicilia- 
no marchese Gregorio di Squillace, più dete- 
stato degli altri perchè ministro delle finanze. Al- 



(0 Memorie estraUe dall' archìTlo colonnese. 
(2) Storia deir anno i 766, lib. II. 
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rarrersione contro gli stranieri ministri si agginn- 
se la carestia dell'annona, e la mormorazione per 
certi regolamenti che restringeyano l'uso nazionale 
di lunghi mantelli e di cappelli rotondi. II malcon- 
tento tanto crebbe che degenerò in aperto tumulto 
del popolaccio di Madrid , il quale si recò al rea- 
le palazzo a domandare confusamente « abbondan- 
» za, e conservazione delle costumanze anche nel 
» yestire ». Carlo III. compresa la yera causa del- 
la sommossa, allontanò dalla corte lo Squillace , de- 
stinandolo ambasciatore a Venezia, e chiamato pres^ 
so di se il conte di Aranda, gli conferì la carica 
di presidente del consiglio di Gastiglia , col qual ti- 
tolo ebbe la direzione prmcipale degli affari del re- 
gno. Nel giorno undici di luglio cessò di vivere là 
regina Elisabetta Farnese vedova di Filippo Y (1). 
Incominciarono allora gli eruditi italiani a rammen- 
tare <c essersi con essa estinta la famiglia Farnese 
» di origine romana, illustrata col pontificato di 
» Paolo III. e dal medesimo ingrandita col ducato 
» di Parma e di Piacenza » . I politici poi pour 
deravano « la considerazione ricuperata dalla Spa* 
» gna dopo il matrimonio della Farnese con Filip- 
3> pò y. la quale giunse a predominargli l'animo, 
» e insieme coU'Alberoni a dirigerne il gabinetto: 
» le conseguenze che recarono all'Italia le sue or 
» perazioni, avendovi introdotto a doniinare la 
» stirpe borbonica, col jwocurare a'suoifig^i il re- 
» gno delle due Sicilie, e il ducato di Parma e 
» di Piacenza )). 

<0 Storia dell' anno 4 766, lib. IL 
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3. Il Re dì Sardegna ed il Duca di Parma e di 
Piacenza nel giorno dieci di marzo sottoscrissero 
in Stradella un trattato per regolare i confini fra 
loro stati esistenti sulla riya destra del Po (1). 
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1767. SOMMARIO. 

I gesuiti sono espulsi dalla Spagna 1. — Dalle Due 
Sicilie j e dal ducato di Parma % — < Convenzione 
fra la Toscana e Modena per V arresto e consegna 
dei delinquenti e dei disertori 3. 



1. Il 



conte di Aranda direttore del gabinetto 
di Madrid era stato ambasciatore in Parigi ed e- 
rasi colà imbevuto alquanto dei principj filosofici 
sebbene si guardasse dal manifestarli. Entrato poi 
nel ministero rimirò subito con dispiacere la gran 
fama che ayeyano i gesuiti , e d'altronde gli pia- 
cevano le loro ricchezze. E da tutte queste cir- 
costanze insieme unite , ne risultò che indusse 
Carlo III. a decretare, in data del diciassette di 
febbraio « la espulsione de' gesuiti da tutti i do- 
» minj spagnuoli, per ricondurre tra i popoli la 
a» subordinazione , la tranquillità e la giustizia . 
» I beni de' medesimi fossero applicati al fisco »• 
Né sì aggiunse altra ragione, o dichiarazione, lur 
tanto in esecuzione di quest' ordine che rimase se^ 

(0 Martens. Recaeìl, tom. I, pag. 354. Traitès pubi, de la 
maison de SaTOje^ tom. Y, pag. 248. 
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greto ) nella notte precedente al di primo di aprile 
con tutte le precauzioni solite ad osarsi nelle impre- 
se pericolose , furono arrestati i gesuiti in tutta la 
Spagna, e condotti ai porti di mare destinati 9 fu- 
rono spediti alla yolta di Civitavecchia. In tale oc- 
casione Carlo III. scrisse al papa che « la princi- 
» pale obbligazione di un sovrano essendo d' invi- 
}> gilare al mantenimento della tranquillità degli 
» stati 9 all'onore della sua corona 9 ed alla pace 
» intema tra suoi sudditi: per adempiere questo 
» suo dovere si era veduto nella urgente necessità 
)> di scacciare prontamente dai suoi regni i gesuiti^ 
» e di spedirli nello stato ecclesiastico, sotto la 
» immediata e saggia direzione del padre e so- 
» vrano di tutti i fedeli ». Il sommo pontefice 
rammaricato per questa nuova persecuzione della 
compagnia di Gesù, e nel tempo stesso offeso del- 
l'insulto di vedersi gettati nel suo territorio tanti 
individui stranieri senza prevenzione alcuna, rip- 
ensò di riceverli, ed i gesuiti raminghi dovettero 
approdare alla Corsica, dove furono ospitalmente 
accolti dal comandante Paoli. Ma ih fine la tene- 
rezza, ed il rispetto per individui tanto beneme- 
riti della chiesa prevalsero nel cuore di Clemen- 
te XIII che li ricevette ne' suoi dominj. Furono 
di poi essi seguiti dai loro socj ch'erano negli sta- 
ti spagnuoli dell'America, e dell'Indie orientali. 
Il papa non mancò di fare pie esortazioni, e forti 
lagnanze per indurre Carlo III. a rivocare l'edit- 
to; ma tutto indarno (1). 

(O storia dell' anno 4 767, lib. 11^ III e iV. 
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2. La espulsione de* gesuiti dalle Spagne fa imi- 
tata 9 come già si preyedeya, ne'dominj borbonici 
d'Italia. E di fatti nel regno deUe Due Sicilie fd- 
rono similmente arrestati nel mese di novembre e 
condotti nello stato pontificio (1). Dal ducato di 
Parma fdrono espuki sul principio deiranno se- 
guente (2). 

3. Il gran Duca di Toscana ed il Duca di Mo- 
dena rinnovarono una conyenxione per l'arresto 
dei banditi e dei malTiventi, e per la reciproca 
consegna dei disertori fra rispettivi stati. Stabili- 
rono che qael concordato durasse cinqae anni, e 
non disdicendosi da alcuna delle parti, s'inten- 
desse rinnovato di éinque in cinque anni (3). 

1768. SOMMARIO. 

Quesiioni di Boma eoi duca di Parma ioitenuio da 
tutu i Boròom 1-3. — Con Venexia 4. — Maù> 
montò del re di Napoli con una arciduchessa aur 
siriaca» Abolizione delV aVnnaggio tra la Toscana 
e la Francia 5. — Genova impegna la Corsica at 
la Francia 6. 

1. JVla gli affari di Parma, che avevano cor- 
relazione colla Sede romana non erano in questi 
tempi soltanto quelli de' gesuiti. Sino dal nulle 

(0 Storia dell' anno 4767, lib. II, III e IT. 

(3) Id. i 76S, lib. I. 

(3) Martens. Bfloiieil, tom. VII, pag. 23. 
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sttttecaito sesMnta^iiattro quel gorerao tTeta or- 
dinato "-« che i legali pii non eccedessero la ti* 
» gesìma parte de' beni del testatore; in qnahm- 
» qae modo non oltrepassassero la somma di tre»* 
N cento scadi di Parma, e questi si doyessero 
» pagare in denaro contante ». Nel seguente an- 
no ayeya ingionto, « che i beni i qaaU erano sogr 
» getti ad imposizione fimdiaria presso i laici» 
» lo fossero eziandio appo degli ecclesiastici a' 
» quali fossero pervenuti ». Due anni dopo aye** 
ya creato una sojMrantendenza agli affari ecclesia- 
stici> e finalmente con decreto del sedici gennajo 
di quest'anno ayeya prescritto che «e i sudditi non 
» potessero senza permissione portare a' tribunali 
» stranieri t e nemmeno a quelli di Roma, gli af- 
n fari contenziosi. Né potessero senza il preyio 
» assènso del proprio goyemo ricorrere a stranie- 
]» ra potestà per qualunque interesse t e special- 
» mente per ottenere beneficj e grazie ecclesia- 
» stiche. Che tutti i benefikj o cariche importanti 
» qualunque giurisdizione non potessero conferirsi 
» che ai sudditi, e preyio Tasseuso del duca* Fi- 
» nalmente qualunque scrittura proyeniente da Ro- 
» ma, o d'altro paese straniero fosse di niun ef- 
1» fetto se non era munita dell'assenso del soyra- 
» no, che chiamano exequaiur (1) ». 

2. Queste noyità disgusteyoli in se stesse a Ro- 
ma, lo erano tanto più al cardinale Torregia^i, 
segretario di stato, di animo alquanto risentito » 

(0 llarlen. Reoasil, «om. L ptg. 495. 
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perchè si facevano in un piccolo stato , che d'ai-* 
tronde si considerava appartenere alla Santa Sede. 
Quindi lo zelante pontefice nel giorno trenta del- 
lo stesso mese di gennajo pubblicò in Roma un 
breve che in sostanza conteneva <c Abbiamo inteso 
» con dolore inesprimibile che da qualche ten^ 
ìf nel nostro ducato di Parma e di Piacenza sono 
ìè promulgate da una potestà laica, e per conseguen- 
» za illegittima 9 alcuni decreti contro i diritti 9 e le 
» immunità della Chiesa , pei quali abbiamo ^cre- 
» duto essere in debito d'impiegare i mezzi di 
» pacificazione prima di usare rimedj efficaci per 
» toglierli. Ma dopo tanta indulgenza abbiamo in- 
)» teso essersi pubblicata nel giorno sedici del cor- 
)ìi rente gennajo una pranunatica sanzione ingiù- 
j» riosa affatto e calunniosa , ed. inóltre pregiudi- 
» zievole e tendente ad uno scisma. Perciò di- 
)» chiariamo tali atti nulli. Proibiamo agli eccle- 
» siastici di conformarvisi. E siccome appartiene 
» a notorietà di diritto ( per la bolla in coena d<H 
» mini) che tutti gl'interessati nella pubblicazione 
» de' medesimi sono incorsi nelle censure ecclesia- 
» stiche, còsi i medesimi non potranno ricevere 
» l'assoluzione che da noi, e da' nostri successori ». 
3. Il ministro parmegiano Du Tillot offeso da 
questo breve, tanto più che nel medesimo il papa 
chiamava suo quel ducato, pubblicò lunghe scrit- 
ture per giustificare la sua condotta. Nel tempo 
stesso ricorse alle altre corti, e specialmente alle 
borboniche, per essere sostenuto nella questione, 
dedamando (c essere la causa commune a tutte le 
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)> potenze cattoliche, contro le pretensioni della 
» corte di Roma ». Né implorò invano, essendo 
in più laoghi gli animi di già disposti a fayorirlo. 
Il Portogallo rìproTò subito il breve pontificio; il 
re di Spagna osservando che il medesimo era fon- 
dato sulla bolla in coena domini^ pubblicò una di- 
chiarazione per provare che quella non era mai 
stata ricevuta ne' suoi dominj. In Francia il parla- 
mento di Parigi proscrivendo il breve , stabili che 
fossero nominati commessarj « per cercare ì mezzi, 
A onde impedire per sempre che ripullulassero 
}> cpegli elementi contrarj ai diritti de' sovrani, e 
» alla tranquillità degli stati, e procurare la.e- 
» stirpazione delle massime perniciose della corte 
» di Roma, che intorbidarono tante volte la pace 
» degl' imperi , e misero in repentaglio V unità cat- 
» tolica »; E di fatti tutti i sovrani borbonici si 
unirono ad insistere presso il papa acciò <c revo- 
» casse il breve fatto contro il duca di Parma, e 
» sopprimesse intieramente la compagnia di Gre- 
» su ». Intanto Luigi XY. fece occupare Avigno- 
ne ed il Contado Yenesino, scacciandone i mini- 
stri pontificj . E nel tempo stesso il re di Na-« 
poli fece invadere Renevento e Pontecorvo (1) . 
Il sommo pontefice vedendosi circondato da tanti 
mali ricorse all' imperatrice Maria Teresa richie- 
dendola « d' interporre la sua possente media- 
» zione per ristabilire la pace cotanto necessaria 



(0 storia dell' anno ^68, lib. I e II. Marteof. Reoueil, 1. 1, 
pag. 495-549. 
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» alla Chiesa, alla religione , dia proftperità me«^ 
» desima de'soTrani ». Ma T imperatrice si scusò 
con modi urbani dall* accettare tale mediazione. E 
d'altronde ordinò che « ne' suoi stati d'Italia si te- 
ff gliessero tutte le copie della bolla in eoena do^ 
» mini pubblicamente affisse » nò se ne pubblicasi 
» sero altre (!)»• 

4. Del resto il papa sempre più addolorato 9 
ma sempre inflessibile riceyette il colmo delle 
aflUzioni dalla repubblica di Venezia, le quar 
li tanto più gli furono sensii>ili perchò proyenienti 
dalla patria. Imperciocché quel senato sin dal fine 
del precedente anno aveTa vietato «di alienare 
» fondi in favore degli ecclesiastici » ai regolari 
aveva prescritto a di sospendere sino a nuov*or- 
» dine l'accettazione de'novizj »: e finalmente un 
decreto pubblicato al sette di settembre dell^ anno 
presente, conservando la proibizione di accettare 
novizj agli ordini mendicanti (c stabili per gli al- 
» tri l'età di venticinque anni p^r fare i voti, iur 
» giungendo , che tutti i religiosi dovessero dipen*- 
» dere dagli ordinarj locali invece de' superiori 
» generali (2) ». 

5. Mentre per tutte queste cose Roma stava in 
grande agitazione. Napoli preparava le feste per 
le nozze del suo sovrano. Era stato nel precedente 
anno concertato il matrimonio tra Ferdinando rV« 
e l'arciduchessa di Austria Gioseffa, figlia della 



(0 storia dell'alino 476$, lib. 1 eli. 
(2) Iti lib. IV. 
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imperatrice Maria Teresa; ma il giorno stabilito 
allo sposalizio 9 fa inrece quello della morte della 
sposa* Si fissò allora il matrimonio coli' arcidacbes- 
sa Maria Carolina altra figlia della imperatrice ^ 
ed in quest'anno la giovane regina passò in Na- 
poli. Nò voglio tralasciare di riferire che il gran 
duca di Toscana, ed il re di Francia con una con- 
Tensione sottoscritta nel giorno sei di dicend>re 
soppressero reciprocamente il diritto di albinag* 
gio (1). I sudditi di un sovrano poterono quindi 
liberamente succedere nelle eredità a loro devo- 
lute nello stato dell* altro. 

6. Bitomerò. ora agli affari di Corsica. Il trat- 
tato conchiuso nel mille settecento sessantaqoat- 
tro tra il re di Francia , e la repubblica di Ge- 
nova per la occupazione militare di alcune piazze 
detta Corsica spirava nel mese di agosto di quest'ani 
no, ed intanto la sollevazione in queir isola con- 
tinuava : anzi nel precedente anno i corsi si erano 
pur' anche impadroniti dell'isola di Capraja. Sic- 
ché compresero in . fine i genovesi essere ormai 
perduta la speranza di sottomettere quei solleva- 
ti. Calcolando adunque essere più conveniente il 
non dispendiarsi di più in quella inutile impresa, 
nel giorno undici di maggio conchiusero con Lui- 
gi XY^ un altro trattato in Versailles, in cui si 
stabili quanto siegue « I mezzi fin' ora adoprafi 
)) dal re di Francia per mantenere la repubblica 
)) di Genova in pacifico possesso della Corsica es- 

(O Uarieoi Recueil lom. I^ pag. 234. 
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» sendo stati inutOi, si è concertato un nuovo ac- 
)» cordo , per cui le due potenze contraenti si pro- 
» pongono dì stabilirvi T ordine in un modo che 
» la repubblica non ne soffrisse alcun danno, e 
» risola godesse i vantaggi della quiete; conve- 
» nirsi pertanto che il re di Francia facesse oc- 
» cupare dalle sue truppe Bastia , San Fiorenzo, 
» Algajola, Calvi, Ajaccio, Bonifazio, e gli altri 
» forti, o porti dell'isola, che fossero giudicati 
» necessarj alla sicurrezza delle truppe, «d allo 
» scopo prefisso di togliere ai corsi ogni mezzo 
» di nuocere ai sudditi ed alle possessioni della 
» republica. I luoghi occupati fossero posseduti 
» dal re, il quale vi esercitasse tutti i diritti di 
» sovranità; essi gli servissero di pegno per le 
» spese che doveva fare , tanto per occuparli che 
» per conservarli. Il re peraltro non potesse dis- 
» pome in favore di un terzo senza il consenso 
» della repubblica: obbligarsi poi di conservali 
» sotto la sua autorità, fintantoché la repubblica 
» ne domandasse la restituzione e chiedendola fosse 
> nel caso di rimborsare la Francia delle spese 
)» della spedizione, e di quelle del mantenimento 
)) delle truppe in Corsica. Se in appresso V intemo 
» dell'isola si sottomettesse al dominio del re, la 
» repubblica acconsentirebbe che vi restasse sog- 
» getto alle stesse condizioni convenute per li por- 
» ti e per le fortezze. Obbligarsi il re di rimet- 
» tere nelle mani della repubblica al più tardi nel 
)) mille settecento settantanno l'isola di Gapraja 
» jposseduta dai corsi ». Con separato articolo poi 
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il .re. pcQBuae k di pagare alla repubblka 4iieeii«* 
» tornila Ike tomesi per lo spazio di dieci anni, 
n in compenso di alcimi arretrati che ad essa era* 
» no dovuti ». In esecuzione adunque di questo 
trattato i genovesi abbandonarono intieramente la 
Corsica, ed i francesi dalle città marittime inco- 
minciarono ad avanzarsi nelF interno dell'isola. I 
corsi 9 come sogliono i sollevati, consultando più 
r ardore che la prudenza non desistettero punto dal 
combattere contro le truppe di una potenza tanto 
superiore in to^ze; ed in alcune scaranmeee se* 
guite tra le gole delle montagne rimasero eziandio 
vincitori. Intanto i francesi intimarono la resa al- 
la fortezza dell'isola di Gapraja, e T ottennero fa- 
cilmente (1). 

1769. SOMMARIO. 

La Conica i iniieramenie soUamesBa dai franeeit. 
Paoli capo de^ioUevati fugge m InghUkrra 1. — ^ 
Mwrte di ClmmU XIU. 2. — Ekxhne di Cìe- 
mente XIV, 3. — Viaggio di Giuseppe IL in Ita- 
lia 4. — Incendio di polvere in Breecia 5. 

1. J Jurante Tinvemo di qnest' anno i corsi con- 
tinuarono a difendersi con varia fortuna , ma giunta 
la primavera , la Francia che ormai si vergognava 
di combattere tanto tempo contro poche migHaja 

0) Harteni. necoeQ, tom. I,pag. 59 ^ Storia dell' anno i768, 
lib. If. De Flauan. Hist de la dipi, frane, tom. VII, per. VII, 
lib. y, Memoires de Nspoleon par Itfantholon tom.IY, pag. 40-49. 
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di soUerati, spedi in queir isola il tenente gene- 
rale. De Yaux con un nnmero di truppe sufficiente 
a terminare in poco tempo l'impresa. Disposto in 
Bastia r occorrente , De Yaux sul principio di mag- 
^ò diresse un corpo di truppe sotto gli ordini di 
Marbeuf verso Casinca, Vescovado e Gampoloro; 
ne mandò un altro comandato da Arcambal s<^a 
Palasca e Mjoltifao: ed egli col principal n^bo dol- 
ila sua armata si avanzò verso Ponte nuovo, luo- 
go importante difeso dallo stesso Paoli. Zuffe saor 
guinose quivi seguirono dal giorno otto all'undici 
di maji^o; e per tre volte i corsi respinsero ti- 
gorosamente i francesi, recando loro gravi danni* 
Ma in ^ne Paoli , vedendosi minacciato da Mar- 
beuf , che per la via di Marasaglia sì avanzava sulla 
sua destra, fu costretto di ritirarsi in disordine a 
Rostino. Quivi fermossi e combattè nuovamente 
con molto ardore, finché oppresso dal numero do- 
vette allbandonare non solo quel luogo, ma la stessa 
città di Corte capitale de' sollevati « che cadde in 
potere dei fr^mcesi nel gK)nio.dicianove di mag- 
gio. Egli si trattenne di poi alcuni . giorni nella 
contrada di Niolo, mentre Giovanni Carlo Sali- 
ceti scorreva quelle di Aleria e di Accia. Ma in- 
tanto altre gravi perdite aveva sofferto per l'insu- 
biMrdiuazione. Imperocché Belgodere, Achille Mu- 
rato, Pizzini ed altri suoi capitani lo abbandona^ 
rono salvandosi in Toscana* Quindi vedendo total- 
mente disperata la sua causa imbarcatosi presso 
Porto vecchio verso la metà di giugno passò a Li- 
vorno , e poi si ritirò in Inghilterra. Tutta la Cor- 
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sica fo MttomeMa dai francesi, ed in tal modo 
quest* isola y dopo quarant' anni d'intestine discor- 
die e sollevazione 9 per sottrarsi dal dominio 
della repiiM>lica di Crenora , passò sotto quello del-^ 
la Francia (1). 

2. Ma più degli affari di CkMrsica continnarano 
ad essere strepitosi quelli di Roma. Clemente JLITl. 
giunto al ottantesimo sesto anno di sua yita, e 
decimo del pontificato , mentre gemeva oppresso 
da disgusti y era da molti anni minacciato dalla 
sua fisica costituzione troppo sanguinosa: di fatti 
nella sera del due di febbrajo assalito da forti 
stringimenti di petto» cessò in pochi momenti di 
yiyere. La sua>morte fu compianta dai buoni e dai 
poveri } e quelli medesimi che criticavano in lui 
uno zelo troppo austero , né più atto ai moderni 
costumi nell'ecclesiastica disciplina, ne lodavano 
nel tempo stesso la pietà, l'integrità della vita, il 
desiderio di fare del bene, e tutte le altre doti 
degli uomini probi. 

3. 1 cardinali entrati in conclave nel giorno quin- 
dici dello stesso mese di febbrajo, si divisero iii 
due parti dette de' zelanti e delle corone; procu^^ 
rava la prima di eleggere un pontefice, che se*- 
guisse il sistema del defonto, l'altra all' oposto bra-» 
mava uno che, cedendo in alcuni punti, si ricon«> 
ciliasse sùbito coi sovrani disgustati. Ebbero per 
qualche tempo molti voti i cardinali Chigi, Stop^ 

> 

(0 Storia deirànno 4769, lib. HI. Memoires de Napoleon par 
MoiitlioltMi tom. IV, pag. 49-5 f. 
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paaif e Marc* Antonio Colonna, e in fitié si pró-> 
pose Ganganeili non malvoluto da* potanti p^rehè 
non ayeya mai trattato affari strepitosi , e giudi- 
cato communeménte di prìncipj moderati; inoltre 
si credeva accetto alla corte di Spagna per avere 
assunto nella congregazione de' Riti la poneAza 
della causa di beatificazione del vescovo Palafox 
ch^ i contrarj alla compagnia di Gesù, come lor 
partiggiano, bramavano dMnnalzare sug^i altari. 
€!ontribuirono tutti questi motivi ad accrescere in 
suo favore il numero di suffragii, e finalmente nel 
giorno dicianove di maggio restò eletto pontefice. 
Egli era nato in Sant' Arcangelo presso Rimini nel 
mille settecentocinque da padre medico; nel de- 
cim' ottavo anno entrò nell'ordine de' minori con? 
ventuali; e lasciati i nomi che prima aveva di Gio- 
vanni, Vincenzo, Antonio, cbiamossi Lorenzo* Ap* 
plicatosi con impegno allo studio della teologia ne 
divenne fira i suoi professore , e da Benedetto XIV < 
fu nominato consultore del sant' officio. Clemen- 
te XIII. in una promozione di ventidue cardinali 
che fece nel mille settecento cinquantanove cercò 
(come suol farsi nelle promozioni di molti) qual- 
che dotto claustrale, e sulla raccomandazione del 
cardinale Spinelli, che allora aveva molta influent 
za in Roma, scelse appunto GanganeUi. Esaltato 
al pontificato romano assunse il nome di Clemen* 
te XTV. fu consagrato nel giorno ventotto di mag- 
gio, coronato ai quattro di giugno, e prese il so- 
lenne possesso al ventisei di novembre. Nella ca- 
valcata che in tale occasione si suol fare dalla 
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Basilica Vaticana alla Lateranei^e attraTenando il 
Campidoglio e T antico Foro, il noyello pontefice 
giunto presso l'arco di Settimio Seyero fd sbai-, 
zato in terra dal suo cayallo spayentato, ed eb- 
beue lieye contusione; sali per altro in sedia i e 
terminò tranquillamente la cerimonia (1). « 

4. Durante il conclaye» si portò in Roma con 
poche persone di sua compagnia il gran duca di 
Toscana y e poco dopo sopraggiunse Giuseppe II. 
partito da Vienna sul fine di febbrajo sotto il no- 
me di conte di Falkenstein , e con seguito ristret- 
tissimo. Egli attrayersò senza fermarsi Mantoya e 
Firenze 9 e sorprese il fratello» ed anche più il 
popolo romano. Imperciocché rimasero tutti atto- 
niti nel yedere un tanto monarca » insigne per 
l'onorifico tìtolo d'imperatore de' romani » giun- 
gere improyyisamente e sconosciuto , mentre ognu- 
no sapeya con qual fasto, e spesso con qual ter- 
rore yenissero a Roma gl'imperatori de* tempi di 
mezzo, e con quanta pompa yi fosse entrato Car- 
lo V. ch'era l'ultimo de Cesari yenutì all'antica 
capitale del mondo. Del restante Giuseppe II. rip- 
ensata qualunque onorificenza, osseryò le cose più 
insigni di Roma, fu in Napoli, percorse le prin- 
cipali città di Lombardia, yisitò le fortezze co- 
strutte dal re di Sardegna sulle Alpi, e sul fine 
di luglio ritornò in Germania (2). 

5. Ai dieciotto di agosto cadde un fiilmine in 

(4) Storia dell' anno 4 769, lib. Y. Memorie particolari. 
(2) I?i. lib. IV. 
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una torre di Brescia, nella quale vi era un ma* 
gazzeno di polvere , e l'incendiò. Lo scoppio fece 
saltare in aria queir edificio, ne rovinò e ne scos^ 
se molti altri vicini, e più centinaia dì persone 
furono uccise e ferite. Alcuni calcolarono i morti 
a cinquecento, ed i feriti a settecento (1). 

1770. SOMMARIO. 

Principi moderati di Cìemente XIV, 1. — Coitiiu* 
siioni promulgate dal re di Sardegna 2-3. — Ro- 
tenza della Russia. Guerra colla Portc^. Disegni 
vastissimi di Catterina IL Spedizione di una flotta 
russa nel mediterraneo 4. 

1. Salito Clemente XIV. sul trono pontificio, i 
sovrani borbonicci e di Portogallo fecero subito rin- 
novare energiche istanze per la scit^pressione ge- 
nerale de' gesuiti. Ed il papa né apertamente ne- 
gandosi, né condiscendendo: dichiarò (c voler prò* 
>ì cedere colla dovuta ponderazione »: e per te*- 
nere il tutto sospeso, nominò una congregazione 
speciale per esaminare sì grave affare. Intanto of- 
fendo ritornato in Roma il ministro portoghese 
ritiratosi a Firenze nel precedente pontificato, lo 
accolse affabilmente, e spedi a Lisbona il suo nun- 
zio che fu ricevuto con grandi onori. Giunto poi 

(O Storia dell'anno 1769, lib. V. Memorie ptrlicolari. 
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il gioTedi santo tralasciò di rinnoTare la bolla ìé 
eoena é^mni prosaritta in tanti laogbi. E cosi si 
fece conoscere non alieno dal rilasciare alquanto 
del pristino rigore, perchè così richiedéyano le 
moderne circostanie (1). 

3. Il re di Sardegna non prenderà parte in si* 
mili questioni colla S. Sede, d'altronde attenderà 
alla riforma delle leggi. Sino dal mille settecento 
yentinoye Vittorio Amadeo IL aveva pubblicato 
una raccolta di- costituiioni reali, in cui si con- 
tenevano le principali leggi civili, criminali, e 
ammimstratìye* L* esperienza aveva fatto conoscere 
eas^e le medesime insufficienti in molti articoli, 
e Carlo Emmanuele III. volle riformarle. Conser- 
vando r antica sostanaea, egli pubblicò in quest'an- 
no il nuovo codice, in cui stabili i casi ne' quali 
l'autorità civile doveva appoggiare l'ecclesiastica; 
determinò le attr9>uzioni dei tribunali, le forme 
di procedere tanto ne'gìadizj civili, che ne' crimi- 
nali; specificò i delitti, e le pene, le. leggi rela- 
tire alle suocessioni, alle vendite forzose, alle do- 
nazioni, alle prescrizioni, ai doveri de'notaj, e 
degl'ispettori di pubblici atti che chiamavano m- 
iimuaofj. Finalmente regolò le attribuzioni della 
camera ddi conti, la quale aveva la giurisdizione 
di tutto ciò che appartiene alle materie demania- 
li, anuninistrative , e feudali. Con questo codice 
si provvide sufficientemente alla parte «riminaie, 
ed all'ordine de' giudizj civili; lasciandosi però a 

(0 Stona dell' aooo 4770, lib. 4. Menorie parlicolarì. 
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molti il desiderio di una maggiore perfezione n^* 
la cirile legislazione: imperciocché si dìf]^se che 
e dorè il medesimo non proTYedeya, si dovesse 
» ricorrere agli statuti locali e in mancanza * dì 
» questi alla decisione del supremo tribunale che 
I» chiamano senato, ^ finalmente al diritto ;Cotaiu- 
n ne »• Esatta poi era T amministrazione » sempli^ 
ce il sistema di finanze, adattato al paese ^ e per 
conseguenza perfetto. ' 

3« Anzioso inoltre Carlo Emmanuele'jIL dir^ 
golare l'immunità locale in modo che si coiiaer»- 
vasse il rispetto dovuto ai tempj dell' Altiàsimo^ e 
non si turbasse la tranquillità pubblica, ne aveva 
perciò avanzato al romano pontefice Le piu;pre^ 
murose istanze. £ Clemente ZIY. con briave dato 
al ventotto di gennajo trasmise ai vescovi delrPier- 
monte nuove istruzioni, nelle quali speQÌficò i 4t$- 
litti per cui non valeva il sacro asilo, « concertò 
il modo che non ne abusatoero coloro i quali Jo 
godevano (1). 

4. Del restante l'attenzione ]^rinc^>ale di coloio 
•che osservavano gli eventi generali era in quaesti 
tempi rivolta alla Russia. Questa potenza che da 
poco più di mezzo secolo aveva incominciata a 
prendere parte negli affari di Europa, aveva di >gi& 
acquistato una imponente considerazione*» La Fran- 
cia n'era gelosa, e le rincresceva sjieoialineito 
l'influenza che Catterina II. esercitava iii 



(0 Martons. Becuefl, tom. I, pag. 6S8. Traites pubi, de la 
maisoB de Satoye^ lom. lU^ pag. 265-274.. 
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dove nel mille settecento sesstntaquattro era per 
sino giunta a far eleggere per polifiea, e per af- 
fezione personale Stanislao Poniatoirsld gentiluomo 
polacco 9 al trono di quella nazione. Il ministero 
francese adunque applicatosi seriamente a tentare 
di far reti'ocedere la potenza della Russia > pro- 
curò di farle muotere nello stesso tempo la guer- 
ra dalla Syezia, e dalla Porta Ottomana. Gli sfor- 
zi riuscirono vani presso gli sTedesi, ma gioraro- 
no fra i turchi y i quali nel mille setteceiito ses- 
santotto ragunato sul Danubio un esercito » che la 
fama portò sino a trecentomila uomini ^ sotto fri- 
Toli pretesti che mai non mancano ai mali inten- 
zionati, mossero la guerra alla Moscovia. Gatte- 
rina II. allora syiluppando le forze del suo yasto 
impero mandò verso il Danubio e la Crimea ar^ 
mate sufficienti a resistere all'inimico, e le sue 
truppe bene ordinate furono costantemente yitto- 
riose sulle indisciplinate masse turche. Intanto in 
Jksia suscitò i principi cristiani della Giorgia a 
raidersi indipendeiiti dalla Porta Ottomana pro^ 
mettendo di assisterli, e nel tempo stesso fece u^ 
scire dal Baltico una flotta con truppe da sbarco, 
dirigendola nel mediterraneo ad assalire le coste 
della Morea e le isole dell'Arcipelago.' A si Tasti 
progetti l'Europa rimase attonita, e l'Italia che 
yide ne' suoi porti quell'armata nayale, incomin* 
ciò a considerare che la lontana Russia poteya iur 
fluire diirettamente ne'suoi interessi (1). 

« 

0) Seboellr Bist. abr. to». Xiy^ pag. 40t-4ia. 
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1771. SOMMARIO. 

Affari di Parma ì. — Mairimonio fra r arciduca 
Ferdinando e la principessa Beatrice di Etie 2. — 
Legge feudale in Savoja 3. — Promulgazione dd 
codice eslerne 4. — Colonie nelle due Sicilie 5. 

1. Il ministro di Parma Da TiUot» mentre go» 
yemaya a sua balla quel ducato , e molte cose yo- 
leya ordinare coli' innoy arie , come suol accadere 
ai riformatori 9 si era procacciato molti nemici. Ed 
il malcontento tanto crebbe che nel mese di lu- 
glio yi fu qualche sintonia di fermento nel popolo. 
Allora i soyrani di Francia, e di Spagna spediro- 
no due ministri a Parma per conoscere da presso 
la cagione del male e rimediaryi. All' arriyo di es^ 
si alcune persone più inasprite farono arrestate» 
poche yennero esiliate: Du Tillot iu rimosso; fu 
messo inyece lo spagnuolo De'Llano e si ristabili 
la quiete. 

2. Giunto intanto era il tempo, in cui per la 
sufficiente età degli sposi si poteya contrarre il mar 
trimonio tra l'arciduca Ferdinando d'Austria, e 
la principessa Maria Beatrice Ricciarda erede e* 
stense. Il principe ereditario padre della sposa si 
oppose energicamente ad una tale unione. Ma il 
duca regnante yolendo onninamente eseguire quanr 
to ayeya stipolato, lo fece rinchiudere qualche 
tempo in un castello , e frattanto nel giorno sedi- 
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ci dì ottobre segui in Milano lo sposalicio. Il gio- 
tane arciduca entrò allora in eserciiio della ca- 
rica destinatagli di governatore, e capitano gene* 
rale della Lombardia austriaca , e fissò la sua re- 
sidenza in Milano (1). 

à. Piace di riferire una legge feudale promulgata 
in quest'anno da Carlo Emmanuele III. nella Sa- 
Yoja. Come in altre proyincie appartenenti antica- 
mente al regno di Borgogna, oltre i comuni di- 
ritti feudali, rimaneano colà alcuni yestigj dell'an- 
tica servitù personale; che chiamavano mani mofieé 
Il re adunque volendo adattarsi ai lumi crescenti, 
e nel tempo stesso rispettare le proprietà, con e- 
ditto del giorno diciannove di dicembre prescrisse 
che « tutti i diritti feudali tanto reali che perso* 
» nali si dovessero redimere, indennizzando ai 
» possessmi il capitale al quattro per cento. GFin- 
» tendenti delle provincie procurassero di compor- 
li re buonariamente le parti, e in caso di discor- 
» dia la questione fosse definita da una commes- 
)i sione del senato. Per avere le somme neeessa- 
» rie alla redenzione si mettesse una imposizione 
» onerale sopra i fondi stessi redimibili; con que- 
)> sto si formasse una cassa particolare che im- 
» prontasse successivamente ai comuni le somme 
» o^ortune, ritirandone un interesse temporaneo 
» sino alla fine della totele operazione. I feuda- 
» taij poi non potessero altrimenti disporre de'ca- 
» pitali a loro rimborsati che coli* investirli in so- 
» lidi fondi ». Applaudirono i politici e insieme 

(O Memorie particolari. 



94 ANNALI d' ITALIA 

i filosofi ad una legge f colla quale si proTridé al 
bene aniyersale senza le&ere i diritti di alcun par- 
ticolare , cosa difficilissima a conseguirsi da le* 
gislatori (!)• 

4. Francesco III. duca di Modena da più anni 
aveya stabilito una deputazione <c per compilare 
I» un codice che non solamente riducesse direrse 
» leggi comuni e municipali alla più semplice uni-- 
» foiinità) e nel ten^o stesso risecasse quelle già 
» andate in disuso, o che per la Tarietà de' tempi 
» e de' costumi non erano più adattabili ai tempi 
» correnti, ma di più che alcune nuove costi tu- 
» zioni formasse conyenienti all' odierno sistema 
» ed alle presenti circostanze de' suoi stati, e che 
» fissasse colle massime dell'equità e della ragio» 
» ne i yeri, chiari é^ sodi principj da osservarsi 
» sopra tanti articoli e questioni più ovvie o fre- 
» quenti a suscitarsi nelle controversie forensi ». 
La deputazione dopo varie vicende terminò il suo 
lavoro, ed in quest'anno s'incominciò a pubblica- 
re il codice estense, che fu di poi terminato ne- 
gli anni seguenti (2). 

5. Il Re delle due Sicilie promulgò quest'anno 
una legge per popolare le isole di Yentotene, di 
Tremiti, e di Lampedusa. I coloni furono presi 
fra miserabili o vagabondi. Si assegnò ad ognuno 
il sito per fabbricare una casa, cinque tomoli di 

(i) Costa de Booregard. Histoire de la maison de SaYoye, 
tom. Ili, pag. 264. 

(2) Decreto del 26. aprile 4771. Codice di leggi e cosUtnzio* 
ni per gli siali estensi. . 
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terreno y ^i stromenti agrarj per la prima Tolte» 
e cinqae grani al giorno per lo spaxio di tre 
anni (1). 
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1772. SOMMARIO. 

Diviìiione di una parU della Fohnia tra VAusiria^ 
la Pruiiia e la Russia 1-2. — TraiUUo fra la 
Sardegna e la Baviera per la aòolisioeie delP air 
Unaggio 3. — Aui deW imperatrice Maria Teresa 
nella Lombardia Austriaca 4*5. 



1. IVlemorabile fu quest'anno per gli affari di 
Polonia. Mentr' essa era agitata da intestine di- 
scordie, r imperatrice Maria Teresa aveya nella 
yicina Ungberia un forte esercito» colà ragunalo 
in osseryazione 9 durante la guerra della Russia 
colla Turchia* Parye allora ai ministri austriaci 
che fosse un momento propizio per ricuperare la 
signoria dì Zips anticamente spettante all'Unghe- 
ria, e pignorata nel secolo decimoquinto alla 
Polonia per una somma di danajo, che si prote- 
stevano pronti a restituire. Adunque secondo il co- 
stume de' più potenti, s'impossessarono del paese 
desiderato colle armi. 

2. Giunta questa notizia a Pietroburgo» Gatte- 
rina II. ne parlò col principe Enrico di Prussia 

(0 PrammaUct del 4. Luglio 4774. Colletta. Storia del Uea- 
me di Napoli lib. 2, cap. 3, $ XYIL Bìanchiai. Storta delle fi- 
nanze del regno di Napoli, tom. Ili, pag. 354. 



96 ANNALI D* ITALIA 

(fratello di Federico Q. ) che allora 3i troyava al- 
la sua corte: e nel discorso si disse (c che se TAu- 
» stria yoleya smembrare la Polonia. , le altre pò- 
» tenze confinanti erano in diritto di fare Io stesso». 
Non è ben noto chi dei due sia stato il primo a 
proporre la divisione; ambi ne furono creduti ca- 
paci. Si Tenne tosto su di ciò a negoziati formali 
tra la Russia e la Prussia, e si comunicò il pro- 
getto all' Austria « invitandola a fare ulteriori 
» acquisti in Polonia oltre il paese che di già 
» ayeya occupato ». Sembra che 1* imperatrice Ma- 
ria Teresa amante del giusto e della buona fama 
ripugnasse dall* acconsentire ad un tale atto. Ma 
il figlio Giuseppe II , ed il ministro Kaunitz le fe- 
cero riflettere <( che se la Prussia e la Russia pò- 
» tenze riyali s'ingrandivano 9 avrebbero sbilan- 
» ciato l'equilibrio esistente. L'Austria dunque 
» per ragione di stato dover fare lo stesso, par 
» evitare mali maggiori ». Mossero queste ragioni 
la sovrana; e le tre potenze stipolarono i trattati, 
per dividersi gran parte di quella repubblica. Per 
onestare come meglio si poteva la cosa, pubblica- 
rono, che « l'anarchia, la quale da più anni la- 
» cerava la Polonia, crescendo continuamente, met- 
» teva i vicini nell'apprensione di vedere aite- 
» rarsi le correlazioni esteme, e T armonia che 
» fra di loro regnava. Esse inoltre avere diritti 
» quanto antichi altrettanto legittimi, di cui non 
» avevano mai potuto aver soddisfazione, e rischie- 
» rebbero di perderli se non si fossero appigliate 
» ai mezzi di farli valere da se stesse* Volere di 
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y> poi nel tempo aedesimo ristabilire la tranqail- 
» lità nell'interno della repubblica, dando alla me- 
» desìma im* esistenza politica più conforme agli 
» interessi de' suoi vicini ». Per tali motiH adun- 
que l'Austria s'impadnml del contado di Zips, che 
di già occupava, e dei dintorni; ed acquistò in 
tutto una popolazione di due millioni e settecento- 
mila abitanti» ,La Russia si prese verso Polozk e 
Yitepsk, vasti distretti che ne contenevano un mi- 
lione ed ottocentomila. La Prussia n'ebbe quattro- 
cento sedici mila nella Pcmerellia. I polacchi de- 
clamarono indarno contro l'oppressione che sof- 
frivano. L' ing^ilterra si mostrò pressoché indif- 
ferente. La Francia non fece che qualche rimo- 
strmza più per decoro che con animo di soste- 
neria (1). 

3. Il re di Sardegna conchiuse in quest' anno 
un trattato coli' Elettore di Baviera per l'aboli- 
2i<me dell' albinagio fra rispettivi sudditi (2). 

4. Narrerò assieme varie cose fatte ih diversi 
anni dall' imperatrice Maria Teresa nella Lombar- 
dia Austriaca. Premetterò che secondo gli ordini 
stabiliti dagli spagnoli un governatore rappresen- 
tava il sovrano ed una congregazione di stato 
aveva il diritto di palesare al trono i bisogni del 
popolo. Un svenato univa al potere giudiziario una 

(i) Martens. Recueil, tom. Il, pag. 93-408. Fred. IJ. OeoTr. 
post tom. V. HAemoires de i 763 jusqoe a J 775. De Flassan. Hist. 
de la dipi, frane, tom. VII, per. VM, lib. Y. Schoell. Hist. abr. 
toin XIV. pag. 2<-55. 

(2) Traitès pubU de la fiiaisoD de Savoye, ton. IH, p.il^79. 
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parte del politico e dell' amministrativo e si con* 
sideràya superiore allo stesso governatore. II clèro 
era potente per ricchcKze, la inquisizione e la cen- 
sura della stampa^ e godeva la immunità reale e 
personale. I patritj imiti in corpo avevano la pai^ 
tiziòhe di alcuni pubblici pesi^ la direzione di 
molti istituti municipali e specialmente delle uni- 
versità composte di artieri. Le imposizioni del Du- 
cato di Milano nella metà del secolo erano di dieci 
milioni di lire ( milanesi ) di questa somma là 
metà si esigeva da una compagnia di tre Berga- 
maschi ( Greppi, Mellerio e Poldipesoli ) ì quali nel 
mille settecento e cinquanta avevano preso in ap- 
paltò il sàle^ il tabacco^ la polvere e varie altre 
regalle. E qiiesti appaltatori per la influenza cbé 
esercitavano ed i grandi lucri che facevano erano 
divenuti quasi gli arbitri dello stato. Da tutto ciò 
un governo più aristocratico che monarchico ed 
abusi gravissimi in ogni ramo della pubblica auK 
ministra^ioné. 

' 5. Beltrame Cristiani ( genovese ) prima cancel- 
liere e jioi ministro plenipotenziario nella Lom-^ 
bardia^ e dopo la di lui morte (avvenuta nel mille 
settecento e cinquantotto) il Conte Carlo di Fir^ 
miaÉ suo successore, i quali* ressefo lo stato a 
nome dei governatori, stabilirono varii ordini, nuo^ 
vi. Alcune attribuzioni del Senato furono asse- 
gnate ad impiegati tegii. La inquisitone e le im- 
munità del clero furono soppresse. La censura dal^^ 
la chiesa fii trasferita al governo. Le università 
disile arti e de mestieri furono abolite. Un cata* 
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sto incomiociato nel fiiille settecento e dieiòtto fa 
compitito e messo in esecuzione nel miife e set- 
tecento sessanta. In tal guisa si tolsero ininiti 
abusi che vi erano nella partizione e nella' esi- 
genza della imposta principale. L'appalto del sa- 
le, del tabacco e delle altre regalie nel mille set- 
tecento e sessanta cinque fu moderato in guisa ehe 
il goyemo ne avesse un terzo degli utili. Si co- 
nobbe allora che questi erano esorbitanti, e nel 
mille settecento e settanta fu intieramente sciolto. 
Pietro Verri che fii il principale autore di quello 
scioglimento scrisse che gli appaltatori nello spa- 
zio di venti anni avevano guadagnato trentasei mi- 
lioni di lire (1) si stabilì poscia per le finanze 
un supremo consiglio di economia che poi fu tras- 
formato in magistrato politico camerale, nel quale 
in varii tempi sedettero Gian Rinaldo Carli, Ce- 
sare Beccaria e Pietro Verri. Molti pedaggi e dazj 
che nello spazio di due secoli erano stati alienati, 
furono redenti ed i possessori furono iscritti fra i 
creditori dello stato. Due antichi Monti furono uniti 
in un solo, denominato di Santa Teresa ^ lasciando 
però ai creditori che non Volessero esservi trasfe- 
riti la facoltà di ritirare il loro capitale. In que- 
sto nuovo Monte si unirono col tempo cinquanta- 
tre milioni al due, e quarantuno e mezzo al tre e 
mezzo per cento. Si stabili una moneta milanese 
con buone forme e divisioni. S'istituì una società 
patriottica per promuovere 1* agricoltura , le arti e 

(0 Sciitli inediti. Londra 4825, pag/22. 
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le manifiiUure. Si compi il canale detto di Pader^ 
no fra BiìtIo e Trezio, per cai si apri una com- 
municazioAe navigabile fra la capitale ed il lago 
di Como. In Milano si raccolse e si apri al pub- 
blico una nuova e copiosa biblioteca ( Brera) e si 
fondò una specola. Si costrussero anche due ma- 
gnifici teatri detti della Scala e deUa Garobbiana. 
In Pavia si accrebbero le rendite ed il lustro di 
quella antica e celebre università (1). 

1773. SOMMARIO. 

Marte di Carlo EmmanueU III. Re di Sardegna ^ a 
cui iueeede Vittorio Amadeo III. 1. — U Papa 
sopprime totalmente i gesuiti 2*3. — » Accomoda^ 
mento de^ Rorbom ooUa Santa Sede 4. — Tu-* 
multo di Palermo 5-6* 

1. JUa qualche tempo Carlo Emmanuele III. 
re di Sardegna era molestato da malattia, che poi 
nella primavera del precedente anno si conobbe 
essere etisìa senile con idn^isia. Il male insana- 
bile crebbe progressivamente, e infine il monarca 
dovette soccombere nel di venti di Sebbrajo del- 
l' anno presente, mentre era nel settantesimose- 
condo dell' età sua» Fu principe probo, ed esatto 



(0 Cwtodi. CoDlinoazione della storia di Milano di Pietro 
Verri, lom. IV, cap. XXXIII. Memorie particolari. 
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in tutte le sue operazioni , economo nelle spese 
ordinarie, splendido allorquando circostanze straor- 
dinarie Io richiederano. Comandò spesso gli eser- 
citi in persona, e accrclibe gli antichi stati col- 
l'acquisto di Norara, di Tortona e di Toglierà. 
Gli successe il duca di Sayoja suo primogenito col 
nome di Vittorio Amadeo IIL 

2. Le corti borboniche e quella di Portogallo, 
che ayeyano continuamente fatto Tire istanze per 
la soppressione totale della compagnia di Cresù, 
incominciarono di poi a minacciare, sicché in fine 
il papa si vide costretto a cedere per eyitare mali 
maggiori. Pertanto nel giorno yentìtrè di luglio 
sottoscrisse un Breve, in cui enunciando in poche 
parole l'istituto ed i privilegi della compagnia di 
Gesù, si diffiose di poi lungamente u sugli abusi 
» nella medesima introdotti, sidle accuse che le 
» si davano, sulle discordie de'socj, e sugli scan- 
)) dali insorti, per cui la rovina ed il pericolo si 
TU vedevano giunti a tal s^gno che i re di Francia, 
)» di Spagna, di Portogallo, e delle due Sicilie pel 
» bene della pace erano stati costretti a scac- 
» ciarne i socj dai loro dominj. Avevano inoltre 
» questi monarchi rappresentato alla Santa Sede 
» che tale rimedio non poteva essere suiBciente a 
» riconciliare tutto il mondo cattolico, se l'intiera 
» compagnia non fosse totalmente estinta. Egli 
» adunque ponderata maturamente ogni cosa, co- 
» stretto dal suo officio, pel' quale era obbligato 
)* strettamente a mantenere la quiete e la tran- 
» quillità nella repubblica cristiana, ed avendo 
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» inoltre considerato che la compagnia di Gesù 
» non poteva più produrre quei grandbsimi van- 
a taggi pei quali era stata istituita: indotto da 
a tali cause e obbligato per altre ragioni dettate 
» dalla prudenza e dal buon governo di tutta la 
» Chiesa j ragioni che serbava in se profondamen- 
» te riposte, estingueva la compagnia di Gesù in 
» ogni luogo ». II breve rimasto segreto fii pub- 
blicato ed eseguito in Roma nella sera del sedici 
di agosto. Ricci proposito generale ed 'alcuni prin- 
cipali della soppressa compagnia furono per po- 
litica arrestati e condotti in Castel Sant'Angelo. 
Si soppressero di poi i gesuiti ovunque erano an- 
cora rimasti. Restarono soltanto in quella parte 
della Polonia eh' era passata sotto il dominio della 
Russia; imperciocché non essendo colà pubblicato 
formalmente il Rreve nell' epoca della soppressio* 
ne, quei religiosi non si credettero obbligati ad 
ubbidirvi. E sebbene da principio si astenessero 
dal ricevere novizj, incominciarono di poi ad ac- 
cettarli nel mille settecento settantanove, e cosi 
mantennero vigente in queir angolo d'Europa la 
compagnia , sebbene dalla Santa Sede fossero que- 
gl'individui considerati come semplici chierici se- 
colari. Si calcolò che fossero ventimila i gesuiti 
allora sparsi in tutto l'universo (1). 



» ■ » 



0) BreTe. Dominusàc Redemptor diei XXI. Julii 4 773; Sto- 
ria deir anno i773, lib, IH. De Flassan. Hist de Ja dipi frane, 
tom. VII, per. VII, lib. f . Memoires sor la vie de Pie VI, tom. I. 
chap. IV, pag. 49-73. Mera, póur servir a rhist. Eccl. pendant 
le XVIII Sfeci, ao. t77^. Memorie ptirticelari. 
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3. Quindi diversi discorsi intorno alla società 
soppressa. Esakarano alcuni « lo zelo nel servigio 
» della chiesa, nella {uropagazione del vangelo al- 
» le più rimote contrade; la carità verso il pros-» 
» Simo, l'applicazione indefesa alle scienze ed al- 
» le lettere, e la cnra particolare colla quale at^ 
» tendevano all'educazióne de' giovani ». Altri al^ 
r opposto la incolpavano « d' insegnare principj di 
» morale troppo lassa e perciò dannosa tanto al- 
)i la Chiesa che allo stato; declamavano contro le 
«ricchezze soverchie, l'orgoglio e l'ostentazione 
» in qualunque operazione e tutto il restante so^ 
» lito a .rimproverarsi ai potenti ». 

4. Soppressa la compagnia di Gesù, i Borbo»» 
ni non avevano più pretesto di tenere più lun- 
gamente occupate le proprietà della Santa Sede. Si 
volle però che il duca di Parma, per cui avevano 
avuto origine i disgusti col sommo pontefice, fosse 
quegli che ajj^se la strada ad una finale riconci^ 
liazione. Egli scrisse pertanto ai re di Francia e 
delle due Sicilie im|ik>rando ch.e restituissero alla 
Sede romana le città che le avevano tolte. Sembra 
ehe la Francia avesse qualche idea ^opra Avignone 
ed il Gont^Mlo Yenesino rinchiusi nei suoi stati. Cer- 
tamente poi il Re delle due Sicilie sostenuto da 
quello di Spagna bramava di trattenersi Beneveni^ 
to e Pontecorvo, e d'indurre il Papa a desiderar^ 
ne e accettarne un compenso. Ma in fine tutti de- 
sistettero. Ferdinando lY. restituì Benevento e 
Pontecorvo sul terminare dell' anno presente. Lui-r 
gi. XY . poi nel giorno dieci di aprile del seguente 
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anno pubblicò cbe « gli attentati di Roma sopra la 
» soTranità del duca di Parma suo nipote, e la ine- 
» secttzione per parte della medesima del trattato 
» di Pisa del mille seicento sessantaquattro V ayc- 
» vano indotto a far yalere nel mille settecento ses- 
» santotto gli antichi diritti della sua corona sulla 
» città di Avignone e sul Contado Venesino, e pren- 
» deme possesso: essendo però cangiate le circo- 
» stanze sotto il pontificato di Clemente XIY egli re- 
)) stituiva gli occupati paesi (1) ». 

5. Anche la Sicilia ci offre in qaest' anno mate- 
ria degna d'istoria. Groyernaya l'isola il yicerò mar- 
chese Fogliani, uomo più dabbene che accorto, e 
perciò molti abusi ne' subalterni. Grayi disordini si 
erano specialmente introdotti nell'annona di Palerà 
mo, effetto del monopolio. Quindi mormorazioni e 
clamori nel basso popolo, ed il malcontento tanto 
crebbe che nella mattina del giorno diciannoye di 
settembre un ragazzo ardito ayendo appeso ad mia 
canna un pane di cattiva condizione^ immediata- 
mente gli si ragunò attorno una turba di coetanei 
che tutti incominciarono a gridare <c yoler pane e 
» volerlo bianco ». La turba si diresse verso il pa- 
lazzo, in cui risedeva il viceré, ed incominciò a gri- 
dare « viva il re, fuori Fogliani ». Ai ragazzi si u- 
nirono ben presto gli adulti, e si venne ad una aper- 
ta sedizione. Si aprirono le carceri, e circa trecento 
detenuti accrebbero il numero de^ tumultuanti, e ne' 

0) Storia dell'anno 4 774, lib. IH e IV, pag. 409. 495-205. 
De Flassan Hisl. de la dipi, frane, lom. VII, per. VII, lib. V, 
pag. €9. 99-4 03. 
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doTìziosi il timore del sacdieggio. Cosa ficile pro- 
babilmente sarebbe slata 11 dissipare colla feria il 
tamolto nel suo nascere; ma il Ticeré, non si sa se 
per prudenza o per 4obolezza9 ayeya prmliila ai 
soldati di adoperare le armi contro il popolo. Ad 
giorno minacceyole si toneva che snecedasie 
notte funesta; ma rarciyescoyo Filangeri, mettendo 
in opera tutta T influenza che ayeya sul popolo, per- 
venne a contenere gii animi de' capi de* sollevati, di 
modo che nulla di sinistro avvenne. 

6. Spuntato però il giorno venti si rinnovò il 
tumulto. I sediziosi saccheggiarono le case di due 
supposti monopolisti, e quindi provedutisi di armi 
sui bastioni della città, ch'erano di pertinanza 
del comune e sulle barche ancorate nel porto, si 
diressero verso il palazzo reale, in cui rise- 
deva il Fogliani. Abbattute le porte, due reggi- 
menti di infieuiteria, che stavano di presidio o pilit- 
tosto in osservaziane, deposero al primo invito le 
armi secondo gli ordini avuti. Penetrati fumdi i 
rivoltosi nelle camere dei ncerè già tremante e 
disposto a morire, gì' Intimarono di partirsi al» 
ristante da Palermo. Devette cedere, e lasciato il 
comando all'arcivescovo, attraversò la città fira. 
gl'impropeij del p<^laecio; salito finalmente so^ 
pra una barca veleggiò per Messina. Si ristidiili 
quindi a poco a poco la quiete. Tre de' prindiiali 
sediziozi furono dopo qualche tempo arrestati e 
giustiziati privatamente nelle carceri, e propagò 
con gran chiasso la fama del supplicio più . per 
intimorire gli altri che per loro castigo. Alcuni 
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moTÌmenti sediziosi che si erano manifestati a Mon- 
reale , a Partenico, a Carini e in altri luoghi pros* 
simi a Palermo furono subito sedati. II re dopo 
di ayere dimostrato il suo risentimento 9 perdonò 
&iaimente a tutti , e cosi terminò quasi senza yio* 
lenza un tumulto che minacciava conseguenze fu- 
neste (1). 
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Morte di Clemente XIV, 1-2. — L^e del re di iVo- 
poli 8uff ordine giudiziario 3. — Pace di fay- 
nardgi fra la Rmsia e la Porta. Morte di Lui- 
gi XV. re di Francia a cui euecede Luigi XVI, 4. 

1. Uisultaya Clemente XIV. nel vedere al fine ri- 
stabilita la buon' armcmia con tutti i principi cat- 
tolici; ma la sua letizia non durò molto tempo. Iidk 
percioci^è essendosi egli curata^ senza consiglio 
de' medici, una lieve riscaldazione di gola con aln 
bondevole salasso di sanguisughe, incominciò a 
perdere sensibilmente le forze. Si aggiunse che 
concepito (non si sa per qual motivo) il sospetto di 
essere stalo forse avvelenato, consultando un certo 
lenkintz inglese mercatante, prese per ogni buon 
fine alcuni contro-veleni e si procurò forzati sudo- 

(0 De Blasi. Storia dei Viceré di Sicilia lib. lY, cap. XX, 
XXI e XXTII. Lanza. ConsiderajBioni snlla storia di Sicilia lib. Y, 
pag: 544-532* 
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ri (1). Da lotto ciò ne yenne una straordinaria di- 
magrazione del corpo ad una deboleiza tale da soc- 
combere al primo male che gli sopragginngesse. Di- 
fatti nel giorno dieci di settembre, essendo stato as- 
salito da febbre accompagnata da un totale abbatti- 
mento di forze 9 dopo alcuni intervalli di migliora- 
menti e di deteriorazioni al diciannoye gli si formò 
una infiammazione nel basso yentre che al ventidua 
il privò di vita. Il corpo era talmente sconcertato 
che non si potò coli* imbalsamarlo preservare dalla 
corruzione Tali circostanze pertanto somministra- 
rono ad alcuni argomento di declamare «e essere il 
» pontefice morto di veleno datogli dai gesuiti ». Ma 
il medico Saliceti allora famoso in Roma, e che 
aveva prestato le sue cure al pontefice infermo, puln 
blicò il processo della malattia che qualificò « scor-* 
» butica, resa insanabile dalla trascurata o cattiva 
» cura, nò esservi alcun sintoma estraneo a tal ma- 
» le (2) ». D'altronde osservavano i prudenti che 
<( se yi fossero stati gesuiti cosi malvagi che aves-^ 
» sero ardito di togliere di mezzo il capo della Chiesa 
» col veleno, l'avrebbero fatto prima della soppres- 
^ siime, invece di farlo quando dal misfatto non po^ 
» tevano più avere alcun vantaggio ». ^ 

2. Del resto i moderati convennero nel riconosce-*- 
re in Clemrate XIY. un principe prudente che ce^ 
dendo in alcuni punti riconciliò colla santa Sede ror. 
mana potenti monarchi cattolici ch'erano colla me-^. 
desima fortemente disgustati. Non arricchì alcuno 

(4) Memorie particolari. 
(2) W. .. 
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de' suoi parenti sebbene tatti fossero in istato di 
bassa fortuna; che se concesse doni cospicui ad un 
certo Buontempi minor conventuale suo favorito , e 
ai di lui aderenti, nulla in tali favori si ammirò di 
straordinario e degno di singoiare attenzione in un 
sovrano. Furono col di lui nome impresse alcune 
lettere 9 che ben tosto da critici si riconobbero per 
un' impostura di certo Caraccioli che ne stampò 
eziandio una vita più per divertire gli oziosi che per 
istruire i posteri. 

3. Piace di riferire che il re di Napoli seguendo 
i consigli del ministro Tanucci promulgò una legge 
per rendere alquanto più semplice l'amministrazio- 
ne della giustizia e frenare l'arbitrio de' giudici. Im- 
perciocché prescrisse che (c l'autorità de' dottori in- 
» terpreti e commentatori delle leggi fosse sbandi- 
» ta dal foro; i giudici dovessero decidere le cause 
» citando il testo della legge , sopra di cui appog- 
» giavano il loro giudizio, e che le sentenze doves- 
» sero essere ragionate contenendo i punti di fatto 
n o di dritto pei quali erano proferite (1). 

4. Terminò in quest' anno la guerra tra la Russia, 
e la Porta Ottomana. Il generale moscovita Roman- 
zow avendo circondato l'armata turca in Bulgaria, 
il gran Visir si vide costretto a domandare la pace 
che fii difatti conchiusa al ventuno di luglio nel cam- 
po russo di Kout-schouc-Kaynardgi . In forza di 
quésto trattato la Russia accpiistò alcuni luoghi sul 



(1) Filangieri. Rifleisioiii politiche salla legge dei 23. settem- 
bre 4774. ColletU. Storia del Reame di Napoli lib. 1. cap. I. S* ^K* 
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mar nero, nel quale ottenne di poter navigare libe* 
ramente colle nayi mercantili. La Crimea ed il Ku- 
ban sof^etti alla Porta furono dichiarati indipenden- 
ti. La Giorgia fo liberata dai tributi che pagava ai 
turchi. La Russia ricevette inoltre una somma di 
dttiaro in rimborso delle spese della guerra (1). 
Sottoscrìtta la pace, 1* Austria reclamò il distretto 
ddla Bokowina situato tra la Gallisia e la Transil- 
Vania , e come antica dipendenia dell' Ungheria, e 
allora unita alla Moldavia. I russi nello sgombrare 
questa provincia la rimisero agli austriaci; e la Por- 
ta credette prudente il dissimulare e cederla ^i poi 
formalmente* Essa contiene una popolazione di cir- 
ca cento trentadue mila abitanti. Riferirò in fine 
che nel giorno, dieci di maggio cessò di vivere Lui- 
gi XY. re di Francia, succedendogli suo nipote col 
nome di Luigi XVL 
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suzione di Pio VI. 1. — Congiura neWitoU di 
Malta % — Mairiniomo dd prmdpe di Pimonk 
con Maria CloUlde di Francia 3. 

1. 1 cardinali ch'erano entrati in conclave sino 
dal di cinque ottobre del precedente anno finalmente 
nel giorno quindici di febbrajo riunirono i voti in 
sufficiente numero per esaltare alla cattedra di S. Pie^ 

(O Sehoell HUtoire «bregée, tom. II, ptg. 2S6. 
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tro il cardinat Giovanni Angelo Braschi. Sortiti i na* 
tali in Cesena al ventisette di dicembre del mille 
settecento diciasette da genitori nobili, si era egli 
applicato in patria allo stadio della giorisprudeiH 
jca, e di poi era passato in Ferrara onde perfezio^ 
narsi sotto la direzione dell' avvocato Bandi suo zio 
materno e uditore del cardinale Ruffo legato di quel- 
la provincia. Questi nel recarsi a Roma pel concla- 
ve tenuto dopo la morte di Clemente XII. nel mille 
settecento quaranta, condusse seco il giovinetto 
Braschi, ed essendo di poi divenuto decano del sa-« 
ero colieggio, il nominò suo uditore nel vescovato 
di Ostia e di Yelletri. Desiderando però il Braschi 
di avviarsi in qualche modo nella carriera degli 
onori, ottenne da Benedetto XIY. di essere anno- 
verato tra i camerieri segreti, e fu di poi da quel 
dotto pontefice scelto in amanuense per iscrivere sot-* 
to la dettatura. Questa occupazione l'agevolò ad ot- 
tenere un canonicato di S. Pietro, ed allora essen- 
dosi messo in prelatura, fu nel mille settecento cin- 
quantanove nominato uditore del camerlengo. Eser- 
citò questa carica per sette anni e frattanto diresse 
gli affari economici e giudiziarii de' Colonnesi e de' 
Rospigliosi. Coltivando poi le correlazioni con insigni 
personaggi, per la raccomandazione di Ri vera mi- 
nistro del re di Sardegna in Roma fu nel mille set- 
tecento sessantasei, con istraordinario avanzamento, 
promosso da Clemente XIII. a tesoriere delia camera 
apostolica. Clemente XIY. lo creò cardinale nel mil- 
le settecento settanta tre. Tosto che fu pontefice, vol- 
le essere personalmente informato de' processi che 
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isi fonaavano contro 1 gesuiti detenuti in Gastd 
Sant'Angelo, e non vedendo materia di delitto ne li' 
berò la maggior parte sul finire del presente anno, 
e gli altri sili principio dell'anno seguente. La stessa 
sorte sdirebbe certamente toccata al generale Ricci, 
se nel giorno tentìcinque di novembre non fosse 
stato ^ì*eyenùto dalla morte. Gelebrossi in Roma 
il giubileo solito a solenniizarsi ogni yentidnque 
anni (1). 

2. L'isola di Malta fa in quest'anno messa in agi- 
tazione da una congiura. Gaetano Manorino sacer- 
dote maltese disgustato col suo governo per aleuiio 
discussioni concernenti i diritti della caccia, concepì 
il progetto più strano che ardito d' impadronirsi del 
regime dell' isola. Ragnnati alcuni chierici di torbi*- 
do spirito, nella notte seguente al nove di settem^ 
bre coll'inteligen^a di un caporale complice de' suoi 
disegni s'introdusse nel castello di Sant' Élmo, e fe- 
ce eziandio entrare alcuni della plebaglia. Sorpreso 
di poi, e disarmato il piccolo presidio che vi era, 
inalzò una rivoltosa bandiera. S' impadroni eziandio 
di una torre vicina, ed incominciò a minacciare col-^ 
l'artiglieria la sottoposta città di Yaletta^ Il con^ 
siglio dell' isola più attonito che atterrito per tale 
avvenimento, suggerì al gran maestro che si tentas- 
se di ridurre pacificamente i traviati all' ordine pmt- 
tosto che adoprare immediatamente la forza; E ciò 
pel timore che disperati non incendiassero un maga- 
zeno di polvere come appunto minacciavano di fave. 

(4) liemoinM. Hitt sor Pie VI, chap. II. Memoria perticolari* 
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Si passò in tal guisa giorno dieci trattando di ac- 
comodamento. Intanto nella seguente notte il coman- 
dante del castello, ch'era tenuto in arresto dai sol- 
loTati, trovò meszo di liberarsi unitamente ad alcu- 
ni soldati; ed assaliti arditamente quei congiurati 
con poche scariche di fucile li disperse. Aperta la 
porta del castello alle truppe della città) si ristabilì 
l'ordine. I principali de' congiurati subirono la me- 
ritata pena (1). 

3. Il primogmuto del re di Sardegna che portava 
il titolo di principe di Piemonte sposò in qpiest' au- 
no la principessa Maria Clotilde di Francia. Essa 
era sorella del re ed in età di sedici anni. La cmrte 
di T<nino recossi ad incontrarla in Sayoja; e le fe- 
ste analoghe alla cireostanxa furono celebrate con 
grande magnificenza. 
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1776. SOMMÀRIO. 
Mie qutrtùmi fra Berna e fhpoH per la 

• 

ChùMi 1. — Caduta dd mmisiro napoUkmo Ta* 
nueci 2. 

1. Hira usanza antica che nella vigilia di S. Pie- 
tro il re delle due Skilie facesse presentare al papa 
un annuo censo. Il principe Colonna gran contesta- 
bile del regno di Napoli, e per tale atto insignito del- 
la qualità di ambasciadore strawdinario, si portava 

(f) storia deiranoo 1775, Kb. Ill„ pag. i5i. 
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caralcando am gran pompa alla Basilica Vaticana» 
ed incontrando il sommo potefice nell' atrio diceya 
» di presentare a nome del suo soprano una chi- 
» nea (cioè un cavallo bianco) decentemente omnr 
)f ta col censo di settemila ducati d* oro pel regno 
j» di Napoli ». Rispondeva il papa « Ricevere qnel 
» censo a lui dovuto pel diretto dominio sul suo 
j» regno delle Due Sicilie di qua e di là dal Faro ». 
Accadde in quest'anno» che nell'atto della presen- 
tazione della cbinea insorse disputa di precedenza 
tra i famigliari del governatore di Rmna e quelli 
del ministro di Spagna: questione di nessuna en- 
tità e che non ebbe alcuna omseguensa. Giunta 
però questa notizia in Napoli > Tanucci che avreb- 
be voluto liberare la corona dal tributo» serven- 
dosi di tale pretesto indusse il monarca a scrive- 
re al suo ministro in Roma « dispiacergli simili 
» scandali che potrebbero alterare la buon' armonia 
> colla Santa Sede» e vedere con moUa amarezza 
» che un atto di mera divozione qual' era la pre- 
» sentazione della, chinea» era stato e poteva di- 
» venire l'occasione dello scandalo e del disgusto. 
» Aveva perciò risoluto che quando volesse conti- 
» nuare questo atto di divozione verso i Santi Apo- 
» stoli» vi adempirebbe col far presentare la solita 
» offerta per mezzo del suo agente » o di altro che 
» venisse destinato dal suo ministro presso la San- 
» ta Sede ». Avuta communicazione di questa let- 
tera Pio VI (1) ne intese di let^icri il vero senso» e 

(0 StoTit dell' anno i776. lib. IV, psg. 153. Memorie par* 
ticolari. 
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non tralasciò di far dimostrare quali fossero in ciò 
i diritti delia Santa Sede. 

2. Del resto sin dal mille settecento seftanta- 
qaattro la regina di Napoli avendo dato alla luce 
un maschio, secondo T antica usanza di quel regno 
era stata ammessa in consiglio, opponendosi inu- 
tilmente Tanuccì che aveva la principale direzio- 
ne degli aflTarì. Imperciocché egli ben prevedeva 
che la sua influenza sarebbe stata da ciò bilancia- 
ta, ed anche abbassata. Di fatti la giovane' sovra- 
na generosa nello spendere, munita di sufficien- 
ti cognizioni politiche, e di imo spirito energico 
e dominatore, acquistò ben presto una prepodle- 
ranza decisa negli affari; ed in vece di un mini- 
stro direttore ne voleva uno che fosse piuttosto e- 
secutoré de' suoi voleri. Quindi Tanucci fu onore- 
volmente discaricato dalla direzione immediata de^ 
gli affari, ed in suo luogo fu eletto il marchese 
della Sambuca palermitano, allora ministro pres^ 
so la corte di Vienna (1). 



(4) storia den'anno 4 776, ìib. IT, pag. 253-255. Ck>UetU. 
SUMTia del Reame di Napoli lib. U, %. X, e XXY. 
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1777. SOMMARIO. 

DUseccamenio dette paludi ponUne 1-2; 
Nuova strada 3. 

1. dàlia spiaggia del mediterraneo presso il 
monte Circeo giace la palude pontina; ò questa 
chiuda da una catena di montagne che si estendo- 
no tra Cori e Terracina, e dalla parte opposta da 
una collina cbe incomincia alle falde dei monte 
.di Cori e procede sino al promontorio Circeo. Il 
piano è inclinato yerso il golfo di Terracina, do- 
rè si scaricano le acq[ue per la foce detta di Ba- 
dino. Questa palude» di cui è memoria sino da* 
primi tempi della repubblica romana, si distese 
più o meno secondo le cure denominanti. Fu ri- 
stretta dagli antichi romani più Tolte» e quindi dal 
goto re Teodorico. Posteriormente dilatossi ampia- 
mente e rese impratticabile il tratto della ria ap- 
pia cbe TattrayersaTa fra Torre tre ponti , eTer- 
racina. I sommi pontefici Bonifacio Vili. Eugenio lY. 
Pio II. Leone X. Sisto Y. Urbano YIII. e Inno- 
cenzo XII. tentarono di asciugarla, ma gli speri- 
menti il più delle yolte non furono che progetti. 
Clemente XIII. nel mille settecento sessantadue 
riassunse Topera e diede alcune disposirioni pre- 
liminari che rimasero anch^esse senza effetto. Pio 
YI. appena asceso al pontificato, inclinato com'era 
alle cose grandiose , si accinse tosto ad una timta 
impresa con animo risoluto di eseguirla. Fatto per- 
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tanto misurare tatto il terreno, le di cai acque 
scolano nella palude, si rinyenne essere della e- 
stensione di cinquantaduemila e ducento rabbia ( os- 
sia quattrocento trentacinque miglia romane qua- 
drate): diecimila di queste erano inondate tutto 
Tanno, e ventimila nelle stagioni piovose. Mentre 
si livellava il terreno, Pio VI. sapendo che ai tem- 
pi di Atigusto vi era un canale navigabile (qua- 
lunque ne fosse Tuso) che dal Foro Appio ih li- 
nea paralella alFappia via conduceva verso Ter- 
racina; ingiunse agli ingegneri di ristabilirne uno 
simile, ed egli stesso ne segnò sulla pianta topo- 
grafica la direzione. Si dovette eseguire il sovrano 
comando, e nel mille settecento settantasette s'in- 
cominciò lo scavamento, denominandosi il nuovo 
canale Ihea pia dal nome di chi Taveva prescrit- 
to. Non corrispose il medesimo alle speranze che 
ne aveva concepito il Pontefice. Produssero però 
miglior effetto altri canali che si scavarono in se- 
guito sino al mille settecento novantasei, di modo 
che attualmente nella state non restano inondate 
che circa cento rabbia, né più di mille nell' inver- 
no. I teireni asciugati si concessero in enfiteusi. 
Il duca Braschi nipote del papa ebbe duemila no^ 
vecentò e cinque rabbia^ di terre coltivabili e mil- 
le rabbia di bosco, pagandone però il canone egua- 
le a quello che pagarono tutti gli altri. 

2. Per supplire alle spese dell'opera Pio VI, ac- 
crebbe il debito pubblico, creando quattordicimila 
trecento novantatre nuovi luoghi di monte di cen- 
to scudi per ciascuno. Dalla vendita de' medesimi, 
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atteso il credito in coi erano i pubblici fondi^ si 
ritrasse un milione seicento yentonmila noyecento 
ottantatre scudi. L'interesse al tre per cento cbe 
per tal debito paga annualmente Terarìo^è di scu- 
di quarantatre mila cento settantanoye. Aggiongen- 
si annoi scudi dodici mila per le spese di manu- 
tenzione 9 ne risulterà cbe l' asciugamento delle 
paludi pontine costa annualmente all'erario pon- 
tificio oltre cinquantacinque mila scudi. Dai ca- 
noni de* terreni concessi ad enfiteusi non si rica- 
vano cbe trentadue mila e seicento scudi, onde 
per questo calcolo ri sarebbe un annuo discapito 
di circa scudi yentnnmila. Deyesi però conside- 
rare cbe da' terreni asciugati raccolgonsi annual- 
mente circa dodici mila rubbia di firumento e 
yentiquattro mila di granturco, oltre i pascoli cbe 
nodriscono una quantità considerevole di armenti: 
onde lo stato è indirettamente compensato di quel- 
lo cbe direttamente perde. Prescindendp finalmen- 
te dal tutto, la via appia ristabilita per le pia- 
nure pontine, invece della disastrosa e insieme più 
lunga cbe li teneva per le aggiacenti montegne, è 
per se sola un'opera degna delle somme impie- 
gate (1). • 

3. In quanto alla via appia aggiungerò cbe nei 
tempi di mezzo ne fu ancbe abbandonato il trat- 
to (di miglia trentanove) fra Roma e Tre ponti; 
e per andare a.Terracina si passava per al^ra stra- 



.1. \ 



(O Nicolai: Dei boniBcamenti delle terre poutioe. Memorie 
particotarì. 
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da montuosa che attrayersaYa Marino, Yelletri, 
Cori» e Piperno. Pio VI. ne fece costrurre un al- 
tra meno incommoda, detta impropriamente ap- 
pia nuoya, che passando per Albano, Aricia, Gen- 
sano, Yelletri, e Cisterna, si congiunge al tren- 
tesimoterzo miglio colFappia; dal qual punto fu' 
questa similmente ristabilita sino a Tre ponti. La 
spesa fu di scudi trecento e yentinore mila, e fu 
a carico delle communità della proyincia di Ma- 
rittima e di Campagna (1). 

1778. SOMMARIO. 

Trattaiù fra la Tasea^na e Marocco 1. — Giuseppe IL 
volge tu mente vasti progetti; tenta di occupare la 
Baviera y fa guerra colla Prussia 2-4. — Stabi- 
limento della Repubblica degli Stati uniti di Amo- 
riea. Guerra tra la Francia e V Inghilterra 5. — 
Convenzione di confini fra U Piemonte ed U Yallese 6. 

1. Il gran duca di Toscana ayeya ne* precedenti 
anni armato diie fregate ed altri legni minori per 
proteggere il commercio dei sudditi contro i bar- 
bereschi; e di fatti in yarie fazioni i Toscani aye- 
Vano battuti, o scacciati quei corsari. Nel mille 
settecento, e settantatre Gioyanni Acton (francese, 
i iHrigine irlandese) comandante di una di quelle 

(1) CiraoliM M Buon foteno dei 2l. nagfio 4794. 
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firegate aveva acoiifitto una scpiadra dei Saletini sud- 
diti dell'imperatore dì Marocco, distrujggendone due 
bastimenti e prendendone un altro del quale fece pri- 
gione il presidio (1). Quel sovrano mandò in qnest' an- 
no un ambasciadore a Firenze per redimere quei 
prigioni, e trattare di pace. Difatti nel di sei di fetn 
,braio si conchiuse un trattato in cui si convenne 
che « cess^se ogni ostilità tanto ip mare che in 
» t^rra jGi^i^ i sudditi del gran ducato di Toscana 
» e quelli dell'impero di Marocco; talché fossero 
D gli uni .e gli altri vicendevolmente sicuri, do- 
» vendo essere tra essi la migliore intelligenza e 
y^ pace inalterabile. Fosse in avvenire libero il com- 
» mercìo fra le due potenze: se seguisse qualche 
» mala intelligenza, doversi prendere tutte le più 
» opportune misure per conciliare le differenze pri- 
» ma che si passasse ad alcuna ostilità: né po- 
» tersi procedere ad aperta rottura di pace se non 
» previo un armistizio di sei mesi (2) . 

2. Mentre Leopoldo provedeva in tal guisa alla 
maggiore tranquillità del suo piccolo stato, vasti 
progetti volgeva in mente il giovane imperatore suo 
fratello. Invidiando questi alla Francia T uniformità 
dell'amministrazione e la regolarità delle frontiere, 
ambiva anch' esso di dare una legge uniforme a suoi 
popoli tanto difformi di religione, di costumi, di 
lingue; meditava di rettificare i confini de' st^oi stati 
ereditar] coli' aggregarvi le provincie che li inter- 

(1) Storta deiraimo 4773. lib. IV, pag. 229-234. 
(2),Marlens. Recaeil tom. I, pag. 609. Storia delV anoo 4778, 
lib. IV, pag. 237-244. 
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secayano. E per ciò che spetta alF Italia Toleva unire 
Trieste col Tirolo e col Milanese, togliendo alla 
repubblica di Venezia quella porzione di dominj 
che vi era frapposta. Al ducato di Modena, a cui 
era per succedere T arciduca Ferdinando suo fra- 
tello, calcolara di unire il Ferrarese posseduto dal 
papa. Sperava in fine di ricuperare il Tortonese e 
r Alessandrino dianzi ceduti al re di Sardegna. Per 
eseguire tutti questi progetti d'ingrandimento at- 
tendeva occasioni propizie, e frattanto tentò d' im- 
padronirsi di una parte della Baviera col disegno 
di prenderla poi tutta. 

3. Essendo colla morte dell* elettore Massimiliano 
Giuseppe, accaduta sul terminare del precedente 
anno, estinta la linea collaterale della casa di Wit- 
telsbach detta eziandio Guglielmina, sembrava che 
Carlo Teodoro elettore palatino capo della linea Ri- 
dolfina, ch'era la primogeniale della stessa fami- 
glia, dovesse senza contrasto succedere a quegli 
stati feudali. Dopo Carlo Teodoro, che non aveva 
successori legittimi, era chiamata la linea di Birken- 
feld, di cui era capo Carlo IL duca di due Ponti. 
Ma l'imperatrice Maria Teresa come regina di Boe- 
mia reclamò molti feudi nell' alto Palatinato; e Giu- 
seppe n. nella qualità d'imperatore ne pretese al- 
* tri nella Baviera stessa. Appena s' intese la morte 
dell' elettore bavaro la corte di Vienna ottenne dal 
nuovo elettore Carlo Teodoro il consènso alla oc- 
cupazione de' paesi die pretendeva, e immediata- 
mente ne fece prendere possesso dalle sue truppe. 
Si costernò l'Italia nell' intendere questo nuovo in- 
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gnmdiliieiitod^ Austria, e si mise iìi agitazione an-^ 
che la Germania the incominciava oimai a temere 
di vedersi assof^ettata da qaeUa casa di già tanto 
potente. E intanto tatti rivolsero gli occhi a Federi- 
go II. re di Prussia rivale della potenza aastriaca in 
^Germania. Di fatti qvel monarca ragnnò tttf ^erotto 
di cento sessanta mila nomini sidle frontiere 4eHà 
Boemia e della Moravia, e poi domandò spiegazione 
air Austria del suo procedere verso la Baviera, dichia- 
randosi pronto a sostenere eòlle armi i dirittti det- 
rimpero, delF elettore palatino, e del duca di due Ponti. 
4. Il giorine imperatore Gioseppe D. desiderava 
ardenteiùente la guerra per avere una occasione di 
segnalarsi. All'opposto T imperatrice Maria Teresa 
già carica di anni bramava la pace. Sovrana* e tt«* 
dre impiegò l'autorità e T affezione per distogliere 
il figlio dalle armi. Chiamato eziandio dalla To* 
seana il gran duca Leopoldo, l'inviò al emapo del 
'Otello per insinuar|^i sentimenti pacifici; ma tulio 
indamo. Giuseppe IL costante nel propesilo rigettò 
con isdegno le insinuazioni fraterne , minacciò alla 
madre di non ritornare più a Vienna se conchiu- 
deva la pace, e intraprese la guerra. Federigo IL 
però infievolito dall'avanzata età non aveta più 
renella dimostrata nelle precedenti guerre. Onde 
mentre* si continuava a trattare di accomodamento, 
si passò tutto, l'anno in ihovimenti di truppe, in 
preparazioni ed in minàcce, senza che accadesse 
tra due eserciti fatto alcuno d' importanza (1) . 

{i) Fred. II. OeuTres posth. memòires d^ la guerre de i778) 
tom. Y, char IV, ' *" 
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5. Nd TO^o Iralitseiare di aocemnire che dopo 
la pace di Parigi del aaiUe settecento seasantre l'bi* 
.{^terra contro l'usanza pristina yoUe mettere dazj 
nelle sne colonie dell' America settentrionale* Si op- 
posero costantemente ([nei coloni prima colle rap- 
ptesentaze, e in fine nel mille settecento settanr 
tacin^e eolie anni» Wassington comandante degl'in* 
fOfg^tiy come si^iono spesso fare da principio i set» 
I^Yali) (ffotestavadi mantenere salva la fedeltà all'In- 
ghilterra » e intanto combatterà con y^aria fortuna. 
Gl^inglesi con esempio sino allora inudito conq^aro- 
no soldati da'piccoli principi della Germania, e feoero 
iQgni sfinrzo per far rientrare qnei cdoni nell' osse? 
qpiio. Ma gli americani imperturbabili c(m atto del 
^pi^ttKo di luglio del mille settecento settai^asei si 
didtiararono indipendenti, e c(m altro del quattro 
di ottobre tredici prorincie formarono una lega che 
chiamarono Stati Uniti dell' America. Essi promul- 
garono generalmente 5 Essere diritti naturali deV- 
» V uomiO la libertà della persona e deUe opinioni, 
» e l'eguaglianza cirile. La sovranità risiedere essen-* 
n zialmente presso il popolo da esercitarsi per meiE- 
» zo di pubblici rappresentanti, ed a questi sol- 
» taptQ spettare il diritto d' imporre i dazj. Il po- 
li tere • giudiziario dover essere diviso e indipen- 
^ dente dal legislativo e dall' esecutivo j» . ^pedi- 
fono qiMudi Francklin in Francia per trattare la 
loro causa flesso una nazione . sempre pronta ad 
entrare in operazioni che nuocano all' Inghilterra. 
La missione ebbe V effetto bramato. L' agente famoso 
per dottrina col suo merito personale e con por* 



lamento semplice si coneiliò un gr«i nome presso* 
nn popolo che si vantaya di essere Élosofo. ligio*- 
Tine marchese de la Fayette nel miDe settecento 
settantasette passò con Berthier, Miollis, ed altri 
«ayalieri in America per combattere in favore de- 
gr indipendenti , ed il governo francese li mnid 
di artiglieria e di ogni sorta di armi. Ghatam fa- 
moso ministro in questi tempi nella Gran Bretta- 
gna, declamaya nel parlaménto, che «rsi rìcòno- 
» scesse T indipendenza delle colonie ammcane le 
» qoali non si potevano più ricnperare, e si di- 
» chiarasse guerra alla Francia a . Ma le sue pe- 
rorazioni sebbene eloquenti e profonde furono inu- 
tili. Intanto nel giorno sei di febbrajo del presente an- 
no la Francia sottoscrisse un trattato di commer*- 
ciò cogli Stati Uniti; e siccome prevedeva cbe que- 
sto sarebbe stato dall' Inghilterra considerato caoie 
una contravenzione alla pace del mille setteoeite 
sessantatre, contrasse nel tempo stesso coi mede- 
simi un'alleanza offensiva e difensiva da durare 
fintantoché fosse assicurata la di loro indipendenza. 
Credette quindi il monarca francese essere della 
sua dignità il comunicare all' Inghilterra iL trattato 
di commercio conchiuso colla nuova repubblica. Ciò 
segui nel giorno tredici di marzo, e la guerra tra 
le due nazioni incominciò immediatamente (1). 

6. Fra il Piemonte , ed il Yallese pendevano al- 
cune questioni di confini. Fui^ono esse terminate con 

(4) Sdioellt Bift abr. tonLlU, pag. 556.. a 577. Botla sto- 
ria della gaeita deH'HidlpepItnM dagli staU uDìti di America. 
De Flassan. Hist. de la dipi, fìraiic. tom. VII, per. TU, lib. YK 
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ima oonvaniione sottoseriUa fra rispetivi commis- 
sari neir ospizio del Gran san Bernardo nel giorno 
ekiqne di settanbre (1). 
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1779. SOMMARIO. 

Pae$di Ttieken fra VÀjmlria e la Pruma 1. ~£a 
Spagna tfmf ee le «im airm a qudle di Francia i^m- 
irò VlngUUerra % — Colonie foniate nel regno 
di N^poU 3. — Marina mHHare di qmUo stato 4* 

1« XJa Frauda e la Russia non potevano essere 
iadifEBrenti alla gaerra di Germania; non volendo 
però prenderne nna parte diretta s'interposero me- 
iciy e indussero le potenze belligeranti a tenere 
congresso a Tesdien. Si discussero secondo il 
diversi progetti ^ e infine nel giorno tredici 
di maggio si sottoscrisse il trattato di pace. Si con- 
venne in sostanza nel medesimo «che T Austria 
» sgombrasse gli stati che avea occupato in Ba- 
» viera, cedesse a quell'elettore la piccola signo- 
» ria di Mindelheim, ed avesse in vece il tratto 
a della Baviera compreso tra il Danubio Tlnn e 
ìè la Salza ( che formava circa la decima sesta parte 
)i:di quel ducato). La Francia, e la Russia fos^ 
» sero garanti del trattato (2) )». A questo au- 

(O Traités pubi, de It; mailoii de S«i»ye toakUl, pig. 2SS. 
(2) Marteas Reeasil toa. U, paf . 4 . SelMel. Hist abr. toqi. 
HI, pag. 397-337. 
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mento dì poteiua tta altro ne «ggiiuise poco dopo 
la casa d'Austria* Imperciocchè riaqperatrìce M»- 
ria Teresa intenta a provredere di principati tatti 
i soci igli, didiiarò rarddnca Massunìliano suo 
qaarto genito, giovine di Tentiqoattro anni, gran 
maestro dell'ordine Teutonico , e quindi gli pNh 
curò la snccessiime all'elettorato di Colonia, e al 
yescoyato di Mnnsler. Non mancò il re di Prus- 
sia di opporsi» ma indamo (1). 

2. In fona del patto di famiglia la Spagna do- 
veva xmire le sue armi a quelle della Francia. Al- 
l' opposto le rincresceva F indipendenza delle colo- 
nie inglesi, temendo che un giorno potesse divio- 
nire esempio fatale per le sue. Credette pertanto 
d' interporsi .da principio qual mediatrice di pace. 
Ha i suoi uffizj essendo stati inutili, volle che la 
fede de' trattati prevalesse all'interesse contrario 
che d'altronde era d'esito incerto, e didiiarò guer- 
ra alla Gran Brettagna. La Francia ragunò sulle 
coste delle sue provincie di Normandia e di Brei- 
tagna sessanta mila uomini con trecento hastimenli 
da traspòrto per tentare o almeno minacciare uno 
sbarca in Inghilterra. Una flotta compoeta di ses- 
suitasei vascelli di linea firanceu e spagnuoli com- 
parve nel mese di agosto nel canale della Manica 
avanti Plymouth, e sparse la costernazione nel paese 
nemico. Imperciocché gF inglesi non avevano allora 
che trentasei vascelli di linea da opporre a forze 
tanto superiori. Ma essendo stata l'armata navale 

(0 Storia deU'amio 47SO, lib. Ili, pq^ I9S-2I7. 
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de' collegati molestata da una epidemia che . le teise 
molti uomini, dorette rientrare ne' suoi pmrti senza 
avere operato alcuna cosa d'interessante (1). 

3. Nel Hiàgiìo di Napoli esiste nna contrada de- 
nominata Taròliere di Puglia della estensione di 
•cnrca un millione di moggia (nulle e cento miglia 
quadrate) deserta da molti secoli , ed abbandonata 
quasi intieramente al pascolo. In quest' anno il go- 
verno fece l'esperienza di stabilirvi colonie » e ne 
fondò cinque. Concesse per tal effetto in enfiteusi 
circa dieciotto mila moggia di terreno, e ne sor- 
sero Garapello, Orta, Ortona, Stomara, e Stpni^rel- 
la, villaggi popolati da circa quattro mila abitan- 
ti (2). Altra colonia fondò di poi Ferdinando lY. 
in Santo Leucio presso Caserta, nella. quale stabiU 
una grandiosa manifattura di seta (3). 

4. Carlo III. aveva stabilito una marina militare 
per difendere le coste di quel regno dai BarberOi- 
adii. Aveva per tal effetto costrutto due vascelli, 
due fregate quattro golette, e sei sciabecchi. Fer- 
dinando lY. volle aumoitarla. Incominciò per tanto 
' dal chiamare in quest' anno a Napoli Giovanni Acton 

illustre nella marina toscana, e lo nominò diret- 
tore dì tale ramo. Questi (divenuto col tempo per 
favore della regina ministro dèlia marina, della 
guerra, e degli affari esteri) in dodici anni portò 

. (0 SchoeU. Hiit. «br. tom. Ili, pag. 373. a 383. 

(2) Bianchioi Storia delle finanze del regno di Napoli tom. 
lU, pag. 83. 84. 494-542. Alfan de Riyera considerazioni sai 
mezzi di restltoire il Talora 4. voi. I, pag. 490. 

(3) Biancbini loc. cit. pag. 285-364. 
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il numero detti bastimenti quadri a quaranta, tra 
quali cinque rascelli otto fregate, e sei corvette. 
Fece inoltre costruire cento, e quaranta barche 
cannoniere e bombardiere (1). 



* 1780. SOMMÀRIO. 

Guerra fra la gran Brettagna e V Olanda 1. — Neu- 
iraiUà annoia del Nord pei diriui de'nenUri in lem- 
pò di guerra 2*3. — Morie delT imperatrice Maria 
Terua 4. — Dieegno di Giueeppe IL euff mpera éi 
OeddtìUe 5. — Morte di Franeueo Ut. duca di 
Modena^ a cui euccede Ercole UL 6. 

1. Ijrli inglesi arendo richiamato in Europa una 
parte delle loro fwie narali sparse in molti mari, 
ricuperarono ben tosto la superiorità, che diami 
ayerano. S'incontrarono alcune yolte coi francesi 
e spagnuoli, e ne seguirono diversi combattimenti 
ma non mai decisiri. Lagnandosi poi che {^ olan- 
desi soccorressero gli americani insorgenti , non du- 
bitarono di accresoere il numero dei nemici 4i^a- 
rando loro la guerra. 

% Intanto mentre quattro potenze di Europa com- 
batterano sul mare, le altre che erano in pace pen- 



(0 ColletU. Storia del Ueame di Napoli Uh. Il, cap. Il, 
$. 25-25. Bianchini Storia delle finanze del Begno di Napoli 
lib. VI, eap. IT, Ses. II, toL in, paf. 252-255. 
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atronO' a rotaJiUire k ibasi del diritto marittimo 
de' neutri in te^mpo di guerra. Questo diritto dopo 
di essere stato yario presso le diverse nazioni se- 
condo la ciyiltà e la forza delle medesime» fii in 
qualche modo regolato nel trattato di Utrecht del 
mille settecento tredici, essendosi nel medesimo sta- 
bilito « che la bandieJra neutrale coprisse la merce 
» nemica » . Ma questo principio moderato e utile 
per le piccole potenze non piacque alla Francia ed 
air Ingbiltorr a che potevano impunemente violarlo, 
come di fatti avvenne. Durante poi V attuale guer- 
ra i sudditi delle potenze settentrionali» mentre 
portavano alla Francia ed alla Spagu materiali di 
costruzione navale» erano frequentemente molesteti 
dagli inglesi» che si opponevano a tele commercio 
siccome utile a' loro nemici. In teli circostanze Gat- 
terina II. Imperatrice di Russia col pretesto di £bu: 
rispettare il diritto delle genti» eseguendo i con* 
sigli del conte di Panin suo ministro, concepì il 
progetto di unire alla politica del suo impero molte 
potenze di Europa senza inspirare gelosia. Pertanto 
nel giorno ventotto di febrajo del presente anno 
comunicò alle corti di Londra» di Parigi» e di Ma- 
drid ch'erano fra loro in guerra» e a quelle di CSo- 
penaghen, e di Stokolm che «per dritto marittimo 
» essa avrebbe riconosciuti i principj» che i ba- 
» stimenti neutrali potessero navigare liberaoMute 
» da un porto all'altro delle nazioni belligeranti» 
» e le merci spettenti ai sudditi di nazioni fra loro 
» in guerra sarebbero libere sopra bastimenti neu- 
» trali » ad eccezione di quelle che a tenore delle 
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» coBTenKioni Tigrati tra le potenze belligeranti sa- 
» rehbaro giudicate di ccmtrabbando )i . 

3. La Francia e la Spagna applaudirono a que- 
sta dichiaracione perchè a loro utile» attesa la so- 
periorità acquistata dagi^ inimiei sol mare. L'In([^- 
terra stimò pmdenia il dissimulare per non ini- 
micarsi la Russia* La Srezia e la Danimarca non 
solo accolsero di buon^animo la dieiiiaraiione di 
Caterina II, ma seco lei si coUegaurono formalmente 
per fjBor. rispettare , s*era d'uopo colle armi i prin- 
cipi stabiliti 9 e concEiusero una lega nota di poi 
col nome di neiUraUii armata M fiordi Accedettero 
quindi alla dichiarazione della Bussia l'Austria e 
i'CNianda e la Prussia nel mille settecaatQ ottantuno; 
il Portogallo nel mille settecento ottantadue; final- 
mente il re delle Due Kcilie nel mille settecento 
ottantatre (1). 

4. Nel giorno yentinore di noTembre l'impera- 
trice Maria Teresa cessò di yiyere per idropisia di 
petto. Essa aveva sessantatre anni, quaranta de' quali 
li avera passati fra arrettim^Diti strettosi prima 
infausti poi lieti. Mostrò in ogni fortuna costanza 
e prudenza, non che amore della giustizia. Anziosa 
però di proyyedere a tutto entrara spesao nelle mi- 
nuzie più piccole delle cose; difetto grande nelle 
persone che trattano molti affari d' importanza. Li- 
berale in rita fd anche morendo , avendo lasciato 
in legato un mese di soldo a tutto l'esercito. Si 
estinse con essa la casa d'Austria Habsburg (2). 

(0 Schoell. Histoire abregée tom. IV, pag. ^ a 58. 
(2) Storia dell'anno 4 7SO. lib. Ili, pag. 249-22^ 

9 
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5. L'imperatore Giuseppe II. che gli successe 
negli stati ereditari ^ nel mese di giugno erasi re- 
cato a Pietroburgo per fare una visita a Cate- 
rina II. In tale circostanza quella imperatrice gH 
ayèya proposto d'impadronirsi di Roma, e di tutta 
r Italia, e cosi ristabilire sostanzialmente l'impero 
di Occid^Dite; mentr^ essa prendendo Cionstantinopoli 
avrebbe fondato un nuovo impero di Oriente (1). 
Probabilmente un tale disegno non dispiacque a quel 
sovrano, che di già portava il titolo d'imperatore 
de' Romani. 

6* In Varese nel di ventidue di feUiraio cessò 
sinódlmente di vivere nell'età di ottantadue anni 
Francesco DI. duca di Modena consunto da tabe 
senile. Oltre diverse publiche <^re istituite o mi- 
gliorate, rimane di hii un monumento perenne nel 
nuovo codice di leggi e costituzioni, che prmmil- 
gò ne' suoi dominj. RincreUbe non dimeno a suoi 
sudditi die mantenesse un nununro di truppe che 
sembrava superiore alle forze del suo piccolo stato, 
e che avesse abbandonato la propria capitale per 
esercitare la carica di governatore ddla Lombardia 
austriaca; Gli successe il figlio ed nome di Er- 
cole HL (2). 



(0 Schoell. Hist. abr. tom. lllf pag. 03-424. 
(2) Memorie particolari. 
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1781. SOMMARIO. 

i réUgme in Germania; frmeifj m ciò ma- 
n^estatì e Uggì promulgaie da. €rm$eppe IL 1*2 — 
Cenno sulla guerra mariuìma 3. 

1. Jjdentrc in Francia i filosofi declamarano 
contro i prìncipj d^ogni religione e specialmente 
della cattolica, in Germania la conTirenia coi pro- 
testanti prodaceya uno spirito noratore, che bia- 
simando r odierna disciplina della Chiesa n'esal- 
tara T antica. E gioverà di ayyertire, che a dila- 
tare tali principi contribuì non poco De' Hontheim 
yescoYO di Miriofidi e snffraganeo dell* elettore di 
TreTerì» con un libro sullo siato presente deUa Chio- 
sa^ pubblicato nel mille settecento sessantatre sot- 
to il nome di Giustino Febronio. Egli sostencTa 
in quest'opera « essere la Chiesa una specie di 
» repubblica, in cui 1* autorità risiede presso l'iur 
À tiero corpo, dal quale se ne rimette l'esercizio 
» ai pastori. Fra questi il Bomano Pontefice non 
» avere una giurisdizione reale sopra gli altri, e 
» perciò non essere che una usurpazione il pote- 
ri re che. attualmente fode« Dover esso in molte 
)i cose dipendere dall' autorità civile 3 né convenire 
» che alla dignità spirituale unisse un temporale 
» dominio. Essere pertanto l'attuale governo del- 
» la Chiesa vizioso, tiranniche le leggi, supersti- 
» ziosi molti usi, essere abusiva la disciplina e 
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» defoniiaU la dottrina istessa ». Questo libro (di 
coi si conobbe subito 1* autore) pubblicato da un 
ecclesiastico costituito in dignità cospicua, fu molto 
ricercato » come suole accadere ad opera qualunque 
di gran personaggio, e perchè pieno di maldicen- 
za , che a taluni sembra libertà, ebbe un gran nu- 
mero di lodatori. I principj erronei in esso soste- 
nuti, sebbene tante altro yolte prodotti, ripetuti e 
sempro confutati, furono da molti quasi nuon a- 
dottati e lo spirito d'iunorazione sempre crebbe. 
2. In tali circostanze Giuseppe IL intraprese ri- 
forme religiose ne'suoi stati, non solo di Germa- 
nia, ma eziandio delle altro nazioni. Egli si pre- 
fisse di uniro alla potestà soyrana quanto più po- 
tesse della giurisdizione ecclesiastica, diminuire le 
influenze della sede romana nei suoi dominj, re- 
stringero il numero degli ecclesiastici e specialmeiH 
te dei regolari, infine togliere alla chiesa il più 
che fosse possibile dell' esterno splendore. Pubbli- 
cò pertanto (in yarii anni) « potere ognuno eser- 
n citare liberamente quella religione che gli fosse 
» piaciuta. Nessuna disposizione proyeniente da 
* Rmna , potersi eseguire senza il soyrana permea- 
li so. Per le dispense matrimoniali, non si riool^ 
)i se più al Romano Pontefice, ma soltanto ai 'jé- 
» scoyi. I regolari non dipendessero in alcun mo^ 
» do da superiori stranieri ». Soppresse quindi 
molti monasteri e conyenti. Fece una nuoya cii^ 
coscrizione di Parrocchie e supplì c<m rendite dei 
regolari soppressi a quelle congrue dei parrochi 
che erano tenui. Proibì la sepoltura nelle chie» 
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se^ oniiaò cimiteri iiiori dei luoghi abitati e pub* 
blicò una legge suntuaria pei fonerali. Disciolae le 
confraternite 9 lasciando soltanto quelle che ayeya- 
no per istituto quatclie opera gioyeyole alla socie- 
tà. Bestrinse il numero delle feste , delle proces- 
sioni , delle noyene, delle ottaye e dei tridui. 
Determinò il tempo di suonare le campane e pre^ 
serisse tante altre cose minute che indussero Fe- 
derigo IL Re di Prussia ad indicarlo talyolta col 
nome di « suo fratello sagristano j» In Lombardia 
poi yietò specialmente l'ordinazione dei chierici 
che non ayessero fatto nn determinato corso di stu- 
dj nel seminario di Payìa, doye s' insegnayano dot- 
trine in yarii punti contrarie al primato della Se- 
de Bomana. Il Sommo Pontefice » a cui tali erronee 
noyità dispiaceyano fece le sue rappresentarne pri- 
ma per mezzo del prelato Garampi nunzio in Vien- 
na , e poi scriyendo egli stesso air imperatore. Ma 
tutto indamo , restando Giuseppe IL fermo nell' a- 
dottato sistema d'innoyazione (1). 

3. Nella guerra marittima mentre in quest* an- 
no gl'inglesi tolsero alcuni stabilim^iti neir Indie 
ai loro nemici e specialmente agli ohuìdesi, gli 
spagnuoli col soccorso de' francesi ricuperarono le 
Floride in America e nel Mediterraneo l'isola di 
Minorca. Il forte di San Filippo in essa esistente 



(O Ifemoires poor riiistoire esclefiasUqoe an tieole XyiII, 
tom. Ili, an. ^784. llem. hist. el phil. sar Pie yi. chap. XI. 
Storia dell' anno 478<, lib. IV, pag. 205-224. e 4 782. lib. IV, 
pag. 224-240. Goitodi. Continnazione della storia di llilano di 
Verri. Tom. IV, ca^ XXXIII. Verri. SdjttU fneditt pag. 24-29. 
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fece unsi osiinata difesa , ma la fine si arrèse sid 
priacipio dell'anno seguente (1). 






1782. SOMMABIO. 

Viaggio di Pio VI. a Vi$nna 1-4 — Gnuqfpe IL ptih 
iiegue le thnovastonì ecelesiaaiiche 5« — La CorU 
di Torino concorre cotta Fronda e cogli Svixxeri 
a pacificare i Ginevrini 6. — ÀòoUxione dfXPoll^ 
naggio fra la Sardegna e la Spagna. Convenzione 
fra la Sardegna e la Francia per la reciproca con- 
segna dei disertori 7. — TraUalo di commercio fra 
NapoU e Marocco 8. -^ Operazióni del viceré 
Caracciolo in SicSia 9. — Argini nMs Laguna di 
Venezia 10. — HegoziaU fra . le potenze òeiìige- 
rana 11-12. Morie di Metasiaeio 13. 

1. Jl io VI. poiché ride inntiK le rimostranze 
fatte a Giuseppe II. per distoglierlo dalle innoya- 
zioni ecclesiastiche 9 risolTette di portarsi egli stes- 
so a Vienna, lusingandosi che trattando personal- 
mente còli* imperatore y la sua maestosa presenza e 
naturale facondia , lo avrebbero forse indotto ad 
abbandonare queste novità. Credeva poi tanto più 
utile un abboccamento, sospettando che l'impera- 
tore fosse indotto a tali cose non tanto dal proprio 
spirito quanto dalle suggestioni di qualche consi- 

0) SehoelL Hlst. abr. tom. Ili, pag. 3S7. 
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gliere. Vi farono Cardinali che tentarono di 
suaderlo, riflettendo nwm conrenire al supremo 
» pastore della Chiesa l' esporsi ad un viaggio co- 
» si claoMùroso col pericolo che fosse inutile ». Ma 
nulla Tabe a distoglierlo dalla deliberaxione ^^ 
sa. Egli parti da Roma con seguito decente ma 
modesto al ventisette di febbrajo, e passando per 
Loreto y Cesena » Ferrara, Udine e Lubiana giunse 
a Vienna al yentidue di marco. Tanto in Italia che 
in Germania fu riceruto da* popoli colle più Tire 
acclamazioni di Teneraiione e di gioja. L* imperative 
eoll'arciduca Massimiliano coadiutore di Colonia si 
recò ad ùbcontrarlo ad alcune lej^e da Vienna^ lo 
indusse ad alloggiare nell'imperiale palazio» e nulla 
•mise per tributargli tutti gli onori possibili. 

2. Nel tempo stesso però permetteva » e forse 
<»<d]iiaya, che si spargesse a proftisione tanto jaet-, 
la capitale che nelle provinde un opuscolo di Ey- 
bel ipmiesÈore di dritto canonico in Viemia che era 
sommammite insultante alla dignità pontificia, im- 
perciocché esaminandosi nel medesimo che eo$a fai' 
se U Papa? si diceva <x fanatica la moltitudine che 
» accorreva ad acclamare il successore di San Pi^ 
» tro) il quale non era che un presidente della 
» repubblica cattolica, di cui tutta V autorità con- 
» sisteva nell* ammonire e nel!' esortare ». Dissi- 
mulo Pio YL r ingiuria, essendo generalmente 
proj^o de' romani disprezzare la maldicenza e ba- 
dare alla sostanza delle cose (1). 

(4 } Hemoim poar Y hist. eccl. da siecle X VIU* tom. Ili, p. ti. 
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3. Dd ffcsmie il Pontefice meato timttò coU'im- 
penitore, ma non consegin quanto per aTTentora 
si era huingato. Gìoseppe II. altro non dichiarò 
se non clie « non essere necessario rimjperìale 
n assenso alle bdle di matme dogmatìdie; poter- 
» si ricorrere a Boma per le dispense matrinMH 
» niali negi* impedimenti più prossimi del teno 
» grado ». Si ossorò che il ministro principe di 
Kannitx affettò costantemente di trattare col som» 
mo pontefice senta usare quei nmdi^ coi quali an- 
che per sola civiltà si tratta coi regnanti. 

4* n Papa adunque conoschito subito Io stato 
delle cose credette inutile una lunga dimora in 
Vienna e parti al yentidue di aprile ricerendo semr 
pre dall* imperatcnre gli onori corrispcmdenti al suo 
sublime grado. Ricusò poi di accettare il diploma 
di principe dell'impero pel suo nipote Luigi Brac- 
chi, affinchè i maligni non declamassero che alcun 
fine privato Tayera indotto ad intraprendere td 
viaggio. Fermossi alcuni giorni in Monaco tratta» 
to onorevolmente da quell* elettore; e quindi per la 
via del Tirolo si portò a Venezia per osservare 
quanto v'era di raro in quella capitale. Il doge ed 
i patrixj gareggiarono coU'entusiasmo del popolo 
nel tributare ogni possibile onorificenza al succes- 
sore di San Pietro. Prosegui di poi Pio VI. il viag- 
gio per la strada di Ferrara, Bologna ed Ancona, 
e nel giorno tredici di giugno arrivò in Roma. 
Secondo l'usato fece in concistoro una relazione 
del suo viaggio. Molto si diffuse nella descrizione 
del medesimo; in quanto allo scopo enunciò bre- 



1782. lar 

Tenente « ayer ottemito alcitte eo«e d*impoi!t«i^ 
» za somiiiay di altre ayeme rqK>rtato non meAkK 
» ere speranza ». Si calcelo che per le apèse del 
yiaf^o sia stato annientato di un millione il de» 
bito pubblico dello stato pontificio (1)« 

5. Intanto Giuseppe II. per togliere di mezzo 
qualunque interpretazione cbe si potesse dare alle 
sue conferenze tenute col papa, scrisse all' arci» 
duca Ferdinando goyematore della Lombardia cbe 
« restavano nel loro pieno vigore i regolamenti 
» fatti pel vantaggio ddla religione ». Aggiunge»* 
do quindi nueve disposiiioni alle precedentiy feci 
di sua propria autorità una nuova divisione delle 
diocesi} pretese il diritto di nominare all' arave» 
scovato di Milano, cbe prima si esereitava dal pa* 
pa; abolì tutti i seminar] per istabilime soltaato 
alcuni nelle principali città, ne' quali s* insegnasn 
se una dottrina analoga a' nuovi principj; prescris^ 
se cbe si levassero le immagini dalle cbiese; sop« 
j^pease alcuni impedunenti del matrimonio; neata^ 
I»li de' nuovi , e permise in certi casi il divorzio^ 
Se qualcbe ecclesiastico si opponeva a trii dispcH 
sizioai provava tutta la forza della indignri<m& 
sovrana* Coloro die si mostravano più pronti ad 
eseguirle ottenevano le dignità più cospicue (9). 

6. Erano i ginevrini da molto tempo agitati da 
due fazioni, una delle quali democratica ehiama- 



'(O Storia dell' anno OS2. Ifb. Ili, |Mis. 444-^60. • lib. IV, 
pag. 26S-272. Ifem. hist. et phil. sor. Pi» YI. eiiap. XI-XY. 
(2) Mem. pwir r Msl. esci, di XVIil. tieelé aa. inr 



138 ANNAU D*tTAUA 

tasi àeW^fpriwikMif e l'altra aristocvaiioa era 
detta de' mj/atm^ e qaesta era la dominiate. Ognii» 
na di esse imploraya soccorsi dalle potenze vicine, 
ed il conte di Vergennes ministro degli affari atra* 
nieri di Francia propose a Luigi XYI. » d' invita- 
A re il re di Sardegna ed il cantone di Berna per 
» concorrere a ristabilire la tranquillità in quella 
n piccola con&iante repuUilica ». Cosi si fece e si 
concertò « che ciascheduna potenza inviasse a Gi- 
» nevra un cómmessario sostenuto da truppe ». Sei** 
aula uomini furono mandati dalla Fruicia, due mi- 
la dai bernesi, e venti compagnie dal re di Sar- 
degna sotto gli ordini del conte della Mannora, 
personaggio che in Torino godeva molta conside- 
razione. I commessaij con queste truppe insieme 
unite entrarono senza contrasto in Ginevra, disar- 
marono ^ei repubUicani, e gì' indussero a fonna* 
re una nuova costituzione, che per quanto era pos- 
sibile ti^liesse di «mezzo gli antidii motivi di dis- 
cordia. Sottoscrissero quindi un atto con cui rese- 
ro le tre potenze mediatrici garanti della nuova 
costituzione, e regolarono i modi di loro malleve- 
ria. Allorquando poi conobbero essere gli animi 
sufficientemente calmati se ne partirono colle mi- 
lizie (1). 

7. Mentre Vittorio Amadeo III. cooperava per 
ristabilire la quiete in uno stato vicino, prowe-. 



(0 Traitei pobl. de la maison de Savaje tom. Ili, pag. 3H- 
479. 500-522. De Flaicui. hist de la dipL fraDC. toiii.yiL per. 
VII, lih. Vili, Scboell. ÙU. akr. ton. XIV, paf. 2ie. 
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deva al bene de'propij sudditi, e specialmente di 
quelli della Sardegna. Imperciocché nel giorno di- 
ciassette di noTcmlnre sottoscrìsse col re di Spagna^ 
una convenzione nella quale «r fo stabilito fra ri- 
D spettivi sudditi delle due potenze un' assoluta e- 
» guaglianza, ed intera reciprocazione in fatto di 
» successione 9 dichiarandosi espressamente dke i 
» beni ereditai] tanto nel possederli che nel ven- 
» derli ed asportarne il prezzo non fossero sog^ 
» getti a pesi di sorta alcuna, tolti quelli ai quali 
)> sono tenuti i sudditi propij e naturali del paese 
» in cui si trovano le devolute successioni (1) ». 
Vittorio Amadeo III, sottoscrisse eziandio un trat- 
tato col re di Francia per la reciproca consegna 
dei disertori (2). 

8. Il re delle due Sicilie sottoscrisse in que»^ 
st' anno un trattato con quello di Marocco per re- 
golare e promuovere il commercio fra rispettivi 
sudditi (3). 

9. Era in questi tempi viceré di Sicilia Dome- 
nico Caracciolo personaggio spiritoso e fiOiosofico, 
e seguace dei princìpj promulgati dal Tanucci iu 
Napoli} cioè di riformare lo stato col diminuire 
la potenza della Ghiera, e della feudalità. Inco- 
minciò pertanto dal procurare la soppressione deUa 
Inquisizione, che fu di fatti abolita inquesf anno 

con dispaccio del regio governo (4). Tolse quindi > 

(0 Martens tom. Ili, pag. 49^ 
^ (2) Traites pobl. de la Maison de SaToyetom. Ili) pagÀ346. 

(3) TratUto di Napoli dei 49. ottobre 4 782. 

(4) Storia dell'anno 4 782. Kb. IV, pag. 26S-277. 
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ai parrochi gli emplumeati nei mottorjy e proìU 
le pompe fimebri. Vietò nella capitale le aepolta-f' 
re nelle chiese 9 e fece cestmire magnifici eimitarj 
fuori delle mura. Soppresse gli obblighi che in al* 
cani luoghi ayeyano ancora i yassalli di lavorare 
gratuitamente per yarj giorni I terreni dei loro 
BarcMÙ. Rifermò nei paesi feudali ramministrazione 
comunale, e provvide che i baroni non potessero 
in essa ingerirsi in modo alcuno (1). 

10. Gli antichi veneziani per difendere le Isole 
della loro Laguna dagli impeti delle borrasche ave- 
vano costrutto argini di terra sostenuti da pali. 
Nella metà di questo secolo incominciarono a far* 
ne di muri solidissimi, che perciò chiamarono vot 
gannente murazzi. Dal mille settecento e quaranta 
quattro ne innalzarono verso Polestrino e Chìog- 
già per la lunghezza di quasi tre miglia. In ta^ 
opera eseguita con ardire rmnano impiegarono dr- 
ca un millione di zecchini (2). 

11. Sin dal principio della guerra marittima gli 
spagnuoli bloccavano Gibilterra, non potendo però 
unpedire che gli inglesi talvolta la soccorressero. 
Il blocco poi fu in quest'anno convertito in asse- 
dio. Alle forze spagnuole unitosi il duca di Gril- 
loB (francese discendente dalla famiglia dei Balbi 
di Chieri in Piemonte) con una squadra francese, 
si trovarono nello stretto quaranta vascelli di linea. 



j:0 Scorila. CooùteaiiODi ralla storia 4i StoUia IO». V, 

pag. 544- 56r 

(2) Memorie parlicolarì. 
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I collegati fdHidaTaiio grandi speranze in alcune 
batterie ondeggianti credute ineombnstibili : e nel 
giorno tredici di settembre le diressero yerso il 
luogo men forte della piazza non dubitando del 
buon'esito. Ma il generale Ellìot che comandaya 
nel forte, informato de* disegni de*suoi nemici» »- 
veva collocato le sue batterie in siti cosi opportu- 
ni cbe colle palle infuocate distrusse in poche ore 
quelle machine , per la costruzione delle quali mot 
tissimo aycTano studiato i francesi e speso gli sp»- 
gnuoli. Gli assediati abbisognando di viveri» gì* in- 
glesi trovarono maniera d* introdurne al cospetto 
di tante forze nemiche» ed allora l'assedio fa di 
nuovo convertito in blocco. 

IS. Del restante sebbene gl'inglesi avessero ot- 
tmuto grandi vantaggi sopra i loro nemici, ed in 
special modo sopra gli olandesi» avevano anch*es>- 
si sofferto grandi perdite. Neil' America erano sta- 
ti generalmente battuti dagl' indipendenti» e cono- 
scevano ormai l'impossibilità di ridurre nuova- 
mente que' popoli all'ubbidienza antica. La perdita 
di BOnorica aveva fatto specialmente una gran sen- 
sazione in Londra. E da tutto ciò ne avvenne che 
nel parlamento V opposizione declamando sui mali 
della patria» ottenne la superiorità» e chiese al so- 
vrano la deposizione de' ministri e la pace cogli 
americani. Si compose adunque un nuovo ministe- 
ro di membri dell'opposizione» i quali tosto si ap- 
plicarono seriamente alla pace. Sin dal principio 
dell'anno i ministri dimessi avevano mandato un 
incaricato a Parigi per esplorare le intenzioni di 
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quel gabinetto; ma tale missione rimase senta ef- 
fetto. I nnoyi ministri ne spedirono un altro con 
istrozioni più precise, e specialmente di offrire la 
ricognizione dell' indipendenza delle colonie ame- 
ricane. Su qaesta base si proseguirono i negoziati 
felicemente. La corte di Londra. con un atto del 
ventiquattro di settembre riconobbe formalmente 
r indipendenza degli $tati uniti; e nel. giorno tren- 
ta di novembre i commetòarj inglesi ed america^ 
ni sottoscrissero in Parigi gli articoli preliminari 
della pace. Sirconvenùe però che <( questi non a- 
» vesserò forza di trattato, fintantpchè non fosse 
» segnata la pace tra la Gran Brettagna e U Fran- 
» eia (1) ». 

13. Nel giorno dódici di aprile terminò in Vien- 
na i suoi giorni Pietro Trapassi noto sotto il nome 
di Metastasio. Nato in Roma nel mille seicento 
novantotto , appiicossi dopo varie vicende alla poe** 
sia drammatica nella quale compose molte opere* 
Nel mille settecento trenta fu cbiiunato dall'im- 
peratore a Vienna ad occupare il posto di poeta 
nella sua corte , ebbe una pensione di quattromila 
fiorini all'anno. Morì carico di. fama nell'anno ot- 
tantesimo quarto dell' età sua- 



(0 Martenf tom. IH, psg. 49f 
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1783. SOMMARIO. 

Pace di VenaUki 1* — Terremoto di Messina e di 
Calabria 2. — Morie di Tanucci 3. 



1. 1 plenipoteDxiaij delle potenxe 
sottoscrissero in Parigi i preliminari di pace sol 
principio dell'anno, ed il trattato diffinitiyo in 
Versailles al tre di settembre L'indipendenza degli 
Stati nniti di America fa generalmente riconosciu- 
ta , e perciò rimase consolidata. La Francia acqui- 
stA nell'Indie qualche stabiliménto di poca consi- 
derazione; potè peraltro gloriarsi di ayer liberato 
il decoro della sua corona ed il suo commercio 
d'alcuni rincoli che la preponderanza brittanica 
gli aycTa per lo innanzi imposto. La Spagna ricu- 
però risola di Minorica e le Floride; gli olande- 
si, come suole accadere ai più deboli dei colle- 
gati, dovettero soffrire qualche perdita, che per 
altro non fu di grande importanza (1). 

2.. Le regioni meridionali della Calabria e quel- 
le di Sicilia, che sono presso il capo Peloro, fu- 
rono in quest* anno roTÌnate dai terremoti. Vi fu- 
rono tre scosse fortissime ai cinque di febbrajo. 



(0 Martens Recaeil tom. Ili, pag. 519-565. DeFlassan. Hi- 
st de la dipi, frane, tom. VII, per. VII, Itb. Ylf, pag. 300-369. 
Sohoell. hist abr. tom. III, p. 396-417. 
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nella notte seguente, ed ai yentotto di marzo; se 
ne intesero inoltre alle leggere fino al mese di de- 
cembre. Messina cadde qaasi interamente con la 
morte di circa seicento indiyidui. In Calabria nel- 
la regione denominata la Piana il soyyertimento 
fu così forte chic la terra apertasi in molti luoghi 
ingojò uomini, e piante, abbassò colline, ed inal- 
zò prominenze nella pianura. Molte fonti si disec- 
carono, o presso altre direzioni; éà alcuni fiumi 
cangiarono letto. Ai moti della tetra si uninHió 
qurili detraria e ddl mare. I tarbini .aU>atteroiio 
rari edifiaj, e ne trasportarono lungi i rottami. H 
mare alzatosi innondò i lidi vicini al Faro a pres* 
so Sdlla^ e sommerse circa mille e tinfueeent# 
indindoi (fra* quali il principe del luogo,) che aire- 
mno cercato scampo sulP arene d«Ua spiaggia» o 
sulle barche. Ròyinarono più o meno circa due» 
ccoito città (e fra queste Mileto f Monteleone e N^ 
eotffl*a), o villaggi abitati da cento, e sessautasei 
mila individui, de' quali ne perirono circa trrata* 
due mila. La rovina di tanti edifizi produsse na- 
turalmente la perdita di molte v6ttova^ie, e la 
miseria negli abitanti. Successero nel corso dell'an- 
no nebbie densissime, e fetide, ed altre stravagan- 
ze dett' atmosfera; e da tuttociò malattie stra<»HÌi- 
nàrie, che tolsero la vita ad altri trentamila uo* 
jnm corca. Al primo annunzio del disastro il re 
spedi in Calabria il principe Francesco Pignattelli 
di Strongoli con pieni poteri, e molti sussidj, e 
mise una imposizione straoi^inaria di un milione, 
e duecento mila ducati sulle altre provincie per soc- 
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correre quella cosi disgraziata (i). la Sicilia il Par* 
lamento assegnò quattrocento mila scudi in sussi- 
dio di Messina (2). 

3. Ài trenta di aprile cessò di vivere in Napo-^ 
li Bernardo Tanucci nella grave età di anni ot- 
tantacinqne. Era nato in Toscana a Stia terra del 
Casentino. Divenuto principale ministro di Carlo III, 
e di Ferdinando IV. adoprossi per introdurre nel 
regno di Napoli buoni ordini civili per quanto le 
circostanze lo permettevano. Sepolto nella chiesa 
dei fiorentini, gli fo poscia messa una iscrizione 
nella quale tuttora si legge che avendo per qua- 
ranta e più anni diretto il goyemo del regno , non 
impose mai alcun nuovo dazio (3). 



(O Storia dei feoomeBl éA terremoto «vniiuto neUe Cala- 
brie, e nella Val-Demona nel i 783. Napoli i 784, per core dell'ac- 
cademia delle scienze. Storia deir anno 4 783,1ib. IV, p. 231-243. 
Colletta. Storia del Bearne di Napoli lib. Il, par. XXYII-XXXI. 
Bianchini. Storia delle finanze del llegno di Napoli tom. Ili, 
p. 275-278. 

(2) Seordta. Coniidemioni svila storia di Sicilia Kb. T, 
p. 554-556. 

(3) Storia dell' anno 4783, lib. IV, p. 243-244. Memorie par- 
ticolari. 
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1784. SOMMARIO. 

GiUi^e IL fa un secando viag fio in ItaUa. Stipola 
un coneordaio cotta Santa Sede per la nomina de' òe- 
mficj nétta Lombardia austriaca, ed una conven-^ 
zione col gran duca di Toscana circa le succcsrioni 
di rispettici sudditi 1-2. — Guerra dei veneziani 
contro le potenze barbaresche 3. 

1. Lj imperatore Giuseppe II. ttellMoTemo fece 
un* altro viaggio in Italia. Partito da Vienna ai sei 
di decembre dell'anno precedente per Mantova^ Par^ 
ma e Modena giui^e ai diciasette a Firepze, ai yen- 
titre a Roma ed ai trentuno a Napoli. Nella metà di 
gennajo di quest'anno ritornò a Roma e yi si trattenne 
nuoyamente alcuni giorni. Quindi per Pisa eGenoya 
recossi a Milano, visitò le principali città di quel 
ducato, e nel mese di marzo ritornò a Vienna. Os- 
servò sempre il più stretto incognito, e ricusò in- 
flessibilmente qualunque dimostrazione onorìfica. 
Nel suo soggiorno in Roma trattò personalmente» 
ed ai venti di gennajo sottoscrisse con Pio VI. una 
convenzione, nella quale in sostanza fu stabilito 
che « il Papa cedeva a lui come Duca di Milano 
» e di Mantova la, nomina che in quei ducati la 
» Santa Sede fin' allora aveva esercitata ai vesco- 
> vati ed agli altri beneficj minori (!)))• 

0) Storia deU'aoDO 47S3, e 4784, lib. IV. Meni. hist. de Pie 
TI, tom. I, eliap. XVIll. Marteuf. Recneil lem. IH, p. 732. 
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2. Altra conyenzioite relatira ali* Italia sotto- 
scrisse in quesf anno (ai cpiattro di dicembre) Giu- 
seppe II. col granduca di Toscana. Si stabili con 
essa che (c i sadditi della Lombardia austriaca po- 
» tessero liberamente ereditare e possedere nel gran 
» ducato, e ristesso diritto avessero i toscani re- 
» latiyamente al milanese , ed al mantOYano (1) » . 

3. Àgìtayasi da qualche tempo una qpiestione ira 
la repubblica di Venezia e la reggenza di Tunisi. 
Pretendeva quel Dey che alcuni suoi sudditi fos- 
sero risarciti dei danni sofferti per ayer p^uto 
alcuni effetti sopra due bastimenti veneziani eh' era- 
no stati incendiati, uno per precauzione come in- 
fetto di peste, e l'altro per caso. La repubblica 
non credendosi (Abligata a tale risarcimento man- 
dò in Tunisi un Legato per dimostrare le sue n» 
gioni. Ma questi fu ben presto insultato da quella 
barbara plebaglia^ ed il Dey dichiarò nel tempo 
stesso la guerra a Venezia. Il senato allora mandò 
in queHe coste una squadra sotto gU ordini dei 
cavalier Emo, il quale lasciò una porzione delle 
sue forze a bloccare Tunisi e coli' altra passò a 
bombardare Susa, alla quale recò qualche danno. 
Durò di poi questa guerra sino al mille settecento 
novantifdue, ma non ebbe alcun fatto ragguarde- 
vole, come similmente furono insignificanti altre 
ostilità di questa repubblica contro altre potenze 
barbaresche nell'ultima metà del secolo decimot- 
Uvo (2). 

(0 Martens. tom. Ili, pag. 784. 

(2) Storia dell'anno. Darà hist de Yenise tom. V, p. 48. et iniT. 



148 ANNALI D* ITALIA 



1785. SOÙMARIO, 



Canteie di Giuseppe IL eoW Olanda 1. — Negoziati 
del medeeimo per cambiare i Paessi Bassi cella Ba» 
viera 2. -^ Pio VL acquista la Mescla 3. — Viag* 
gio del re di Napoli per r Italia 4. 

1. vTran sensazione fecero in qaest'annoin Ita- 
lia le operazioni di Giuseppe IL sebbene se^te 
al, di la de* monti. Nel visitare i Paesi Bassi che 
allora gli appartenevano , aveva osservato quanto 
fossero meno ricchi della vicina Olanda , e si era 
facilmente accorto che il divario proveniva dal com- 
mercio y esteso appo gli olandesi , annichilito tra 
i suoi. Risolvette adunque di risuscitarlo special- 
mente in Aiiversa, dove di già un tempo fioriva. 
Per tal' effetto era in primo luogo necessario ren- 
der libera la navigazione della Schelda» la quale 
serve di porto a quella città, e le di cui imbocca* 
ture erano con gelosia custodite esclusivamente da- 
gli olandesi. Per ottenere l'intento egli domandò nei 
precedente anno all' Olanda la soddisfazione di una 
quantità di antiche pretensioni, dichiarando poi 
che « a tutto avrebbe rinunziato se lasciavasi li- 
» bera la navigazione dal mare ad Anversa ». Ed 
avendo avuto negativa risposta, venne subito a di- 
chiarazione di guerra. Allora gli olandesi implo- 
rarono la protezione della Francia, e di fatti ot- 
tonerò che Luigi XYL partecipasse a Giuseppe IL 
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che <c si sarebbe opposto colle armi a qualnmpie 
» assalimento contro T Olanda e intanto si offrita 
» mediatore per togliere di mezzo la contesa j». E 
per sostenere tale dichiarazione due eserciti fnuK 
cesi furono radunati sui confini de' Paesi Bassi. 
Giuseppe II. accettò la mediazione della Francia 
e apertosi un congresso a Fontainebkau, nel gior- 
no otto di noTembre del presente anno si sotto- 
scrisse il trattato di pace. Il monarca austrìaco non 
ottenne la libera narigazione della Schelda che are- 
ya preteso 9 ma acc[uistò alcune Fortezze e terr^ 
torj che molto conrenivano ai suoi dominj) ed eb- 
be ttoye milioni e cinquecento mila fiorini di Olan- 
da in compenso delle pretensioni che arerà dedot- 
te. Per facilitare la conchiusione del trattato una 
parte di questa somma fu prudentemente pagata 
dalla Francia, la «quale dorerà sostenere T Olanda, 
e non rolera rompere l'alleanza coli' Austria 1(1). 
2. Nel tempo stesso che Giuseppe IL tali cose 
eseguirà relatiramente ai Paesi Bassi, trattara di 
cederli alla Gasa Palatina ed arerfte in cambio la 
Bariera. Ne fece formale proposizione all'Eletto^- 
re, ed era in ciò sostenuto dalla Bussia, colla quale 
se non con trattati era di fatto intimamente col- 
legato; si misero allora nuoramente in orgasmo 
l'Italia e la Germania, parèntando di rederé con 
un tal cambio preponderare esuberantemente la pò- 
tesnza dell' Au3tria. Il duca di Due :^onti erede pre- 
suntiro dell' elettore bararo protestò solennemente 

(0 Marlens. tom. ir, p. 55. Spboel Histsbr. tom. IV, p. 78. 
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che non ayrebbe mai acconsentko ad mi tale atto, 
ed implorata la protezione dei più polenti membri 
dell' impero» li trovò disposti a sostenerlo. L'im- 
peratore yedendo qnanto fermento avessero susci- 
tato que' negoziati dichiarò « non essere sua inte»- 
» zione il forzare la Casa Palatina ad accettare la 
» proposizione fatta d. Ma intanto gli Elett<u*i 
di BrandeborgOy di Ànnoyer, e di Sassonia ri- 
flettendo esser questa la seconda volta che T Au- 
stria tentava di fare un acquisto cotanto interes- 
sante, e temendo per l'avvenire, pensarono a pre- 
munirsi. Conchiusero pertanto nel giorno ventitre 
di luglio in Berlino un trattato die denominarono 
confederazione dei principi germanici e con esso si col- 
legarono c< per mantenere la costituzione germani* 
» ca e i diritti degli stati fondati sulle leggi del- 
» r impero e dei trattati » . Molti altri membri 
dell'impero aderirono di poi a questa lega (1). 

3. In quanto appartiene particolarmente all'Ita- 
lia accennerò che il Duca di Modena soppresse 
nel suo stato l'inquisizione (2)6 II Papa acquistò 
i fondi deUa Mesola nel Ferrarese, un tempo posse- 
duti dalla Gasa di Este e poi passati a quella di 
Austria. Il prezzo fu di scudi novecentomila, e Pio 
yi. lo pagò prendendo tal somma a prestito dalla do- 
viziosa Casa Cambiaso di Genova coli' interesse del 
tre per cento all'anno (3). 

(0 llartens tom. IV, pag. i9. Scboel hist. abr. tom. Ili, 
pag. 362. Koch tableaux desereTol tom. Il, per. VII, p. 4 88. 

(2) Storia deiranno. Lib. IT, p. 249. 250. 

(3) TaTaolì. Fasti di Pio VI. tom. 1, cap. \ll, p. i97. 
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4. Il re e la regina delle Dae Sicilie fecero uno 
splendido viaggio dì piacere nella Toscana e nella 
maggior parte delle città di Lombardia (1) . 
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1786. SOMMÀRIO. 



P4o VI. aeeresee gli ornamenti di Roma^ ed il de- 
bito pubblico 1. -— Ordina un catasto generale, e 
mette le dogane ai confini 2. — Sue queetioni con 
Giuseppe IL per le nunziature j e per la dicAta- 
razione di Ems fatta dagli elettori di M agonza, di 
Treveri e di Colonia ^ e daW arcivescovo di SaU- 
sburgo 3. — Innovazioni religiose m Toscana 4-5. -— 
Sinodo di Pistoja 6-7. — Leggi promulgate da Giù- 
sqfpe IL in Làìaibardia 8. — Morte di Federigo IL 
Guglielmo II. 9. 

1. Inclinato Pio VI. per carattere alla magni- 
ficenza; oltre il disseccamento delle paindi pontine 
e r acquisto della Mesola aprirà nuove strade , in- 
nalzava edifizj, aumentava i musei e gli altri or- 
namenti di Roma. Il danaro però che per tante cose 
occorreva non era il sopravanzo delle rendite or- 
dinarie, il provento di nuove, esso traevasi dal- 
l' accrescere il numero delle astoni del debito pub- 
blico, che chiamavano luoghi di monti, oppure col- 
r aumentare la quantità della carta monetata. Con- 
sisteva questa in cedole le quali si scontavano dai 

(O Storia dell'anno 4784. cap. IV, p. 235-242. 
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pubblici banchi in danaro ali* esibitore. Fintanto- 
ché il loro numero moderato fu corrispondente al 
danaro esistente ne* banchi erano esse in credito; 
ma incominciarono tosto a peiderlo, allorquando 
per reccessiya quantità i pubblici banchi princi- 
piarono a fare difficoltà nello scontarle. Per ov- 
viare ai disordini che da ciò provenivano « col con- 
siglio di Fabrizio Rufib allora prelato e tesoriere 
si surrogò alla somma esorbitante delle cedole un 
debito vitalizio. Si. eresse pertanto un monte di 
porzioni vacabili componenti in tutto la somma di 
un milione e mezzo di scudi. Le azioni (che erano 
di cento scudi per ciascuna ) si potevano intestare 
a due persone, coli' interesse del cinque per cento, 
usura sufficiente in que* tempi di danaro abbondan- 
te. La moneta proveniente dalla erezione del monte 
fu destinata ad estinguere altre e tante cedole (1) . 

2. Il sistema daziario era allora molto diffet- 
toso, e Pio YL bramava di rettificarlo. Quindi fino 
dal mille settecento e settanta sette aveva prescrit- 
to un nuovo catasto per la maggior parte delle 
Provincie, coU'idea di regolare secondo il mede- 
simo la tassa fondiaria (2) . In quanto alle dogane 
a suggerimento del Ruffo ne soppresse molti of- 
ficii intemi e li stabili tutti ai confini. Nel tempo 
stesso pubblicò una nuova tariffa diretta ad inco- 
raggiare l'industria dei sudditi (3). 

0) Editto del Tesoriere dei i7. geonajo 4 786. 

(2) Editto del Cardinal Prefetto del Buon goTerno dei i 5. 
dloembn 4 777. 

(3) Editto del Tesoriere dei 30. aprile < 786. 
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3. Ma più che all'erario pontificio éo^eiie in 
quest'anno Pio VI. fissare l'attenzione sua sugli 
affari ecclesiasti. Gioverà premettere che nientre 
le innorazioni religiose nel secolo decimo sesto agi«* 
tayano la Germania ^ si erano stabilite nunziatore 
in Vienna, in Gdoma (per varìi stati aggiacenti 
a quel tratto dal Reno ) in Lucerna ed in Brttsel- 
les, con facoltà speciali di decidere alcune caiise 
e di dispensare in certi casi, pei quali ordinaria- 
mente in altri luogki si ricorreva alla Santa Sede. 
Ora però l'Elettore Duca di Bariera aveva ckie- 
sto un nunzio per l suoi stati che dianzi erano com- 
presi nelle nuziature di Vienna, di Lucerna e di 
Colonia, e Pio VI. credette conveniente di mandai^ 
gltelo. Gli Elettori Ecclesiastici di Magonza, di 
Treveri e di Colonia si lagnarono di tale novità 
del Papa e coir Imperatore. Pio VI. rispose so- 
stenendo i suoi diritti di mandare nunzj onlnque 
credesse importuno. Giuseppe II. didiiarò (ai dodici 
di ottobre del [M*ecedente anno) « di non rieono- 
i> scere in avvenire i nunzj, se non come Inviati 
» dal Papa per affari politici e per quelli che lo 
» riguardavano immediatamente come Gapo della 
» Chiesa; ma non poter permettere che eswcltas- 
» sero d'allora umanzi alcuna specie di giurisdi- 
)» zione negli affari ecclesiastici, e fossero capi 
» di alcuna giudicatura particolare » . Diffatti ( con 
rescritto dei due dicembre dello stesso anno (proibì 
al nunzio di Bmselles di ei^ércitare ulteriormente 
la sua giurisdizione. I tre. Elettori Ecclesiastici ri- 
cusarono di ricevere ^Ue loro c(>rti Bartolomeo 
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Pacca ArciyescoTO dì Damiata mandato in qaest* an- 
no nunzio in Colonia, quindi -concertandosi con 
l'àrciyescoTO prìncipe di Salisburgo spedirono iloro 
ministri in Ems, dove nel giorno venticinque di 
agosto sottoscrìssero un atto in cui dichiara- 
rono <c Gesù Cristo aver dato agli Apostoli ed 
j» ai vescovi loro successorì un potere illimi- 
» tato di legare e di sciogliere in tutti i casi e 
» per tutte le persone; non doversi perciò ricor- 
» rere al Romano Pontefice lasciando di mezzo i 
ji capi immediati. Potere in conseguenza ogni ve- 
ji scovo dispensare ne* casi riserbati per usanza al 
n Papa, come sono gì* impedimenti matrimoniali 
» ed i voti de* religiosi. Potersi abolire il giura- 
j» mento solito prestarsi dai nuovi vescovi al Pa- 
» pa, e se questi ricusasse di dare ad essi la isti- 
» tuzione, si sarebbero trovati nelP antica disci- 
» plina i mezzi da conservare il loro ufficio, sotto 
» la protezione dell* imperatore. Implorare intanto 
» 1* assistenza del medesimo per 1* abolizione del 
» concordato di Àschaffembourg del mille quattro- 
» cento quarantotto e per la convocazione di un con* 
» cilio». Applaudi Giuseppe II. a tali disposizioni, e 
insinuò che «si cercasse Tadesione degli altri vescovi 
» di Germania » • Questa peraltro non si potè avere, 
e intanto Pio YI. avendo altamente reclamato con- 
tro un tale atto, gli elettori di Treveri, e di Ma- 
gonza si misero nuovamente colta Santa Sede nel- 
le correlazioni in cui erano per lo innanri. L'elet- 
tore di Colonia e V arcivescovo di Salisburgo per- 
sistettero per qualche tempo nella esecuzione di 
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^aanfo areTano stabilito; ma i posteriori awe*- 
nimenti politici fecero di poi cadere il tutto in 
obUto (1). 

4. Intanto dalla Germania lo spirito di ecclesia- 
stica innoyarione era passato in Italia. Leopoldo 
gran duca di Toscana parte per inclinazione prcH 
pria , ed in alcune cose istigato dal fratello impe- 
ratore ^ yietò ai Religiosi la dipendenza da' supe- 
riori stranieri e li sottopose alla giurisdizione deV^ 
scovi. Soppresse interamente alcuni conyenti, e ad 
altri proibì di ricerere noyizj senza il suo assenso. 
Dispose di alcuni beni ecclesiastici a favore dello 
stato, e di altri cangiò destinazione assegnandoli 
specialmente a parrocbì di campagna, molti dei qua- 
li con disdoro del proprio ministero languivano nel- 
la indigenza. Abolì l'inquisizione ed i privilegi 
del foro e dichiarò che le stesse cause matrimo- 
niali fossero di competenza de' tribunali civili. 

5. Favoriva di poi apertamente le operazioni di 
Scipione Ricci vescovo di Pistoja e di Prato, il qua- 
le tutto si adoperava per ristabilire le antiche usan- 
ze della Chiesa, e per spogliare l'odierno culto del 
suo splendore. Sovvertiva questo prelato l'attuale 
sistema delle indulgenze, e declamando specialmen- 
te contro le plenarie, cercava di ristabilire le mas- 
sime degli appellanti, intomo alle quali per più 

(I) BétpoDsto Pii VI. ad lietropolitanos MogQDliDum et sa- 
per Maociatnris Apostolicis. Pacca Memorie sai di lei soggior- 
no in Germania pag. 46-40. Storia dell'anno i785, lib. Ili, 
pag. 2i3-2U. 4 786. lib. II, par. 4 52-4 54, Memoires hìst. et 
phil. sur Pie TI, tom. I, chap. XVII. 
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di un secolo si era disputato in Francia. E per t%- 
le effetto faceva tradurre» loro libri» e si studiata 
di spargerli unitamente ad una raccolta di opusco- 
li imprudenti o ingiuriosi a Roma. Gli editori de'me- 
desimi diceyano sfacciatamente «e essersi proposti 
» di svelare le ingiuste pretensioni della Babilo- 
» nia spirituale, che aveva sconvolto e snaturato 
» tutta la disciplina ecclesiastica e attentato al- 
j» l'indipendenza de' principi». Premesse tali ope- 
razioni ne' precedenti anni; sul principio del prer 
sente scrisse di poi Leopoldo ai vescovi del Gran 
Ducato invitandoli <c a ponderare il modo onde ri- 
ji cuperare i diritti primitivi de' vescovi usurpati 
» dalla Sede Romana in gran parte» e specialmente 
» intomo alle dispense. Potersi convocare i sinodi 
Ji i quali primieramente si occupassero di correg- 
Ji gere i breviarj» togliendo le lezioni foilse o er- 
» ronee» e quindi esaminassero se fosse convenieur 
» te r amministrare i sagramenti in lingua volga- 
li re» aflBnchè la plebe potesse entrare nello spirito 
» delle preci della Chiesa. E sopra di tutte queste co- 
li se manifestassero liberamente il loro parere » . 

6* I vescovi di Colle e di Chiusi si aSrettaro- 

• 

no a ragunare i loro sinodi diocesani» e ne' me- 
desimi si decretò quanto aveva insinuato il gran 
duca. Ma queste disposizioni rimasero ecclissate 
dalla fama di quelle di Pistoja. Ricci ragunati i 
principali del suo clero e chiamati da diver&te par- 
ti d'Italia teologi celebri per sentimenti liberi, con- 
vocò il suo sinodo nel mese di settembre» ed in 
esso fra le altre cose fii stabilito « Essere la fede 
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» la prima grazia (proposizione condannajta dalla 
» bolla Unigeniius). Sorgere talvolta nella Chiesa 
» giorni di oscorità e di tenebre; e di fatti ne« 
> gli ultimi secoli essersi sparsa un'oscurità gè-* 
» nerale sulle yerità più importanti della religio- 
» ne j che sono la base della fede e della morale 
» di Gesù Cristo. La giurisdizione ecclesiastica 
» esercitata dai pastori deriyare dalla unirersità 
» de* fedeli. Il papa non ayere la sua potestà da 
» Gesù Cristo, ma bensì dalla Chiesa; essere p«r- 
» ciò sottoposto all'autorità del concilio generale. 
» Intanto essere indubitato che abusaya dd suo 
n potere nel risolyere sirila disciplina esteriore. 
» Doyersi togliere dalle chiese le immagini, la- 
» sciaryi un solo altare , e recitarsi le preci in Un- 
to gua yolgare. Doyersi implorare l' autorità del so- 
» yratao per la conyocazione di un concilio nazìo- 
D naie e k riforma dei Regolari sulla base di ridurli 
» ad un ordine solo, secondo le antiche regole mo- 
» nastiche e di sopprimere i yoti perpetui » . 

7. Immediatamente poi cominciò a far recitare 
in italiano le pubbliche preci, e a togliere dalla 
yenerazione del popolo le reliquie e le immagini. 
Sorsero subito molti teologi a confutare il sinodo 
di Pistoja, e PioYI. dopo di ayerlo fatto matnralmen- 
te esaminare, ne condannò (nel mille settecento no- 
yantaquattro) ottantacinque proposizioni tratte dal 
medesimo, sette delle quali dichiarò eretiche (1). 

8. Giuseppe II. in quest'anno fece molti can- 
giamenti nel goyerno della Lombardia Austriaca. 

(0 Memoires hist et phil. sur Pie VI, tom. Il, chip. XTIII. 
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Soppresse il senato che da quasi tre secoli eser- 
eitara il sapremo potere giudiziario (1) e stabili 
nuovi tribunali. Di questi yarj, per la prima Istan- 
za, uno di appellazione ed uno supremo di revi- 
sione nel caso che fossero discordi le due sentenze 
pitecedenti. Lasciò in gran parte le antiche leggi, 
ma pubblicò un regolamento giudiziario civile col 
quale tolse per quanto fu possibile l'arbitrio e prov- 
vidde al sollecito disbrigo delle cause senza lede- 
re alla difesa. Promulgò nel seguente anno un nuo- 
vo codice dei delitti e delle pene» In esso limitò 
la pena di morte e la confisca ai delitti di lesa 
maestà e di ribellione , ma per i communi prescrisse 
talvolta il marchio della forca sulla faccia, battitore, 
estenuanti digiuni e pesantissime caténe per inasprire 
i patimenti del carcere e dell'ergastolo. Istitid 
una polizia generale, la quale servendo ad un go- 
verno dispotico nel vigilare sui malvaggi, inquie- 
tava facilmente i buonL Soppresse la congregazione 
dello stato (che aveva il diritto di rap^esentare 
al sovrano i bisogni del popolo) e vani altri di- 
castèri generali e ne concentrò le attribuzióni in 
un consiglio di governo. Promulgò una nuova e 
semplice tariffa daziaria e stabili tutte le dogane 
ai confini, lasciando una piena libertà di circola- 
zione delle merci nell'interno. La pubblica istru- 
irìone fu regolata con scuole normali. In Milano 
si numerarono le case e si stabili la notturna il- 

Sloria dell' aono O 7 6- 4 786. Bolla Pii VI. Àuclorem Fideì, Y. 
Kal. sept. MDCCXCIV. 
(0 4772. 4. 
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delle strade. Si tentò d'impedire in Intto 
lo stato la mendicità; ma gli sforsi forano vani (1)*^ 
9. Nella notte precedente al giorno diciasette 
di agosto cessò di riyere Federigo II. re di Prus- 
sia ndl'anno settantesimo quarto dell* età sua. Con 
curea quattro milioni di sudditi che ebbe dal pre- 
decessore, ingrandi del doppio i suoi stati. Ac^ 
crebjie la considerazione della propria potenza, e 
la elcTÒ al grado di bilanciare l'influenza del- 
r Austria in Germania, e di stabilire un contrapreso 
qiialora tentasse d' ingrandirsi andhe in altre regio- 
ni. Gliisuccesse Federigo Gugliefano II. suo nipote. 
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1. A 



tenore di quanto gli era stato suggerito 
ragunò il grMi duca di Toscana un' assemblea ec- 
clesiAStica, chiamando a Firenze tutti i yescoTÌ" 
dello stato. S'incominciarono nel mese di aprile 

(0 Custodi. ContìniiazioDe della Storia di Milano del Veni, 
tOB. lY, cap. XXXia Yenri, Sèritti InedW pag. 24-34. 
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le congregazioni particolari per preparare le ma- 
terie^ da .proporsi di poi nelle sessioni; e molte cose 
sì discussero, ma non se ne stabilirono che poche 
e di lieve momento. Imperciocché, la maggior parte 
di quegli ecclesiastici non volle punto esaminare 
il regresso de' vescovi agli antichi diritti; ricusò 
dì cangiare la formola del giuramento che i ve- 
scovi prestavano al sommo pontefice, e censurò gli 
opuscoli pubblicati per cura del Ricci. Da tali pre- 
ludj Leopoldo conobbe che non avrebbe certamente 
da quell'adunanza ottenuto quanto bramava, e per- 
ciò dispettosamente la sciolse nel mese dì giugno. 
Continuando peraltro le sue innovazioni proibì molte 
feste e processioni, e vietò ai sudditi di ascrìversi 
al clero secolare o regolare senza il sovrano as- 
senso. Nel seguente anno poi soppresse il tribu- 
nale della nunziatura di Firenze sostituendone al- 
tri di propria autorità, e dichiarò al nunzio che 
non avrebbe riconosciuto in lui altra qualità che 
quella di ministro diplomatico del Papa. 
' 2. Mentre poi i vescovi discutevano in Firenze, 
si • tumultuava in Prato per le medesime novità re- 
ligiose. Imperciocché dubitandosi che il vescovo 
Ricci eseguisse in quella sua diòcesi quanto aveva 
operato nell'altra diPistoja, gli animi della molr 
titudine erano da qualche tempo in grave agitazio- 
ne. Si sparse quindi la voce che « fossero per to- 
» giiersi dal culto le reliquie, e specialmente quel- 
» la che chiamano la Cintola d$Ua Madonna che 
3» rì ha in particolare venerazione » . Allora una 
turba di contadini armati di rustici stromenti en- 
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tré in città) e nel di yenti di maggio occupò la 
cattedrale per difendere colla forza un oggetto co^ 
yenerato. Sfogarono i tumultuanti in istraordinaij 
modi la loro diyozione yerso la Cintola ^ e distrasi 
sere gli stemmi, i libri, e quant' altro apparteneya 
all'odiato yescoyo. Poche truppa accorse da Fi- 
renze ristabilirono la quiete; alcuni capi della som- 
mossa furono arrestati, ma non subirono che uA 
castigo lieyissimo. Imperocché giudicaya Leopoldo 
che nelle còse di religione quanto meno si ado- 
pera la forza, tanto più si profitta (1). 

3. Innoyazioni religiose erano similmente ayye- 
nute nel regno di Napoli. E quiyi per connessio- 
ne della materia riferirò insieme quanto accadde 
in molti anni. Lo spirito ayyerso a Roma, qual 
suol essere ne' popoli confinanti, era stato dal prin- 
cipio del secolo sonunamente aumentato dai libri 
di Giannone ayidamente letti in quelle contrade. 
Giunto di poi alla direzione principale degli affari 
il Tanucci di già indisposto contro la Santa Sede 
per la proibizione di un suo libro sul diritto di asilo, 
fissò uno de' principali oggetti della sua politica 
nel sottrarre il regno, quanto gli fosse possibile, 
dalla influenza di Roma. Rimosso dal ministero, 
rimasero nella corte gli stessi principj , promoyen- 
doli specialmente De Marco più occulto ma non 



(I) storia ddl'anno 4787, lib. ly, p. 290. 4 7gS, lib. ly^ 
p. 282. Blemoirefr hist, et phìi. tnr Pie yi. tom. II, chap. Xyill. 
p. 20-27. Bfemoires poar serTir a V bjst. eccl. pendant lo XYlll. 
tiecl. tom. Ili, 27. ang. aniL 1789. / 
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meno animato contro la Sede romana. Né la re- 
gina per qualche tempo abborri da' principj filoso- 
fici , piacendole d' imitare i regnanti suoi fratelli 
e promuovere lo spirito del secolo. Ne venne quin- 
di che si vietò di mandare a Roma danajo per qua- 
lunque titolo ecclesiastico. Si soppressero molti mo- 
nasteri e conventi y e s'intimò ai Regolari di non 
dipendere da superiori stranieri. S'ingiunse ai ve- 
scovi di accordare le dispense per le quali si ri- 
coireva a Roma. La corte pretese inoltre di no- 
minare a tutti i vescovati 9 mentre per lo innanzi 
soltanto una parte era di nomina' regia; proibì ai 
vescovi di chiedere la spedizione delle loro bolle 
a Roma, e ricusando il Papa di dare ad essi la 
istituzione canonica, cercò di farla conferire da al- 
tri vescovi» 

4. Il Sommo Pontefice dopo molte ammonizioni 
e inutili negoziati giudicò finalmente in quest' an- 
no di spedire in Napoli il cardinale Ruoncompa- 
gni suo segretario di stato. Si riassunsero allora 
con gran calore le conferenze, ma nient' altro ot- 
tenne il legato pontificio che un progetto di con- 
venzione , il quale fu subito in Roma rigettato. 
Non si volle similmente dal pontefice accettare l' til- 
iimatum recato poco dopo dal prelato Galeppi ck' era 
rimasto in Napoli a continuare i negoziati, e in- 
tanto i dissapori fra i due governi sempre più si 
accrebbero. Imperciocché Servanzi uditore della 
nunziatura, unico rappresentante pontificio che trat- 
tenevasi in Napoli per gli affari ordinar], avendo 
rimproverato ad un vescovo alcuni eccessi di giù- 
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rifldizioney eU»e T intimazione di uscire dal regno 
nel termine di due giorni (1). 

5. A queste inquietudini , che il Papa ricereya 
da Napoli e dalla Toscana , altre se ne annuserò 
proyenienti da' Paesi Bassi aostriaci. Nel prece- 
dente anno egli aveva condannato il libro di Ejbel 
ingiurioso al pontificato romano. Giuseppe II. di 
ciò informato proibì ne* suoi stati la circolazione 
della bolla pontificia, ed avendo saputo che di già 
la medesima si era sparsa nel Belgio , scacciò da 
Brusselles il Zondadari nunzio pontificio; chiamò 
a Vienna il cardinale di Frankemberg arcivescovo 
di Malines per rendere conto delle sue operazioni; 
rimproverò altamente i vescovi di Gand e dTpres; 
e condannò quello di Namur all' esilio ed alla con- 
fisca de' beni. Con questi atti egli finì di disgu- 
starsi il clero già malcontento per le innovazioni 
religiose, che dianzi aveva anche colà incominciato 
ad introdurre. Nel tempo stesso poi aveva offeso 
vivamente tutte le altre classi dei cittadini. Im- 
perciocché fisso nel principio di ordinare ad uni- 
formità tutti i suoi dominji collo stabilire nuovi 
sistemi di giustizia e di finanze, aveva tolto a que- 
gli abitanti molti privilegi che dianzi godevano. E 
specialmente rincresceva ed essi che i dazj rima- 

(0 Storia dell'anno 4788. lib. lY. Ifemoires ponr lenrir a 
rhist eccl. pendant le siec. XYIII, tom. Ili, p. 4 09- 419. Ife- 
moires hist et phil. sur Pie YI, tom. II, chap. XIX-XXI. Col- 
letU. Storia del Reame di Napoli lib. 1, cap. 4, $. XYU-XYIII, 
cap. Ili, S* XXXII-XXXYI, lib. II, cap. 4, $• I-IV, oap. II, 
S. XXYI. 
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nefl$ero^ad arbitrio del soyraiió, mentre per lo ad^ 
dietro non si poteyano imporre senza il consenso 
del popolo. Da tatto ciò fonnossi quel malcontento 
vniTersale che termina infallibilmente in aperta rì« 
yohizione. Cosi difatti ayyenney ed il male dnrò 
di poi molto tempo derivando da profonde cagioni, 
ed essendo di poi gl'insorgenti animati da quelle 
potenze ch'erano rivali dell* Austria (1). 

6. Il Be delle due Sicilie conchiuse in quesi' an- 
no un trattato di commercio colla Bussia. Si sti- 
polarono particolari vantaggi per introdurre in Bus* 
sia i vini siciliani, ed in reciprocazione per por* 
tare nelle Due Sicilie ì cuoj, il sego, le corde, le 
pelli, ed il caviale di Bussia (2)]. 

7. Il re di Sardegna, e la regina reggente del 
Portogallo agli undici di novembi^ sottoscrissero 
una convenzione per abolire fra i rispettivi sudditi 
il diritto di albinaggio (3). 



(0 storia deir anno 4787, lib. IT, pag^ 4n-465. 

(2) Martens. necoeiL tom. lY, pag. 229. 

(5) Traitèi pubi, de la Maisoo de Sitoje, tom. Ili, p. 49^ 
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1. J\Aìe questioni pendenti fra il governo :pon- 
tificio e quello delle Due Sicilie per le materie ec- 
clesiàstiche, era unita anche V altra meno intéres- 
sante ma più (Strepitosa della presentazione della 
chinea. Ferdinando lY. che sin dal mille settecento 
settantasei ( come narrai ) si era protestato « di pre- 
D sentarla ad arbitrio , per mera direzione e senza 
» r antica pompa » nell* anno presente fece di fatti 
soltanto offrire i soliti setteonila ducati d'oro, ma 
privatamente e senza il cardio bianco. Pio YL ri- 
cusò un tal censo, come non intero e mancante del- 
le solennità consuete, e quindi nel giorno di S. Pie- 
tro protestò solennemente per conservare illesi i di- 
ritti della Sede Romana (1) . 

2. Intanto diversi discorsi facevansi su quest'og- 
getto. Dicevano i napolitani « La donazione di Ar- 
» rigo I. sulla quale i Papi fondavano priu^pal- 
)> mente le loro pretensioni non avere l' autenticità 
» richiesta dalla critica. Certamente poi noa >poter 
» questi pretendere il tributo da paesi che uouave- 

(♦) storia aell'anno 178$, lib.lV. 
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» Tano mai posseduto. Quindi la presentazione deW 
» la Ghinea essere un atto senza causa, il quale 
» non produce obbligazione alcuna. Al più il re- 
» gno di Napoli potersi considerare offerto a S. Pie- 
» irò come lo erano stati un tempo quelli di Un- 
» gheria> di Corsica, di Sardegna, del Portogallo 
» e deir Inghilterra, i quali tutti pagayano a S. Pie» 
» tro un* annua somma, ma per solo titolo di pia 
» oblazione: le investiture perciò essere un mero 
» contrasegno di attestazione del partocinio di S. Pie- 
» tro. Finalmente la oblazione doversi limitare 
» al regno di Napoli senza estendersi all' altro 
» di Sicilia; e non èsservi obbligo alcuno di pre* 
» sentarla con quella pompa che si era usata ne- 
» gli ultimi tempi : né potersi per tutto ciò àd- 
» durre la prescrizione, poiché dove manca un giù- 
» sto titolo non si prescrive mai ». 

3. Air opposto replicavano i pontificj : « La Sede 
» Romana avere posseduto sino dai primi secoli 
» della Chiesa nelle provincie napolitano e di Sì- 
» cilia molti latifondi che chiamavano masse o pa- 
» trimonj. In questi beni sino dal sesto secolo cs9^ 
» sersi dai ministri de' Sommi Pontefici esercitate 
» le regalie superiori per difesa de' coloni e per 
» l'amministrazione della giustizia: co^a opporto- 
» na in quei tempi d'invasione dei barbari e di 
» anarchia quasi continua. Essere stati tali fondi 
» occupati dall' iconoclasta Leone Isaurico e de'gre- 
» ci imperatori suoi successori. Ma i nuovi im- 
» peratorì di Occidente aver ben tosto risarcito 
» la Chiesa Romana de' danni sofferti da quelli di 
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» Oriente. Imperciocché Carlo Magno conq[iiistalo- 
» re del regno de'Iongd^ardiy qual successore de'so* 
>; vrani di quella nazione aver donato i diritti che 
)) ayeva sul ducato beneventano al Principe degli 
j» Apostoli. Ottone I. Ottone II. e Arrigo I. arer 
» confermato la donazione di Carlo Magno, am- 
» pliandola e dichiarando che comprendeva Fon- 
» dij Gaeta, Aquino, Capua, e Napoli con altre 
» città. Essersi per vero dire gl'imperatori man- 
» tenuti nel materiale possesso delle provincie do- 
9 nate alla Chiesa, col pretesto che i papi non po- 
yf tevano difenderle; ma poi veduti i normanni sta-> 
» biliti neiritalia inferiore, aver in fine rilasciato 
» quello che troppo difficilmente avrebbero potuta 
» conservare. Quindi Arrigo II. in una convenzione 
> conchiusa in Worms col pontefice Leone IX. aver 
» ceduto al medesimo tutte le pretensioni impe- 
» riali sopra le provincie al di là di Roma, ri- 
» cevendo in cambio il censo che la Chiesa Roma- 
» na aveva sopra Ramberga ed altri beni che alla 
» medesima spettavano al di là dei monti. Leo- 
» ne IX. allora aver tentato di entrare eolle armi 
» nel possesso delle donate provincie; tanto più 
» che n'era sollecitato da* popoli stessi, e spedai-* 
» mente da' beneventani. Ma la sua armata essendo 
» stata disfatta dai normanni , ed essendo egli stes- 
» so rimasto prigioniero, essere venuto seco loro 
» a convenzione, e con essa, in forza degli anti- 
mi chi diritti sopra le masse allodiali e delle mol- 
» tiplici concessioni imperiali, aver conceduto al 
» conte Umfredo, capo di quella ^ente, e a'suoi di- 
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» scendenti V investitura delle tetre che aveva oc- 
» cupatOy o avrebbe potuto conqabtare versola Ca- 
» labria e la Sicilia, riserbando soltanto per la 
» Chiesa la città di Benevento con qualche terri- 
» torio attorno di essa» Niccolò IL poi nel con- 
)» cedere l'investitura a Roberto Guiscardo aver- 
D gli imposto un' annuo censo di dodici danari pa- 
j» piensi per ogni pajo di buoi esistenti nelle pro- 
» vincie concesse. Innocenzo II. aver in appresso 
» cangiato questo censo in seicento schifati* Cle- 
j» mente lY . nelPinvestitura a Carlo d'Angiò averlo 
^ mutato in otto mila once di oro per le due Si- 
» cilie, ed un palafreno bianco in ogni triennio. 
» Finalmente Leone X. averlo fissato a settemila 
» ducati d'oro di camera con un cavallo bianco 
» in ogni anno. Nulla poi interessare se il censo 
» siasi considerato come un compenso delle per- 
» dute masse, o qual surrogazione al tributo so- 
» lito prestarsi dai duchi longobardi ai loro so- 
ft vrani. Il tutto finalmente essere sanzionato da 
» lunghissima prescrizione, e se questa si toglies- 
I» se di mezzo, nulla più vi sarebbe di stabile nel 
>) diritto pubblico (1) ». 

.. 4. Eranvi poi di coloro che avrebbero deside- 
rato K si cercasse in Roma un mezzo di conser- 
>ì vare illesi gli antichi diritti ricevendo il censo 
» senza una pompa conveniente ai tempi in cui 

(i) Borgia. BreTS storia del domioio temporale della S. Sede 
■elle Due Sicilie. Esame tolta pretesa dooaxiono latta da Santo 
Anigo lmf»cradore alla S. SedOé Abasi della giorisditione ec- 
clesiaslica sol regno di Napoli. 
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» fìi istituita, divenuta (nmiai superflua neg^i odieiv 
» ni costumi) secondo i quali si bada più alla so» 
)) stanza che all'estrìnseco delle cose. Esser poi 
» maggior decoro del monarca delle Due Sicilie» 
» tanto più potente del Papa in dominj , il conti- 
» nuare la prestazione di un censo tanto antico, 
» invece di tralasciarlo senza alcun sostanziale prò- 
)» fitto, anzi collo svantaggio di essere in perma- 
» nente disgusto con un principe vicinò ». Si ri- 
pigliarono difatti diverse volte fra i due governi 
negoziati per una concordia , dimostrandosi ambe- 
due pronti a reciproche concessioni, ma in fine nuQa 
si conchiuse. Intanto il re delle Due Sicilie, eonke 
più forte, da quell'epoca non pagò più censo, ed 
il Papa in ogni anno rinnovò la protesta per .co^ 
servare illesi i suoi diritti. 

5. Nel giorno ventidue di luglio cessò di vivere 
Gaetano Filangeri nell' anno trigesimo sesto dell'età 
sua. Egli lasciò imperfetta l'opera che compilava 
sulla scienza della legislazione* Nondimeno i libri 
che di già aveva pubblicato si sparsero con quella 
rapidità che è propria soltanto delle opere insigni. 
Essi fanno conoscere quanto poteasi sperare da un 
tale autore , se fosse pervenuto ad un' età matura. 
Appartiene poi anche alla storia d'Italia il ram- 
mentare che Carlo III. re di Spagna, assalito da 
pleuritìde, diede fine ai suoi giorni in Madrid nella 
notte precedente al quattordici di dicembre. Era 
allora nell'età di settantatre anni; gli successe il 
primogenito col nome di Carlo lY. 

6. In^ quanto agli àifari generali accennerò che 
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I* imperatrice di Russia sin dal nulle settecento ot- 
tantatre ayera unito al suo impero la Crimea, che 
nel trattato di Kaynardgi era stata dichiarata ii^- 
dipendente. Essa ne addacera in motivo le conti- 
nue turbolenze in cui era quel paese, alcuni atti 
di sovranità esercitati colà del Gran Signore, ed 
altri piccoli pretesti soliti addursi dai più potenti. 
La Porta Ottomana dovette per qualche tempo dis- 
simulare r oppressione, e riconoscere nel seguente 
' anno la unione della Crimea alla Russia. Incomin- 
€id peraltro a prepararsi alla guerra col riformare 
f^ ordini militari e ammassare danajo. Intanto nel- 
la primavera del mille settecento ottantasette Cat» 
ferina II. volle con gran fasto recarsi a vedere il 
mtù nuovo acquisto, e fu a Cherson visitata da 
Giuseppe II. Tutto questo suscitò nella Porta gravi 
sospetti, sebbene in fatto non le sovrastasse immi- 
nente pericolo. Imperciocché Gatterina IL conoscen- 
do che se si moveva contro il turco la Prussia, e la 
Svezia le avrebbero cagionato una diversione , bra- 
niava di differire a circostanze più propizie Tese- 
cuzione de' suoi disegni. Lo stesso desiderava Giu- 
seppe n. per le turbolenze insorte ne* Paesi Bassi, 
delle quali appunto a Cherson aveva ricevuto la 
notizia. Ma i ministri d'Inghilterra e di Prussia 
a Costantinopoli, rappresentando energicamente al- 
la Porta K essere quello un momento propizio di 
» vendicarsi della Russia » la indussero in fine a 
dichiararle guerra nel mese di agosto del prece- 
dente anno. « Il pretesto si fu 1* inadempimento di 
» 'alcuni articoli del trattato di Kaynardgi » . 
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7. Nd tempo stesso k Praia interpellò formai- 
mente Ginseppe II. « per sapere qaal parte ayrelH 
» be egli preso in qaella guerra». L'imperatore 
rispose <c essere obbligato a soccorrere là Rmssià 
y> con trenta mila nomini ( in forza di un trattato 
» di alleanza del mille settecento quarantacinque); 
» offrire nondimeno la sua mediazione per rista- 
I» bilire la pace colla Bussìa » , Frattanto egli ra- 
gnnaya molte truppe in Ungheria; e dopo di ave- 
re due Tolte inutilmente tentato di sorprendere Bel- 
grado, nel giorno nove di febbrajo di quesfanno 
dichiarò la guerra alla Turchia. Niun affare inte- 
ressante era seguito nella prima campagna tra i rus- 
si ed i turchi. Nel presente anno poi il principe 
di Potemkin comandante incapo de' moscoviti di- 
resse le principali sue forze ad assediare Otchakoff 
importante fotezza ottomana sul mar nero difoia , 
còme dissero y da quarantamila uomini; e in fine 
nel giorno diciasette di dicembre con molta strage 
de' nemici e de' suoi la prese di assalto. Gli au- 
striaci comandanti in capo da Lacy misero il cam- 
pò principale a Semlino, e si recarono colà l'im- 
peratore e l'arciduca Francesco primogenito del 
gran duca di Toscana. Ghoczim, Dubitza e Novi 
caddero sul principio della guerra in loro potere. 
Crédevano molti che i turchi y costretti pocanzi dal- 
la sola Bussia a sottoscrìvere ignominiosi trattati, 
sarebbero stati in poco tempo disfatti dalle forze 
unite di due imperi cosi potenti. Ma essi erano 
seriamente preparati alla guerra, e non dubitarono 
di recarsi eziandio sulle offese contro gli austria- 
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^i. Mentre Potemkin era ocenpato sotto OtehakotF, 
il gran Visir Youssonf , si portò colla principale 
armata contro gli aostriaci, e nel mese di agosto 
inrase il Bannato e la Transilyania, battendo le 
tmppe che yi erano alla difesa. Accorse Giusep- 
pe IL col suo esercito, e si accampò tra Ulora 
e Slatina. Ma assalito nel àà quattordici di settem- 
bre, soffri grayi perdite; e sebbene per sei giorni 
si mantenesse nella sua posiiione, dovette però abban- 
donarla nella notte dopo il yenti dello stesso mese^ e 
con disastrosa ritirata ritornare alcam^ diSendino. 
Kinyigorito di poi T esercito gli riasci nel mese di 
noy^nbre di scacciare i turchi dal Bannato (1). 
8. Come si prevedeva, la guerra contro la Por^ 
ta Ottomana cagionò alla Russia quella della Sve- 
tia. Gustavo in. re di questa nazione , sempre so- 
spettoso di un vicino cosi potente, era in partico- 
lar modo sdegnato contro Catterina II. per T in- 
fluenza che questa voleva esercitare nel suo stato. 
Quindi appena si accese la guerra di Turchia , egli 
subito collegossi col gran signore, oMiligandosi ad 
assalire i russi mediante un sussidio di danajo. 
Edi fatti nella primavera di quest'anno avendo 
Catterina II. preparata a Cronstadt una flotta di 
quindici vascelli di linea per inviarla nel Medi- 
terraneo , Gustavo III. impedi colla sua che uscisse 
dal Baltico. Una battaglia navale che si diede nel 
giorno diciassette di luglio fu di evento dubbio. 
Ma trenta mila svedesi ragunati in Finlandia get- 

(0 Schoell. Hist «br. tom. XIV, p. 449, a 470. 
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Uitma la eoBteraazioiie nella 0tefl8a Pietroburgo^ 
non avendo i mssi clie quattordici mila uomini 
da opporre a queir esercito. Del restante l'innoln 
bedienza di alcuni officiali, i quali non si crede- 
vano obbligati a combattere in una guerra offen- 
siya incominciata senza il consenso della dieta , e 
la guerra cbe la Danimaiwa come alleata della Rus- 
sia dichiarò alla Svezia impedirono a Gustavo III. 
di riportare que* vantaggi che sembravano aperta- 
vmente indicati dalla sua situazione (1) • Intanto firn 
queste turbolenze dell'Oriente e del Settentrione 
r Inghilterra e la Prussia giudicarono di collegarst 
» per assicurare i reciproci loro intaressi e la tran- 
» quillità generale dell'Europa j». Ed essendo 
esse di già separatamente alleate coli' Olanda, for- 
marono una lega triplice e di considerazione gran- 
dissima negli affari generali di Europa (2). 

1789. SOMMARIO^ 

Cenno sugli avvenimenti deUa guerra 1. — ^ Princif§ 
della rivoluzione francese 2-12. — Unione dello. 
Corsica atta Francia 13, — Ordini etaiUiH ed ideaii 
dal gran duca Leopoldo in Toscana 14-24. — Trai^ 
iato di commercio tra Genova e la Danimarea 25. 

1. Jua prima operazione della trìplice lega fa 
d'indurre la Danimarca a desistere dalle ostilità; 
contro la Svezia , laonde Gustavo III. potè rivolge- 

(O SchoeU. HiBloira abrégée tom. XIV, p. S4. 

(2) Martens. Recueil. tom. IV, p. 372, 377, et 390. , 
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re tutte le sue forze contro la RossUé Ma questa 
potenza aveva di già arato il tempo di munirsi 
anche da quella parte , onde si continuò la guerra 
senza che si renbse a fatti decisivi (1). Non cosi 
in Turchia. Potemkin s'impadronì di B^nder; il 
principe di Goburgo con diciassette mila austriaci 
uniti a settemila russi condotti da Souwarow bat- 
to la principale armata turca nel di primo di ago- 
sto a Fokchani in Moldavia, ed al ventidue di 
settembre la disfece a Martinistia sul Rimnik. 
Giuseppe II. per motivi di salute non potò in que- 
sfanno condursi al campo , ed il comando in capo 
dell'armata da Lacy passò prima ad Haddick, e 
poi nel mese di agosto a Laudon. Questo vecchio 
guerriero intraprese subito l'assedio della imporr 
tante piazza di Bel^ado, e dopo di averne presa 
di assalto i sobborghi la costrinse ad arrendersi il 
di otto di ottobre (2). Intanto relativamente a que- 
sta guerra erano divisi i* desiderj degl'italiani. 
Bramavano alcuni la distruzione de' turchi una vol- 
ta si formidabili al nome cristiano. Altri all'op- 
posto avrebbero gradito che fossero rimasti vitto- 
riosi, non certamente per amore di loro, ma per 
avversione a Giuseppe IL potente in Italia e ri- 
formatore, e quindi per doppio titolo odiato da 
molti. Intanto per le spese della guerra la Lom- 
bardia, dovette pagare in quest'anno una imposi- 
zione straordinaria di un milione di fiorini e £aur- 



0) Schoell. HisC. abr. tom. XIV, pag. 93, et 94. 
(2) iTi. |»ag. 470, a 472, 
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n0 un prestito di altri due al quattro e meno per 
cento. Per ranno prossimo fo tassata di altra im- 
posizione straordinaria di on milione e mezzo di 
lire (1). 

2. Ma di già più che alla guerra di Torchia e- 
rano gli animi degl'italiani rivolti alle cose di 
Francia. La letteratura diyolgata in ogni classe dd 
popolo dopo la invenzione della stampa e la cir- 
colazione de' giornali avevano prodotto che si stu- 
diasse e si ammirasse la libertà 9 l'amore della 
patria e tutti ^ ordini che illustrarono i grecS 
ed i romanìi^ e perciò si passasse a biasimare i 
feudi > i maggioraschiy i fedecommessi perpetui 
e tutte le altre istituzioni introdotte da' barbari 
settentrionali ne' secoli di mezzo. Intanto qnej^ 
stessi autori^ che in Francia avevano cotanto de> 
clamato contro la religione, avevano nel tempo 
stesso indirettamente, ed alcuni eziandio di propo- 
sito, scritto contro gli ordini di governo esistenti. 
Di fatti Montesquieu, mentre colle lettere persiam 
motteggiava là religione cristiana, analizzando Io 
^òrito delle leggi screditava il governo monarchieo 
assoluto di Francia coli' esaltare il misto dell'In* 
l^lterra. Baynal scrivendo la storia floeofica delle 
Indie declamò altamente contro i governi di Eu- 
ropa» e disse indegni del nome di filosofi i popo- 
li che non erano in libertà. Gli autori del sistema 
della natura rappresentarono ne' sovrani altrettanti 
nemici dell'umanità, e animarono gli uomini a ri- 

(O Storia deU'aano 4789. lib. IV, pag. 297, 29S. 
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captare gli usurpati diritti. Rousseau cercando 
le basi del eoniraUo soeiah indebolì il rispetto pe* 
sovrani, collo sviluppare eloquentemente il princi- 
pio « che la loro autorità deriva dal consenso de' 
j» sudditi e non da Dio commessi pretendevano ». 
Lo stesso Mably col predicare la virtù ai domi- 
nanti metteva presso il popolo in cattivo, aspetta 
anche que' governatori i quali non avevano che i 
vizj ordinar]. In simili sensi scrissero la maggior 
parte degli autori francesi del secolo decimottavo » 
e con tali scritti pervennero in fine a formare 
prima nella loro nazione e poi in EuBopa uno spi- 
rito tendente a sottoporre alla propria ragione là 
religione, il governo, ed i costumi, e perciò ad 
un desiderio di riforma universale. Questo spirilo^ 
che alcuni chiamarono filosofico altri dd secolo , fii 
di poi in speciale modo divolgato dalla società de^ 
liberi muratori che sul declinare del secolo de- 
cimottavo sempre più si diffuse in Europa. 

3. Accadde intanto che le. colonie inglesi del-. 
l'America settentrionale si rivoltarono (come ac- 
cennai) contro la madre patria, e adottarono il 
reggimento repubblicano. I francesi, mentre si 
coUegarono co' sollevati per politica, ne divennero 
lodatori per filosofia ed ammiratori con entusias- 
mo dopo la rittoria. I giovani poi. passati colà a 
combattere s'imbevettero più intimamente di quei 
liberi principj, e ritornati in patria decantarono 
altamente i beni di un popolo libero, accrescendo 
il tutto , come suol fare chi viene di lontano. In- 
tanto con quest'esempio e con queste dedamario- 



"\ 
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ni ti accrebbe di molto in Francia il munero de^ 
rqmbblicaiiiy de' qaali sempre Te n' ba in ogni 
popobK 

4. Mentre poi i francesi ammirayano una libertà 
lontana, deploravano i mali reali della loro patria 
cagionati dallo sconcerto delle inanie. Impercioe- 
chè le spese fatte da Luigi XIY. in mxAi» gaerre» 
e qpielle meno utili e forse non minori fatte da 
Luigi Xy, ayerano esausto T erario ed accrescili* 
to a dismisura il debito pubblico. Luigi XYI. le aur 
mento yie maggiormente , e la guerra sostenntt 
per l'indipendenza degli Stati uniti dell' AnMrica 
portò l'annuale sbilancio a cento e quaranta mi- 
lioni ià franchi. Per rimediare ad un tanto male 
si era duamato alla direi ione delle finante Ne» 
ker banchiere gineyrino, ma presto ne ta rimosso 
e gli fur<mo sostituiti altri ministri che tutti lii« 
rono creduti incapaci perchè non riuscirono nel- 
r intento. Imperciocché yolendosi evitare un falli- 
mento, era indispensabilmente necessario diminuire 
le spese, o accrescere le imposizioni; ma il lusso 
della corte e la corruttela narionale impedivano il 
primo mezzo; pel secondo si conoscevano esauste 
le forze dei contribuenti. Restava il rimedio di as- 
soggettare alle contriburioni i beni stabili del cle- 
ro e della nobiltà i quali erano immuni : ma que- 
ste due classi non erano pur anco abbastanza il- 
luminate da permetterlo, ed ^ano ancora tanto 
forti da poterio impedire. Fu per questo che ri- 
correndosi , come suol farsi ne' casi disperati , alle 
antiche usanze nazionali il ministro delle finanze 

12 
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Calonne adunò nel mille settecento ottantasetle i 
No$a6iU del regno; ed il cardinale Lomenie, che 
gli successe, ragunò poco dopo una corte plenaria. 
Ambedue quelle ragunanze furono inutili, e in fine 
il Lomenie terminò di royinare le finanze col di- 
chiarare che (c i creditori dello stato si sarebbero 
» pagati per due quinti in carta monetata d. Quin- 
di malcontento nel popolo, timori di un fallimento 
nazionale, e mormorazioni contro le leggi vigenti 
che prima si criticarono e poi si disprezzarono 
come insufficienti, inopportune e bisogneyoli di 
riforma. 

5. Queste disposizioni rivoltose de^^i animi , pre- 
parate lentamente da quella forza di circostanie 
a cui nulla può resistere, rendevano molto diflSh 
ciie la situazione del governo, e la difficoltà si 
accresceva poi di molto dalle condizioni del tem- 
po. La corte non ispirava , alcuna fiducia. Luigi 
XYI. mentr'era un sovrano dabbene, non aveva 
Miei^a né alcuna di quelle qualità clainorose che 
impongono ad un popolo leggiero. La regina Ma- 
ria Antonietta d'Austria aveva molta influenza ne- 
gli affari dello stato, e perciò era particolarmen- 
te odiata dai malcontenti. Il duca d'Orleans del- 
la stirpe reale, torbido, ambizioso e ricco, odia- 
va personalmente il re ed anche più la regina 
per non aver potuto avere la dignità di grande 
ammiraglio di Francia, né collocare una sua figlia 
col duca di Angouleme nipote del monarca. Avi- 
do di vendetta cercava una occasione propizia per 
condurla ad effetto, tentando eziandìo di salire 
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al trono; ma sprovvisto di talenti necessari a tan* 
ta impresa^ diveniva nn istromento atto ad intor- 
bidare senza poi saper trarre alcun profitto. A 
tatto ciò si aggiungeva una straordinaria carestia, 
la quale anche in tempi tranquilli fa spesso ri- 
voltare il basso popolo. 

6. In tali circostanze minaccevoli di disastri 
liuigi XYI. richiamò Neker al ministero delle fi- 
nanze^ e sul di lui consiglio ragnnò gli $taH gè- 
mraU della nazione. Essi furono composti di tre- 
cento^ deputati del cl^o, di altri e tanti della no- 
biltà , e di seicento del terzo stato. Se ne fece 
l'apertura in Versailles nel dì cinque maggio, e 
8*incominciò subito a disputare sul modo di deli- 
berare. La nobiltà ed il clero avrebbero voluto che 
si fosse votato per classi; il terzo stato insisteva 
che si facesse per teste. Non trovossi mezzo di 
conciliazione, e nella effervescenza delle discus- 
sioni alcuni del basso clero e della nobiltà si u- 
airono al terzo stato , il quale infine nel dì dicias^ 
sette di giugno sulla proposizione di Sieyes (uno 
dei dej^utati di Parigi) sì eresse in tMen^Um no- 
xionaU. ÀUora il monarca costernato da questo ar- 
dimentoso procedere annunziò agli stati generali 
« che si sarebbe egli stesso recato ad una sessio- 
D ne, e frattanto sospendessero le loro delibera- 
la zìoni »« L'ordine fu maliziosamente interpre- 
tato, e i deputati del terzo stato, trovando chiu- 
sa la loro sala, deliberarono altrove <( di non se- 
m pararsi finché non avessero dato una costituzio- 
» ne alla Francia ». Cresceva intanto la unione 
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di ecclesiastici e di nobili: al terzo stato, e fra 
gli altri fi passò eziandio il dnca d'Orleans, bra* 
moso di popolarità; e la cosa tanto crebbe ebe 
infine la corte credette opportuno di decretare la 
unione delle tre classi. 

7. Animati ^attanto i fazi<M»i dalla riportata yit- 
toria divennero più audaci e predicarono altamen- 
te la sovranità del popolo. La Fayette, celebre per 
la spedizione di America, nel giorno undici di 
loglio lesse una dicbiarazione dei dritti dell'uo- 
mo, la quale in sostanza conteneva « La natura 
31 aver fatto gli uomini liberi ed ugnali. Le di^ 
» stinzioni necessarie all' ordine sociale non esser- 
li re fondate che sull'utilità generale» Ogni whuo 
n nascere con alcuni dritti inalienabili e impre- 
j> scrittibili, tali essere la libertà delle sue opt- 
» nioni, la cura del suo cmwe e della sua iNita, 
n il dritto di proprietà, la disposizione intera del* 
» la sua persona, della sua industria, e di tutte 
» le sue facoltà, la communicarione de'su^peu- 
» sieri con tutti i mezzi possibili, il cerèare il 
» bene e la resistenza ali* oj^iressione* L*eserci-* 
» rio de' diritti naturali non avere altri limiti cbe 
» quelli i quali ne assicurano il godimento agli 
31 altri membri della società. Niun uomo poter es- 
» ser soggetto che alle leggi latte da se o da'suoi 
n rappresentanti, precedentemente pubblicate e le- 
» galmente applicate. Il principio di ogni sovra* 
» nità risiedere nella nazione. Niun corpo, niun 
I» individuo poter avere un'autorità senza che dat- 
)i la nazione stessa ne deriri* Ogni governo es- 
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]» sere in debito del bene comune. Qnest' iateres- 
» se esigere che i poteri legislatiyo, esecutivo, e 
n giudiziario siano distinti e prassi; e che il lo- 
» ro ordine assicuri la rappresentanza lìbera d^* 
» cittadini 9 la responsabilità degli amministrato- 
3» ri, e l'imparzialità de' giudici. Le leggi doyer 
h esser chiare, precise, uniformi per tutti i cit- 
]» tadini: i sussidj liberamente accordati e prò- 
» porzionalmente ripartiti. E siccome Tintrodu- 
]» Zione degli abusi e il diritto delle generazioni 
» che si succedono, rendono necessaria la reri- 
n sione di ogni stabilimaito umano, potere la 
» nazione in certi casi conrocare straordinaria- 
n mente i deputati, il di cui solo oggetto sia di 
» esaminare e correggere se fa d' uopo i vizi del- 
j» la costituzione i». Tale dichiarazione di diritti 
(che in sostanza fu di poi approvata dall'assem- 
blea) non bilanciata da altra dei doveri, agitò gli 
animi di molti incauti, che l'applaudirono qual 
produzione perfettissima dello spìrito filosofico. 

8. Intanto la corte spaventata dai progressi del- 
la rivoluzione aveva deliberato di arrestarla colle 
armi, e per tal effètto ragunava molte truppe atr 
tonio a Parigi. Ma nello stato , in cui erano giun- 
te le cose, l'apparato della forza altro non fece 
che aumentare l'agitazione generale, ed inasprire 
maggiormente i faziosi. L' assemblea sulla pro- 
posizione del rappresentante Onorato Gabrielle Ri- 
chetti conte di Mirabeau (di origine toscana) 
chiese al re che allontanasse quelle truppe dalla 
capitale. L' istanza fu vana , e la negativa accreb- 
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be i sospetti di queir adunanza di già diTenuta 
formidabile. 

9* Mentre in tal guisa crescerà il ferméikto, il 
re agli undici di luglio scacciò nuovamente Neker 
dal ministero y e lo esiliò dalla Francia. Tale no- 
tizia si sparse in Parigi nel giorno seguente col- 
r altra di esser stato eziandio esiliato il duca di 
Orleans, e di essere stati espulsi tutti i ministri 
colPidea di surrogarne altri contrarj alle riforme. 
I faziosi considerarono tali atti qual princìpio di 
loro persecuzione, e prowiddero alla propria di- 
fesa. Insinuarono alla moltitudine che la corte me* 
ditaya la distruzione di Parigi, ed immediatanieiH 
te una turba di popolaccio soUevossi; e presi da 
un artefice i busti di Orleans e di Neker, li por- 
tò trionfalmente per le strade della capitale alle 
grida di « yiva la libertà » un distaccamento di 
truppa che tentò di dissipare i tumultuanti fu res- 
pinto. Un reggimento (delle guardie francesi) si 
uni a loro. Si ordinò ad altre truppe di marciare 
contro quel corpo; ma queste ricusarono di comr 
battere contro i loro compagni. Molte migliajadi 
cittadini si armarono per la loro personale difesa : 
tutti gli ordini del governo si rallentarono, e la 
capitale cadde nell'anarchia. In tale confosioite 
alcuni elettori si ragunarono nel palazzo della 
città , ed assunta autorità dalle circostanze diede* 
ro varie disposizioni collo spirito di provvedere 
alla salvezza municipale. Nel giorno tredici di lu- 
glio i sollevati attesero ad ordinarsi, e gli elet- 
tori parigini stabilirono ui^a guardia civica. Nel di 
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quattordici alcmii faziosi gridarono « esaere nella 
» Bastiglia rinchiuse le munizioni da guerra de- 
j» stinate a distruggere Parigi ». A tali yoci una 
folla accorse a quel luogo che era un castello de- 
stinato a carcere dei rei di stato ^ e difeso da cen- 
to e quattordici soldati per la maggiinr parte in- 
validi : lo prese furiosamente di assalto, e lo di- 
strusse. Nel giorno seguente gli elettori, ed i fa- 
ziosi ragunati al palazzo della città acclamarono 
La Fayette comandante della guardia ciTÌca , detta 
di poi nazionale. Assunse questa ima coccarda coi 
colorì rosso, e torchino, che erano quelli della 
città di Parigi, e ri unì il bianco che era del re. 
La FayeUe disse che quella coccarda tricolore a- 
yrebhe fatto il giro dell' uniyerso. 

10. Durante T anarchia della capitale la corte 
dimorante in Versailles rimase irresoluta e nella 
inazione. Conosciuta finalmente la grandezza del 
male, ed informata che non poteva contare sul- 
r ubbidienza delle truppe, risolyette di cedere al- 
le brame de* rivoltosi. Bichiamò quindi Neker al 
ministero, e allontanò da Parigi le soldatesche; e 
finalmente il re pertossi per poco alla capitale j si 
recò al palazzo della città , e si mise anch' esso la 
coccarda tricolore di già denominata nazionale. 

11. Intanto dalla capitale lo spirito di solleva- 
zione si era communicato alle provincie. Masnade 
d' incendiar) abbracciarono e distrussero dovunque 
i castelli de' nobili ed i segni della feudalità. In 
molti siti si aprirono le carceri; in altri i conta- 
dini invasero i beni stabili de' baroni. Non man- 
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carono in alcnni laogU stragi ed eceidj ; tatta la 
Francia fo in preda ai mali delF anardiia. Sul- 
r esempio della capitale si Tolle ordinare in tutte 
le proyincie la guardia nazionale. Ma questo cor- 
po salutare allorquando è composto d' indiridui se- 
riamente interessati al mantenimeto della civile 
tranquillità 9 fu insufficiente ed eziandio fatale in 
molti luoghi) dove riuscì ai faziosi di impadronirsi 
con tal mezzo della pubblica forza. 

12. Del resto T assemblea nazionale (detta ezian* 
dio eoalàuenU) continuava le sue deliberazioni, e 
queste furono quali dovevano prendersi da un goih 
sesso misto di personaggi ragguardevoli per beni 
di fortuna e per cariche, e di filosofi in parte o- 
nesti e per lo più irreligiosi, avidi di fama e iti 
ricchezze. Di fatti essa adottò una didiiarazione 
de' diritti dell'uomo analoga a quella composta da 
La Fayette. Stabilì la libertà de' culti e della stam> 
pa; abolì i diritti feudali ed angarici e le decime 
che si percepivano dal clero: soppresse qualunque 
differenza fira cittadini e nobili. Mitigò le antiche 
leggi criminali che troppo facilmente esponevano 
i rei all'arbitrio de' giudici. Diminid le imposizio- 
ni; liberò il commercio da molti vincoli; converti 
il debito pubblico in fedi di credito che chiama- 
rono oisignatii e mise i beni del clero ad arbitrio 
della nazione per estinguerli. Fece una nuova di- 
visione territoriale in ottantatre provincie che chia- 
marono dipartimenti ; e riformando il sistema co- 
munale, crebbe le attribuzioni delle municipalità 
che furono stabilite per invigilare agl'interessi di 
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ogni comiine. Fmalinentfi adottò le basi di una 
iniOTa Gostitadone secondo la quale « la Francia 
» fosse una monarchia ereditaria. U potere legis* 
» latifo risiedesse appo di una sola camera com- 
» posta di deputati eletti da tutta la nazione. Le 
» leggi si sottoponessero alla saniione del re il 
» quale potesse opporvi un veto sospensivo. Il po- 
» tere esecutivo si affidasse al sovrano» la di cui 
» persona fosse inviolabile; ma fossero però i mi- 
» nastri responsabili nell'esercizio delle loro ca- 
ji riche 3». Luigi XYI* ricusò da principio di ap- 
pcHrre a queste basi T approvazione richiestagli » e 
ttamfestft il desiderio di modificarle. Ma tale di- 
ehiwarione fti presaper un cavilloso rifiuto,e cagionò 
nel popolo un nuovo fermento, jUcune precaurio- 
ni della corto per propria difissa crebbero la dif- 
fidenza de' malcontenti 9 e la fazione di Orleans 
approfittò di tutte queste circostanze per accre- 
scere vie più le turbolenze. La cosa procedette 
tant'<dtre Ae nd giorno cinque di ottobre recos- 
si a tumultuare a Versailles la schiuma del popò» 
laccio di Parigi composta di miserabili die chicr 
devano pane, di faziosi che bramavano di costrin- 
gere la corte a trasferirsi nella capitele, e di si- 
caij che anelavano all'ecddio de' regnanti. Assai- 
teto il pdazzo, Luigi XYL trovossi in grave pe- 
rigeo, uè fu salvato che da La Fayette accorso 
colà colla guardia nazionale di Parigi. Dovette pe- 
rò il monarca cedere alla forza delle circostanze; 
egli recossi a Parigi; accettò le basi della costi^ 
tuzione e la dichiarazione de' diritti dell'uomo^» e 
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cosi la riyoluxione si ayraniò con rapidi progrea- 
si (1). 

13. Non deyesi ommeltere che l'assemblea nar 
rionale nel di trenta di novembre decretò che « l'i* 
» sola di Corsica era dichiarata parte della Fran- 
» eia; ed i corsi i qaali dopo di ayer combatta- 
li to per la difesa della loro libertà erano bandi- 
» ti in conseguenza della conquista di qael pae* 
)» sC) potessero rientrare in patria ed esercitarri 
» tutti i diritti di cittadini francesi (2) ». 

14. Mentre in Francia si disponeva una rivolu- 
zione riolenta , nella Toscana si riformava lo sta- 
to con ordini paci&ci e moderati e perciò dure- 
voli. Ma la connessione della materia importa che 
io riferisca in quest'anno quanto fu da Leopoldo 
operato già in altri precedenti. Egli aveva adot- 
tati i principj di migliorare le cose col togliere 
gli ostacoli y di renderle alla semplicità > e di pre- 
venire U male. E incominciando dalle leggi co- 
nobbe che le antiche non erano più addattate alle 
careostanze presenti, e gran disordine ne risultava 
specialmente dall'eccessivo numero de' tribunali e 
de'maestrati, e dall' esser indeterminata la rispet- 
tiva giurisdizione. Me soppresse pertanto mohi 
che erano addetti esclusivamente a qualche corpo 
morale, o ad un particolare oggetto; abolì le im- 
munità ed i pririleg], e assoggettò tutti i sudditi 

(0 Segar. Hist des princip. eTenem. Com. II) chap. VIL De- 
sodoan hist de la reTolntion tom. I. Thien id. tom. I. chap. 
1-lV. MigDet id. chap. I-III. 
^ (2) Marma. UecoeU tom. VI, pag. 395. 
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air unica ghuisdmone de'trilmiiali e de'maestra* 
ti ordifiarj. 

15. Beso in tal guisa semplice il modo di pro^ 
cedere, si rivolse alla riforma delle leggi stesse. 
E principiando dalla legislazione criminale, eonob^ 
be essere la medesima fondata sulle crudeli mas^ 
sime dei tempi meno felici dell' impero romano. 
Essersi quindi confermata dall'anarchia feudale 
de'bassi tempi ed accresciuta dalle barbarie degli 
scrittori. Si era d' altronde convinto dalla esperien^ 
za che la durezza delle pene era altrettanto buh 
giusta quanto inutile per frenare i delitti di un 
popdo colto e mansueto; ed all'opposto era per^ 
suaso che la moderatezza congiunta alla soUecita 
immancabiliti del castigo ed alla esatta vigilanza 
di prevenire le ree azioni, lungi dall' accréseevè 
i delitti, li avrebbe senza dubbio diminuiti. Quin<* 
di si affrettò a pid>blicare un nuovo codice cri-* 
minale. In questo volle prima di ogni altra cosa 
Schiarare abolita la pena di morte, come quelli 
che atta soltanto a risvegliare un momentaneo 
terrore il quale degenera non di rado in compas* 
sione presso un popolo di carattere dolce, veniva 
erroneamente reputata un utile esempio ai màl^ 
vaggi. Surrogò alla medesima la prigionia a vita 
e la condanna a pubblici lavori, che sommini- 
strando un lungo e stentato esempio di un nomò 
che privo per sempre di libertà è astretto a ri- 
compensare colle proprie fatiche quella società che 
offese, diventa il freno più forte per trattenere i de- 
litti. Proscrisse la tortura che tormentava T imputa- 
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lo prima che il giudice ayesse deciso della reità. 
ProiU la confisca de' beni che ponisce gì* innoceih* 
ti per impingoare Teraiio. Volle poi che dal codi- 
ce rimanesse escloso per sino il nome dei delitti di 
lesa maestà per togliere qualunque pretesto di tìo- 
lenza; non ignorando quale estmisione arbitraria 
diasi talvolta a simili delitti. Peterminò per quan- 
to fo poifóibile a ciascheduna colpa la rispettiva pe* 
na y togliendo però la lusinga di poteria evitare o 
per grazia del principe o per quietanza dell' offe- 
so. Fra le pene annoverò le pecuniarie , soggiun- 
gendo che se ne formasse un deposito a beneficio 
degl' innocenti che l'ordine de' tribunali avesse tal- 
volta sottoposti a vessazioni, ed a soccorso dei dan- 
neggiati per delitti altrui che dalla povertà del reo 
non si potessero indennizzare. 

16. Per prevenire poi i delitti, con altre leggi si- 
stemò in tutto il gran ducato una polizia quuito 
mite altrettanto vigilante. Ma analizzando intima- 
mente i principj del male, più che alla polizia si 
applicò a promuovere la pubblica educazione, cono- 
scendosi per esperienza che i delitti sono più fire- 
quenti fira la gente rozza che fira la colta. Rifor- 
mata l'antica legislazione criminale, rivolse le sue 
cure alla civile, e prescrisse similmente la com- 
pilaziime di un nuovo codice da surrogarsi alla 
perniciosa moltiplicità degli statuti municipali. Ma 
le circostanze sopraggiunte non permisero il com- 
pimento dell'opera. Intanto aboh le primogeni- 
ture, ed i fedecommessi, riserbando solo il dirit- 
to di successione ai chiamati, e sostituiti viventi. 
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ed ai figli dei medesimi che fossero per nascert 
da matrimom contratti prima delia promulgazioBe 
della legge. 

17. ProTTeduto alla sicurezza de' cittadini 9 peiH 
aò Leopoldo a rimuovere gli ostacoli che si <^ 
ponevano ad una sussistenza commoda e imma»* 
cabile. £ principiando dal commercio lo sciolse 
dai vincoli che da molto tempo lo trattenevano in 
languore. Concesse pertanto neir intemo del gran 
ducato una piena libertà d'immissione» di espor- 
tazione, e di circolazione de' generi commestibili si- 
no allora da molte leggi (ffosoitte. Riparò al com- 
plicato metodo di esigere i dazj , e lobo di mezzo 
la separazione de' piccioli territori nei quali era 
rimasta divìsa la Toscuia anche dopo che fii riur 
nita in un solo dominio. Abott cpindi la moltij^^ 
cita delle gabelle » determinandone una sola per 
la introduzione 9 per l'estrazione, e pel transito, 
per facilitare il quale ' aprt molte strade nuove* 
Promosse le arti e le manifatture, liberandole da 
una moltitudine di magistrati che le opprimevano 
in aspetto d'invigilare alla loro perfezione. Né 
tealasciò d'impiegare considerevoli capitali per in- 
coraggiarle,- avendo specialmente in mira di esten^ 
dere le manifatture di seta e di lana. 
< 18. Ma più che al commercio rivolse il gran 
duca le sue cure all' agricoltura da cui soltanto si 
può sperare una costante ricchezza. £ volendo in- 
cominciare dal rimuoverne gli ostacoli, abdl, c<mie 
narrai, i fidecommessi. Provvide in tal guisa alla 
libera contrattazione e ad una maggior divisione 
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degli stabili ali* agricolttira sommamente gióTCToIe. 
Quindi tolse generalmente le servitù lesive de* drit- 
ti di proprietà y le quali impedivano la convenien- 
te coltura de' terreni soggetti. Ordinò inoltre che 
i beni stabili delle communità fossero venduti o 
dati ad enfiteusi a tenui porzioni per accrescere 
il più che fosse possibile il numero de' piccoli pos- 
ridenti , classe che più delle altre aumenta la po- 
polazione. 

19. Da provvedimenti generali passò quindi ai 
parziali verso alcune province bisognose di parti- 
colari cure. La Maremma Senese deserta e infet- 
tata da stagnanti acque attrasse la principale di lui 
attenzione. Distrusse primieramente l' antica usan* 
sa del pascolo pubblico, per la quale il coltivatmre 
dopo la raccolta di un anno era costretto a lasciar 
re inculto per altri due anni il terreno affinchè pa- 
scesse l'altrui bestiame; e volle che il pascolo fosse 
unito al dominio del suolo f affinchè ognuno fosse 
libero padrone del suo fondo. P^ allontanare di 
poi gli effetti perniciosi di un'aria insalubre ca* 
gionata dalle acque stagnanti fece scavare canali, 
costruire argini, colmare gli avvallamenti, ed ot* 
tenne così la migliorazione di molti terreni, seb- 
bene non conseguisse l' asciugamento totale. Chiamò 
di poi cim premj e privilegj gli agricoltori dalle 
circonvicine regioni, e li soccorse con prestanze. 
Ifai non essendosi avuta la precauzione di collocare 
i nuovi coloni in borgate, affinchè potessero più 
facilmente ripararsi dagP influssi dell'aria malsana, 
uè avendoli affezionati ad una fissa dimora col ce- 
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dere ad essi almeno in parie la proprietà de*fon& 
che coltiyiaYanOy non si ottenne lo scopo desidera- 
to. Rimane nondimeno a Leopoldo la gloria di arer 
incominciato nn' utile impresa , che forse altri po- 
trà condurre a fine. Molti altri larori idrostatici 
fi»ee eseguire in Yaldichiana» nel ca]ntanato di Pie- 
trasanta» nelle frontiere del littorale liTomese e 
pisano» ed in Yaldinierole. E in tal guisa tolse o 
diminuì i mali che a quelle regioni cagionayano le 
inòndazionL 

90. Rettificò generalmente tutti i rami di pub- 
Uiea amministraiione» né perdette di mira tntto 
eiA die poteva serrire all'ornato, al commodo ed 
al decoro del pnbblieo* Regolò per altro i la* 
veri di questa classe sulla ]ffoporzione degli ayan- 
siy che restavano neirerario dopo le spese neces- 
sarie e le utili. Egli aveva in ciò il plausibile sco- 
po della circdaxione del danaro e del guadagno 
degli indigenti. 

31. In tutte queste operazioni eirùgì^ somme rag- 
guardevoli in se stesse» grandi in proporzione alla 
tenuità del suo erario; ma per trovare il danaio 
non ricorse ad alcun mezzo straordinario. EgU abo- 
tt Tappallo generale che trovò introdotto quando pre- 
se il governo; moderò alcune tasse » altre ne sop- 
presse» e col rettificare T amministrazione di quelle 
die rimasero» accrebbe le pubbliche rendite men- 
tre alleggerì i pesi del popolo. Per conseguire un 
tale intento rivolse specialmente le sue cure al de- 
bito pubblicò. Nel nulle settecento sessantacinque 
ascendeva il medesimo alla somma di ottantasette 
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ndlioiii 6 mezzo di lire, per coi si pagata FaninK^ 
interesse di due milioni cento sessanta mila lire^ 
Colla vendita degli stabili appartenenti alle regie e 
pubbliche amministrazioni ed alle commnnità e luo- 
ghi pii n' estinse a poco a poco la somma di ses* 
santasette milioni , di modo che pei residuali Tenti 
milioni lo stato non rimase gravato che di un an- 
nuo peso di seicento mila lire. Rayrisando poi im- 
possibile la estinzione totale con i soli avanzi pro- 
curati dall'economia 9 pensò di sciogliere il debito 
con ripartirlo egualmente su tutti i possess<MÌ di 
beni stabili i quali ^ano tenuti proponionatammi- 
te a pagarne i frutti. Lasciò anche fuesta disposH 
zione imperfetta per mancanza di tenqpo. Intanto 
colle operazioni di finanze condotte a fine, Nonostan- 
te la minorazione dei dazj e la erogazione di rag- 
guardevoli spese 9 aumentò le pubbliche rendite. Im- 
perciocché nel mille settecento sessantacinqoe le rea* 
dite erano di otto milioni e novecento mila lire, 
le spese di sette milioni e seicento mila ; e nel mil- 
le settecento ottanta nove l'entrata ascendeva a no- 
ve milioni e cento mila lire; e le spese furono di 
otto milioni e quattrocento mila. 

22. Di tutte queste operazioni egli stesso rese 
conto al pubblico colle stampe, annunziando « es- 
]» sere intimamente persuaso che il più efificace 
•h mezzo per sempre più consolidare la fiducia e la 
» confidenza dei popoli verso qualunque governo 
» sia quello di sottoponre alla cognizione di cia- 
» scun individuo le diverse mire e ragioni che han- 
)) no servito di fondamento alle ordinazioni e prò- 
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)» yedimenti, prescritti secondo l'esigenza, e op- 
» portunìtà delie circostanze, e di manifestare sen- 
» za riserra e colla possibile chiarezza Terogazio- 

> ne de' prodotti delle pubbliche contribuzioni. E 
» non essergli altresì ignoto che la occultazione ed 

> il mistero nelle operazioni del governo, mentre 
» danno adito alla mala fede ed al sospetto , fan- 
)i no anche torto ai plausibili e retti sentimenti 
» dell' istesso sovrano , non meno che alla condotta 
» dei ministri prescelti al maneggio dei pubblici 
» affari». 

23. « In vista pertanto di tali principj essere ve- 
» nuto nella determinazione di pubblicare colle 
» starnile nel gran ducato di Toscana non solo il 
» dettaglio ragionato di ciò che riguarda Fammi- 
» nistrazione della finanza dall'epoca del suo av- 
» venimento al trono fino a tutto l'anno mille sette 
» cento ottantanove , ma cpiello ancora delle prin- 
)i cipali sue operazioni e de'nuovi regolamenti pre- 
» scritti per ciò che concerne l'amministrazione 
» di giustizia civile e criminale , non meno che il 
» commercio , le arti, l'agricoltara , ed il ben pub- 
» blico y all'oggetto che tutti indistintamente i suoi 
» sudditi potessero essere istruiti della rettitudine 
» delle di lui intenzioni e della costante disposi- 
» zione del suo animo in promuovere^ senza sfug- 
» gire pena e fatica , tutto quello che potesse con- 
» tribuire al comune vantaggiò di essi, ad assi- 
D curare allo Stato una permanente felicità e ric- 
» chezza, ed a migliorare (senza peraltro accre- 
» scere^ ma con diminuire per c[uanto fosse possi- 

13 
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M bile il peso delie ìmposisioni ed aggràyi) le €ii^ 
>» costanze della regia finanza (1) »• 

24. Leopoldo ayera ideato di compiere l'opera 
delle sue riforme con una legge fondamentale , che 
fesse la costituzione di un governo monarchico 
temperato dal voto nazionale. Questa in sostanza, 
avrebbe contenuto: ir alla esecuzione della legge 
» dovesse intervenire il voto del gran duca > e 
» quella della nazione. La legge doversi conse- 
9 gnare al gran duca per la esecuzione. La na- 
h zione fosse rappresentata dalle assemblee ca- 
» munitative, dalle provinciali e dalle geniali. 
N La petizione fosse libera ad ogni individuo mas- 
B chio sopra ai venticinque anni davanti Tassem- 
» bke comunitative del luogo del suo domicilio, 
» ma per oggetti meramente locali è compresi nel- 
» le facoltà delli magistrati delle medesime co- 
li mumtà. Dall'aggregato di varie comunità for- 
» marsi un circondario, nel quale si tenessero le 
» assemblee provinciali» Queste fossero composte 
j> dei deputati delle riapettive comunità, e davanti 
» alle medesime fosse lìbera k fletiriose per og- 
» getti risguardanti l'intiera provincia. Dalle as- 
» semblee provinciali si creassero deputati per in- 
ì» tervenire alla asscttiblea generale^e ad esA ai 
)> consegnassero tutte le petiaioni, che vi ei^no 
» state «omesse come voto ' provinciale^ L* a^ 
ji aemblea gwerale si ragunasse senza invito in 



' (0 GoTerno Sèlla Toscana soUo il regao di Leopoldo. Stò- 
ria deH'annó rH9. ìlSb. IV, pag. 294. 
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)» tempo deteroiiiiato in ogni iomò , e resitdoBsc 
i^ fef ivam^ jfKÌBOA in Pisa» poi in'Si'ena, quindi 
ji ìp PÌ8tc}|a9 e finalmente in Firenze. La lègge ti 
> potesse promuovere dall' as8end>lea generale ^ 
» e 4olre8s0 ricevere la sanzione dal gran duca, 
» Goine randdie potuta promuovere esso alla con* 
» sultazione dell' assemblea , e con il voto della 
» medesuna la legge fosse creata. Il conto annua- 
ji le ai dovesse esaminare in ^bblico neHa aa- 
» semblea generale ed il ministro delle finansB 
» doverlo produrre^ e dare tutte le notìzie e schia<- 
I» rimenti occorrenti. Le im^sieioni tutte e ga- 
» belle non potersi alterare daUo Itato attuale. 
» Fosse proibito di alienare 9 o darle in appalto. 
» Non si potesse creare debito pubblico. Il prin- 
» cipale articolo della politica di Toscana consi- 
» stesse in Una perfetta neutralità con tutte le 
» nazioni, anche barberesche, in tutti i tempi e 
» circostanze, tanto per mare che per terra. Non 
» si potessero stipolare alleanze offensive, o di- 
» fensive ricevere protezzioni , o assistenza di Po- 
» tenze straniere, e molto meno somministrarne 
)) oltre i termini di neutralità. La truppa fosse 
» tutta civica, non potersi fabbricare fortezze, e 
» quelle già esistenti non potere contenere arti- 
» glieria. Si sopprimesse intieramente la marina 
» di guerra. Il territorio non si potesse ingran- 
» dire , cedere , o cambiare. Il commercio fosse in- 
yt tieramente libero. Fosse vietato il concedere in 
» privativa alcun mercimonio o manifattura, nep- 
» pure per titolo dì nuova ed utile invenzione. Nelle 
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» caose eivili tatti i casi si decidessero per giu- 
» stizia : nò il sovrano avesse facoltà alcnna nei rì- 
n medi di grazia: avesse bensì la ]^rogativa di 
D diminuire 9 o commutare le pene afflittive cor- 
» porali ai delinquenti già condannati. (1) ». For- 
se la rivoluzione di Francia distolse Leopoldo dal 
dare quella costituzione alla Toscana. 

25. La repubblica di Genova ed il re di Dani- 
marca conchiusero in quest'anno un nuovo trat- 
tato di amicizia e di commercio per vieppiù strin- 
gere fra i rispettivi sudditi le correlazioni dianzi 
esistenti in forza del trattato del mille settecento 
cinqdantasei (2). 



(0 Gianni. Memorie tnHa costiCatione di governo immagi- 
nate dal gran daca Leopoldo. Memorie particolari. 
(2) Martens tom. IT, pag. 458. 
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1790. SOMMARIO. 

Morie di GiuHpfe U. \. — Leopoldo IL gli iueee- 
de negli ekiH erediiarj e neW impero^ laeciando U 
gr/an ducato di Toscana al suo secondogenito Fer- 
dinando III. Mairimofg fra le Case di Austria e 
di Napoli 2. — NegoziaA fra V Austria e la Por- 
ta Z* — La Russia continua la guerra contro i 
turchi j e si pacifica colla Svexia 4. — Comùma* 
zione deUa rivolusiione francese. Costituzione civi- 
le dd clero 5. -^ Federazione del campo di Marte 6. 

1* iVlentre il gran duca Leopoldo attendeTa ad^ 
ultimare g^ ordini che aveva divisato di stabili- 
re in Toscana, la salate dell'imperatore Giusep- 
pe II. andava ognora declinando. Ritornato infer* 
ma dall' Ungheria , non si sa bene se con vera f ti** 
si o per bile esaltata e corrotta ^ certamente il 
male grave in se stesso fu accresciuto dalle affli- 
zioni dell'animo. Imperciocché altamente lo co- 
sternavano la rivoluzione de' Paesi Ba^si divenuta 
sempre più seria, un fermento nato in Ungheria^ 
dove i nobili erano malcontenti per alcune disp<H 
sizioni ch'egli aveva date a fine di sollevare la 
classe del basso popolo quasi schiava, e gli emis- 
sari pnissiani i quali, come si credette, fomenta^ 
vano la rivolta. Gran rammarico finalmente gli re- 
cavano le turbolenze di Francia per le angustie in 
cui era la regina sua sorella, che teneramente a- 
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maya. Vedendosi pertanto ridotto da tanti mali agli 
estremi 9 sodisfece ai doferi di religione; ed in 
presenza di molti chiamò Iddio in testimonio « che 
» qnanti) aveyà operato 9 tutto era stato coir ìnten^' 
»*zione di far bene ai popoli alla sua cura afB- 
» dati; ma se forse come nomo arer^ errato, ne 
)> domandala perdono )i. In fine cessò di vitere 
al yenCi di febbrajo nell'età di anni quarantano- 
ye. Dotato di talento e di molte cognizioni , aoi- 
biya la gloria di riformare i suoi dominj col to- 
gliere antichi abusi , unire tutti gli stati in un so- 
lo sistema, ed accrescerli con nuoyi acquisti; ma 
non seppe^ e forse non ayrebbe potuto formare 
un disegno di syilupparsi gradatamente. Egli yol- 
le fiire troppe cose, operar troppo da se steséo, 
ed eseguire troppo assieme; e da ciò tenne che' 
poco fece , perchè gli ordini citili non si sfabi^ 
tiscokio bene che a poco a poco e coir opera di 
molti. Le innoyazioni poi che fece di autorità pro^ 
pria in alcuni punti di ecclesiastica disciplina ìion 
riportarono le lodi de' prudenti, perchè le ayreb- 
be potute ottenere-ne'modi legali. -D'altronde quan- 
to meno i prìncipi si mischiano nelle cose di re- 
ligione , tanto più sono lontani dalP essere bìà- 
sìmati. 

2. Non ayendo Giuseppe ll^ lasciato prole, gli 
successe negli stati ereditari il fratello Pietro Leo* 
poldo gran duca di Toscana. Nel giorno primo dì 
marte parti questi da Firenze alla yolta di Yien^ 
M , e nel di yentnno di luglio rinunciò formalmen- 
te %ì gran ducato al suo secondc^enito, che prese 
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il Dom^ di Ferdinando IIL (1) Nel giórno trenta di 
si^tlemiire esso fa di poi senza contrasto eletto ìih 
peratore ^ e rkeyette la corona al cinque di otto« 
bve« Intanlo si celebrarono tre matrbnoni tra la sua 
fiaamj^a e quella regnante in Napoli. I due primi 
suoi. figU. Francesce .( yedoyo di Elisabetta di Wnr^ 
tensberg ) e Ferdinando sposarono Maria Teresa e 
Luigia Amalia figlie di Ferdinando lY.; e Francesco 
prmcipe ereditario delle Dae Sicilie sposò rarci-* 
lihichessa Jllaria Glentenlina. Attesa però la tene» 
ra età degli sposi la consmnazione di qnest'ol- 
tÉBO matrìnonio fa differita , e l'areidiidiessa non 
si recò in Napoli ohe nel mille settecmto MTanh^ 
t«B^. In occasione di questi matrimoni il re di Na- 
poli si portò colla consorte in Vienna e vi si trat- 
tenne sino alla prknavera dell'anno seguente. Il 
VUOTO gran duca prese di poi possesso della To- 
seana. nel seguente anno ^ e poco dopo riyocò di** 
iwse disposizioni yrncolanti le cose ecelesiastìelie 
promulgate dal suo predecessore (2).. 
: 3. Del reato Leopoldo IL abbandonando i yhsti 
e molti disegni del predeeessoffe si rivolse a riata* 
bSire là tranquillità ne* suoi domini » e primiersK 
mente pensò a paci^carsi ccdla Porta Ottomana , al 
che d'altronde lo indìxera la pditica di Eulvpsl^ 
Imperciocché' il' re dì "Prussia sempre^ iirtento al^ 
refuilibrioy nel giorno trentuno di gennaja «Yera 



(i) Martens. Recneil tonif IT^ pig. 478. 
(2) SWia éeiraYiDO V9U lìb: IV, i*s* 294. 297, e <792. 
lib. VI, pag. 2<0. ,* 
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conchinso col gran sultano un trattato nel qaale 
ayeva conTennto , che « pei pregiudizi recati alla 
» desiata e necessaria bilancia del potere dagli ini- 
» mici ( della Porta ) nel passare il Danubio , esso 
» prometteva di dichiarare la gaerra con tutte le 
>» sue forze ai russi ed agli austriaci nella prima- 
» yera di quell'anno, e non avrebbe deposto le ar- 
» mi finché non aVesse procurato al sultano una 
» pace onorevole (1) »• Ragunato quindi un eser- 
» cito nella Slesia , e sostenuto dall' Inghilterra , 
» dall'Olanda, e dalla Polonia negoziò colle Po- 
tenze belligeranti per indurle alla pace. Il riaul- 
tamento fu che si apri un congresso a Reichen- 
bach, nel quale l'Austria dopo molti contrasti in 
fine dichiarò che <c avrebbe acconsentito a fare la 
» pace colla Porta, restando le cose com'erano pri- 
» ma della guerra ». Gessò di fatti dalle ostilità, 
e convenne di tenere un congresso a Sistow per 
trattare coi plenipotenziari che vi avesse mandato 
la Porta. (2) 

4. La Russia però protestossi altamente di voler 
trattare di pace separatamente e senza l'intervento 
de'mediatori. Quindi continuò la guerra ed in essa 
riportò nuovi vantaggi, fra i quali il più ra^^ar- 
devole fu la presa della fortezza d'Ismail. Sowa- 
row se ne impadroni per assalto al ventidue di di- 
cembre, spargendo molto sangue de' suoi e truci- 



(4) Martem. Recueil lom. IT, pàg. 466. 
(2) llarleni. Recoeil tom. IV, pa|f. 500. Sehoell. HUIoir. abr. 
Uno. XIY, par ^^B. a 484. 
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dando ( per qaaiito si scrìsBe ) trratamila torcili fira 
soldati, ed abitanti (1). Nel Baltica poi il re di 
Srezia colla sua flotta entrò nel mese di maggio 
nel golfo di Wibnrg, e gettò la costemaiiòne in 
Pieti^obnrgo sbarcando alcune truppe alla distanza 
di dieci lej^e da quella capitale. Fu peraltro nel* 
lo stesso golfo chiuso dalla flotta russa , né potè 
uscirne che al tre di luglio e col sagrifizio di un 
terzo della sua marina. Nondimeno ai noye deUo 
stesso mese essendo stato attaccato a Syenekssund 
riportò una segnalata vittoria prendendo cinqnan» 
tacinque bastimenti nemici. Tali perdite e yantaggi 
Ticenderoli , e perciò inutili , fecero desiderare ad 
ambedue le parti la pace che di fatti si trattò, ed 
in breye tempo si conchiuse ( a quattordici di ago- 
sto ) nelle pianure di Werelà sul Kjmenè. Le cose 
restarono come erano prima della guerra (2). 

5. Mentre la Pmssia e l'Inghilterra si àdopra- 
yano per mantenere 1* equilibrio in Oriente, nel- 
la Francia là rivoluzione sempre cresceva. Ed i fa- 
ziosi incontrando tuttavia un forte ostacolo negli 
ecclesiastici, cercarono di abbatterne vie più Tin^ 
fluenza e conformare la religione alla loro politi- 
ca. Quindi l'assemblea con decreto del tredici di 
fÌd[)brajo « soppresse tutti gli Ordini regolari e di-*> 
». chiaro di non riconoscere voti religiosi di sorti 
» alcuna ; » e poi compilò una costituzione civile 



(0 SchoelK Hist. abn tom. XIY, pag. 495. a 497. 
(2) Martens. Recoeil tom. lY^ pag. 5<7. Schoell. Hist. abr. 
tom. XVI, pag. 96. a 403. 
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del elerO} netta quale in sostanza dispose: n Le 
» cento trentacinqne diocesi di Francia essere ri- 
» dotte ad ottantatre, quanti appasto erano i di- 
9 partùnenti: nion toscoto straniero poter eserci* 
» tare ginrisdirione sul territorio francese: i nuo« 
» Ti yesGoyi non doyer chiedere la conferma dal 
i Papa, ma soltanto scrivergli come a capo visi* 
» bile éeDa Chiesa in attestato della communiooe die 
a amdibero seco Ini mantenuta: chiedessero inve* 
h ce rislitnzione canonica dal metrop<ditano o dal 
« TVSCOYo più anziano della proTincia: le chiese 
il cattedrali fossero eziandio pMrrocchiali , ed il ve* 
a scoro ne fosse il pastore immediato: dover il 
i medesimo avere un numero determinato di vi- 
li cai] i quali formassero il suo ccrnsiglio perma* 
a nente, e non potesse esercitare alcun'atto di giu- 
» risdÌEÌone senza il loro parere: la nomina dei 
» vescocvi e dei parrochi si facesse da quegli stessi 
« ch'erano incaricati di eleggere gli amministra* 
» tori civili : tutti i Capitoli e benefici essere sop- 
a pressi a. Il Papa, intese tali cose, con breve 
dal dieci di luglio rammentò a Luigi XYI. quali fos-» 
sero i principi di ecclesiastica disciplina; ma que^ 
sto monarca, non essendo ormai più libalo, nel 
di ventiquattro di agosto sanzionò quella costituì 
zinne , e poi scrisse a Pio YL pregandolo « di con- 
a formare almeno temporaneamente alcuni articoli 
» della medesima ». Credette allora il sommo pon- 
tefice di consultare i vescovi della Francia, e la 
mag^oir parte di essi riprovò la nuova costituzio- 
ne. Ma l'assemblea fissa nel suo divisamento^ pel 
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gionio tentiséttè di M^embi^ deer^M^ « cW tultit 
» i vescovi e parrochi) i qaali boa afeftiero pre^ 
)$ stato il giuramento di fedeltà alla nuova costi-i^ 
» tuzione ) si sarebbero considerati come se aves^ 
i^ sero rinunciato alle loro fonzioni ». Non pia di 
qnat^ prelati , tra i quali Talleyrand vescovo di 
Antan , prestarono il giuramento riddesto. La mag-. 
gior parte dei parrocbi si ricosò al pari de'vesoo** 
vi. Ai renitenti furono di fatti sai principio del 
tegnente anno sostituiti altri soggetti (1)« • '* 
6. Frattanto il popolo in gran parte non^indij^ 
ferente a queste religiose innovazioni, era distrat- 
to dagli altri effetti della rivoluzione. Godevano i 
contadini dell' abolizione de' diritti femdali e delle 
decime; i negozianti e gli artieri per il Ubero eonw 
mercio; i letterati della libertà della itanipa e delM 
r eguaglianza de' diritti; i faziosi della carriera 
aperta all'ambizione; e cosi, non ostante l'agita- 
zione della corte , i disgusti della nobiltà e del cle- 
ro j la maggior parte della nazione si abbandona- 
va all'allegria ed alle più liete speranze. In que- 
sta esultazione il re portossi nel giorno quattor- 
dici di febbrajo all'assemblea, e promise « di man- 
» tenere la libertà costituzionale » . Applaudì quel- 
l'adunanza ad un tal atto, e decretò che a niun 
» cittadino potesse esercitare pubblico impiego sen- 
» za giurare di essere fedele alla nazione, alla leg- 



< (O Memoires ponr servir à Thistoìre eecles. da XVIII, sie- 
Gle tom. Ili, pag. M6 a 46^ De Flassan. Hist. de la dipi, frane, 
toffi. VII, per. VII, lib. IX. 
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» gè ed al re; e di mantenere con tutta possa la 
» costitozione decretata dall'assemUea e sanziona- 
» ta dal monarca ». Piacipie di solennizzare nn ta- 
le atto con strepitosa festa nazionale 9 e si chia- 
marono perciò a Parigi i rappresentanti di tatti i 
dipartim^ti. Essa segni nel giorno quattordici lu- 
glio » e dal luogo in cui si diede fu denominata la 
fkkraxUme dd campo di Mark. Quivi in presenza 
della corte e dell'assemblea i francesi celebraro- 
no con entusiasmo l'unione del principato e deUa 
, cose difficilissime ad associarsi (1). 



(I) Segtir. Histoire des prìocipaax etenemeiis tom. II, èhap. 
TIL Thien. Hiit De H retol. fkine. tom. I, chsp. IV. et Y. 
Migeet dMf . m. 
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1791. SOMMARIO. 



Origine dei Giacobini 1. — Operaslom dei riveUiùei 
francesi epeciàlmenie contro U clero Sk4« — Bieo- 
luxione di Avignone^ unione H qud cottlado éUm 
Francia. Eccidio colà commeeeo 5-7. — CoemoMiù- 
ne francese del 1791* 8. — VsgowiaA tra i muorem 
di Europa per premunirei coniro la rivdbuione ftuur 
esse 9-11. — Trattato di Siekm fra VAuetria e fa 
Porta. Preliminari di GaUacx fra la stessa Porta 
e la Russia 12* — Congreeso di POmtx 13*15. --- 
Proposixioni del re di Sardegna per una lega ita- 
lica 16. — Uùrte di Maria Teresa Cibo 17. -^ 
hmovaxioni popolari di Leopoldo IL netta Umè ar - 
dia Aaetriaca 18-19. 

1. iVlentre la maggior parte deUa Francia ap- 
plaudirà aUa rivolorione» gli uomini prudenti scor- 
gevano trovarsi la narione in pericoli gravissimi 
pel contrasto delle nuove idee colle antiche isti- 
tuzioni. Quindi alcuni deputati dell* assemblea pro- 
motori delle novità, ma in modi onesti, incomin- 
ciarono sin dal precedente anno a ragunarsi sepa- 
ratamente per discutere e concertare pacatamente 
ì loro progetti, e propagare con celerità gli adot- 
tati principj; e dal luogo in cui si univano, che 
era presso la chiesa di San Giacomo in Parigi , fu- 
rono di poi denominati giacobini. Sul di loro esem- 
pio altre simili ragunanze si formarono nelle prò- 
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YÌncie; le quali latte commnnicaTano con quella 
della capitale) <fic ^ petiSiO jcHiamiuroilo la società 
madre. Ma questa società composta da principio 
di pophi» HnieaftiUM^d'bea. id|stQ «[d aiddreabern. I«l- 
peroccbè ì primi istìtslm per avere ceoperalcHri 
aeUe iiBfVQse credettero opportmlo di ammettere 
altri socj , Hsebbene non appartenessero all'assém- 
Ueav pardìò professassero . i medésimi principj. 
▲n^UatàlÀ società) yi.fofono faeflmento tiìettbri 
audaci e leìnerarj. cke iìàc<HHÌnciarono a fiare pro- 
fnsiiiom improprie; ed alforà i faziosi diTenuero 
4 ^direttori delle operariom* ^-degènere pra^es- 
sif anmile neHe anmusaioniy e là sotoielà forse in- 
nocènte nel suo prìnèipio , direnne in- (pièsf almo 
Ift v^nióne dh tntti gli sfreni^, che mdia arondo da 
perdere amayano la riyoluzióne per là spi^ranj^ di 
migliorare la sorte e di essere impaniti ne*yizj. 
Fu in tal guisa che la fazione de'giacohì|ildÌYen- 
Hf» insidiQsa all^ alture » alle proprietà » e fonplda- 
bilead vaeillaale governo, di* ati impedirà tal vol- 
jtft le x>perazìoni i e tal yolta le dirigerà^ In tale stat- 
Jto di /fsose r autorità del monarca non rimase che 
4|q^arente; la costitiizione non fu che un nome ya- 
jiM>(i tatto, tenderà all' anarchia (1) • 
.. 2« Si aggiunse che il Papa con brcye del dieci 
4i marzo intorno alla costituzione civile del clero 
^yyerti i yescoyi disputati all' assemblea « Non cqftq^ 
i». patere a queir adiuiaaza alcun diritto di stsbh- 
^ Ure sttUa «discipUua ecclesiastica. Esservi poi al- 

- * (fi Ssg«r- Bisi én trsBcip^iyz 9f«aeqieiis km* U) ^p* Til. 
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I» cani decreti della medesima che si aUoDlmaya^ 
» no dall'insegnamento della fede. La liberti as- 
h solata promulgata ed esaltata^ la dottrina che non 
j» riconosceya più ne* sovrani i ministri dello stes^ 
» so Dio , la sottrazione formale ali* aatorità della 
» Santa Sede esser cose contrarie ai principj del- 
ii la Chiesa cattolica». Con altro breye poi del tr^ 
dici di aprile diretto ai vescoyi e al clero di Fran- 
cia Pio YL <( ingiunse a tatti gli ecclesiastici, che 
j» ayerano prestato il giuramento di ritrattarlo nel 
» termine di quaranta giorni sotto^ pena di essere 
» so^si dall* esercizio delle loro funzioni » • Fu? 
rono questi hreyi ben accolti dalla parte onesta dei 
clero e del popolo, ma disprezzati e derisi dai.Ca* 
natici giacobini. £ la cosa procedette tant* oHre che 
nel giorno tre di maggio una turba del popohcr 
do di Parigi li abbruciò pubblicamente insieme 
air eflSgie del Papa in obbrobriosi modi schernita. 
Il prelato Dngnani nunzio pontificio non mancò di 
dikdere le doyute soddisfiaizioni per tale insulto 
fatto al suo soyrano, ma nulla ayendo ottenuto parta 
da Parigi. Maitre poi i buMi deploravano questi 
avvenimenti, con decreto dell* assemblea Corona so- 
lennemente e con profiasì onori trasferiti in un 
PmtuhéOH stabilito in Parigi le ossa di Voltaire 
e di Rousseau scrittcH*! che indirettamente avevano 
avuto nella rivoluzione un* influenza grandissima (1). 
3. Intanto molti ecclesiastici e nobili francesi 



(0 Memoires poarsenrir à rhisioireeóclet. da XYIIf. sie- 
de tom. HI, «B. 4 794. ' 
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avevano abbandonato la patria, in eoi vedevansi 
in pericolo di perdere la vita dopo di essere stati 
privati delle sostanze. I principi della famiglia rea- 
le si erano rifugiati anch'essi in Germania o in 
Italia, ed il conte d'Axtois coi duchi d'Àngou- 
leme e di Berry suoi figli fin dal mille settecento 
e ottantanove era stato onorevolmente accolto in 
Torino da Vittorio Amadeo III. con cui era stret- 
tamente unito di parlatela. L'istesso Luigi XYI. 
tentò di lasciare la tumultuosa capitale in cui era 
quasi prigioiw, e trasferirsi colla sua famiglia a 
Montmedy, dove credeva di potere più liberamente 
prendere le determinazioni analoga alle circostan- 
ze. Partito però da Parigi a ventuno di giugno non 
adoprò la sollecitudine e le precauzioni necessa^ 
rie in tale occasione; onde fu conosciuto a Yaren- 
nes dal maestro della posta » ed arrestata dalla guar- 
dia nazionale fu ricondotto a Parigi a venticinque 
dello stesso mese tra gli schemi del popolaccio. 
Alcuni giacobini incominciarono alkra a declama- 
re « doversi dichiarare il re decaduto dal tnmo, 
» e stabilire un governo repubblicano » . Ma vinse 
la parte più moderata dell' assemblea, :e Luigi XYI. 
sospeso dalle sue fimzioni sino alla ultimazione 
deHa costituzione , fu colla sut famiglia dùuso nel 
palazzo delle Tuillerie sotto la custodia del gene- 
rale la Fayette. 

4. Non contenti di tutto ciò i giacobini, ragu- 
narono nel giorno diciasette di luglio una massa 
di naiascalzoni nel campo di Marte col pretesto di 
compilare una petizione nella quale si domandas- 
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se (c il ]^t)ceMo del re e lo stàbillmenlo di un go- 
verno rejyoU^lieano j» * Si crede che con lai mexzo 
gì' istigatori di quel popolaccio aressero inlenzioiie 
d' indurlo a trucidare la famiglia reale con tutti 
i membri dell'assemblea. Ha la Fayeite accorse 
coHa guaMlia nazionale di Parigi baile e éSaiàfò 
(Epiei masnadieri che dagli stracci om cm mal euò- 
privano i loro corpi furono detti scms'^niotiei', nome 
allora di derisione e adottato di poi quasi onore- 
vole da' pìù( fanatici rivoltosi. Non si sa se^ per uìmh 
mtà o per notte sopravvenuta quell* eccidio non fii 
co^ grande come la politica avrebbe chie^.' Esso 
nondiméno compresse gli animi dei giacobini, e ri* 
stilili alqnantò la quiete; 

5. Mentre poi in Parigi si gode^ra la calma, m 
gran convulsione erano i paesi di Avigncme e di 
Garpentras nelle parti meridionali della Frància. 
Seditene questi luoghi appartenessero alla C3tiesa 
Renana, nondimeno circondati per ogm parte 
da paen rivoltosi non potevano evitare il cotktagio. 
Dt fatti sin dal mille settecento ottantanové alcuni 
faziosi inéominciarono ad esaltare appassionatamen- 
te ie noviti àel reame di Francia; crebbero gl^'uttri^ 
igld net seguente^ amo, e si venne ad aperte tei^- 
ÌHAihae. ' Si ntàbilìrono le municipaliti per invig^ 
lare sugl'interessi del popolo, e quéste st arrogai- 
ronto dipoi r esercizio di ogni potere. La cosàpro^ 
cedette tant* dite che si fini collo scacciare il vi*- 
co-legato Casoni che governava pel Romano Ponte- 
fice. Declamavano i sediziosi (c essere conveniente 
» la unione di que'dominj alla Francia, esondo 

14 
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* Ut^po yiaoolato il commercio di dae piccoli iet- 
i> ritorj cUmì in un Tasto r^no». All'opposto i 
poMÌdentì che temii daq pagavano sotto il domi- 
nio pcmtificio d>bo]TÌYano la aoggezione al governo 
francese) in cui sarebbero stati sottoposti a forti 
contrftnzioni fondiarie. E con tali contrasti tanto 
si esacerbarono gli animi di qne* popoli, che si 
tenne ad aperta gnerra citile, essendosi special- 
mente armati i possidenti e con essi gli aiutanti 
dette campagne contro i iiiiosi che domiaatano in 
Atignone. 

6. L*asseinMea narionale, nmi indifferente a ^le* 
ste turbolenze, discusse la proposiiione di unire 
que' paesi aUa Francia, ma ne differì la risoluzio- 
ne. Intanto nel giorno tenticinque di maggio di 
quest* anno deliberò « di mandare mediatori i qua- 
li li interponessero i buoni officj della Francia tra 
ji g^ atignonesi ed i contadini, e incessero tutti i 
» loro sforzi per rincodurti alla cessatione di ogni 
A ostilità» jMToVtidenza neoessarisi prima di tenire 
n ad altra deliberazime interno ai diritti della Frane 
» eia su queUe regioni (1) ». I mediatm dell'as- 
semblea eseguirono soUedtammte U loro commes- 
sione, imperciocché, chiamati ad Orango i depor 
tatìi delle due parti, nel di quattordici di giugno 
fecero che sottoscritessero un accordo da mairte- 
nersi sotto la garanzia della Francia. Ha questi 
stessi mediatori ditennero col fatto {stesso, e forse 
con istudiata opera i fautori di nuoto ritolniioni. 



(0 lUrISM- Xmb. YI, pag. 397. 
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Impereiocché i faiiosi di quelle contrade essen- 
doei imiti in tami4tii08e tdonanze formarono, una 
petizicMie in cui un .migliajo di malcontenti « aop- 
» pticavano T assemblea nazumale di unirli alla 
» Franeift ». Propostasi l'istanza in quel consesso 
Ti fu lungo ed ammato dibattimento; e yi si op- 
pose specialmente l'abbate Maurj (.cbe per ciò ^ 
di poi da Pio YI. creato cardinale) personaggio 
di energica eloquenza^ Ma;:YJinse la parte più tor- 
lÀda^ e nel giorno quattiqrdici di settembre T as- 
semblea stabiU che « la maggior parte dei comuni 
ji e dei cittadini arendo manifestato il roto per la 
» unione di Avignone e del Contado Yenesino al 
» gotemofrancesetSidicbiaraTaclieinYirtùdeidi- 
» rttti della Francia su quegli stati e in confor- 
mi mità del roto manifestato, erano essi pwte in- 
n tegrante della Francia. 11 re sarebbe pregato di 
» far aprire negoziati colla corte di Roma per trat- 
» lare le indennità ed i compensi cbe le potreb- 
M bero esser doTuti »* Il Papa intesa questa usur- 
pazione si protestò solennemente p^ conserrare 
illesi i suoi diritti (1). Ed essendo ^poi stato spe- 
dito dal goremo francese il Segur per trattare sul- 
le difisate indennità, egli non ToUe rìcerf^rlo, uni- 
formandosi alla politica dlora adottata da tutM i 
soTrani di Europa di non riconoscere i rappresen- 
tanti de'riroltosi di Francia. 

7. In Ayignone frattanto coUa unione alla Fran- 
cia essendo direnuta yie più insolente la parte de' fri- 

0> MàrtMif. RecaeU tono* Yl^ psf. 400, 4M. . ^ 
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ziosi, moKe persone» specialmente della elasse de* 
proprietari, ftirono messe in carcere. Ed «isende 
poi entrata colà una taiÌMi di marsigliesi cke scor- 
reya la Proyenì:a col pretesto di corabattore i ne- 
mici della libertà, recossi di notte alle carceri, ed 
estratti i prigioni, ad nno ad nne senz* alcon giu- 
^zio li scannò all'istante e poi li precipitò in mA 
sottoposta ghiacciajar aleni però fiirono gettati 
•emiyiTi, aflbicliè coi soprapposti cadateri soflGrìs- 
sere ona morte pim atroce, il Centadb Yenesino 
fii similmente per molto tempo in preda aHe stra- 
gi, essendo impotente il gòremo a Tietarie (1). 
8. Del restante la costitozione di cui si era pro- 
posto il progetto sin dal mflle settecento oltanta- 
nove fo lungamente discissa e in fine approreta 
dall' asseoddea nd giorno tre di settembre; essa 
in sostanza contenera « Gli uomini esser lib^ ed 
Tè egnaU in diritto. Lo sc<^ della società pdUt^ 
a ca consistere nella eonsenraziooe dei diritti n»- 
»' turali; e qwsid essere^ la l&ertà, la pn^ètà, 
% la sicurezza, la resistenza* all' oppressiene. D 
» principio di ogni sovranità risiedere essenziat- 
ji mente nella nazione. Ninno poter essere inqpnie- 
» tato per le sue opinioni anche religiose, pnr- 
ji che là manifestazione deUe nwdesime non tor- 
j» basse l'ordine pubblico stabilito dalla legge, 
ji Ogni cittadino adunque poter parlare, scrivere, 
» e stampare libramento, essendo però respon- 

(4) DsfodiMttn. HbtoirB de laietolotion tom. I, lib. Ili, J. 2. 
De FlaiMB. liiit 4a U dipi, firmo, tom. TU, psr. YU, lib. IX. 



1791; aia 

y^ sabile dèli* abuso di questa libertà nei cajsi de- 
» lenmaati dalla legge: posti questi principj es- 
» sere abolite tolte le istituzioni cetrarie alla 
» libertà ed alla qguagli^nxa dei diritti. Non es- 
» servi più privilegi o eccezioni al diritto copìUr 
> ne; non coUegj di professioni , di arti, e di me- 
» stieri. La legge non riconoscere voti religiosi 
n né aleip altro obbligo contrario ai diritti ni^u- 
i> rati o alla costituzicnie. I cittadini avere il di* 
» rjtto di eleggere o di scegliere i ministri dei 
» loro culti. La costituzione francese essere rapr 
3» presentativa; ed i n^presentapti esseme il corpo 
» legislativo ed U re. Il potere legislativo essere 
» delegato ad un' assemblea narìomde composta, di 
)» nqppvesentanti temporanei liberamente eletti dal 
» popolo. Il governo. essere monarchipo;. il poti^- 
)» re esecutivo essere delegato al re; il giudizia* 
» rio ai giudici eletti temporaneamente dal po- 
» polo. L'ass^iaUea nazionale forante il corpQ 
ir legislatì^ro essere p^rmanepte ^ composta di una 
ai 45oIii camera. Essa sarebbe^ i^innovata ogni due 
» anni* Il corpo legislativo non potersi dal re di- 
» sciogliere. U nmnero dei rapff esentanti a que- 
ik 4»to corpo ussero, di settecento quarantacinque : 
»8oeUi secondo le proporzioni del teiritorio, del- 
)> la popolazione 9 e della contribuzione diretta. La 
» persona 4el re essere inviolabile e sacra. I mi- 
» nistri però essere i^esponsabili nell' esercizio del- 
i> le\lora funzionii. I decreti del corpo legislativo 
j» doversi presentare al re il quale potesse ai me- 
» desimi ricusare il suo assenso. Questo rifinto 
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» però non essere che sospensirio, e i decreti pre- 
A sentati al re per tre legisjiatare consecatiYe aver 
» forza di legge. D potere giudiriario non poter» 
» si esercitare dal corpo legislatiTO o dal re* La 
» giustizia rendersi gratailamente. Le contribu» 
» zioni pubbliche doyersi fissare in ciascun anno 
)> dal corpo legislativo. La nazione firancese non 
» intraprendere alcuna guerra collo scc^ di fare 
» conquiste. La costituzione non ammettere alcun 
» diritto di albinaggio (1) ». Il re approvò e gin* 
rò questa costituzione nel giorno quattordici set-* 
tembre/e con tal mezzo rici^però la libeMà e Peserà 
tizio del potere soTi^ano. L* assemblea costituente 
avendo terminalo le sue funzioni si distiobe nd 
di ventinove dello stesso mese, e nel seguente gìor- 
no entrò subito in esercizio 1* altra che fu detta 
legislativa. 

9. Intanto TEuropa intera era intenta a questi 
avvenimenti di Francia. Osservavasi da molti « i 
» principj promulgati in qUèUa potente nazìoiie 
» trarre in parte 1* origine da' lumi del seedo^ma 
» essere di poi degenerati secondo la debolezza 
» della natura umana, ed essere divenuti perni- 
» ciosi all'altare, al trono, ad ogni disliiizioiie 
» di classi, alle proprietà stesse: insomma oss^ 
» re quei principj distruttivi dell*^ ordine sociale. 
» Con tal carattere misto di bene e di male, es- 
» sere la rivoluzione francese seducente jpei let- 
» terati , abbagliante alla bassa classe del popolo, 

• 

(4) UfistatiOB «ostitutioiiellè part II, pag. IS. 
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e e perciò IroTire facilmente fautori in ogni par- 
» le. Essere adunque dell' interesse conrane di tot- 
» ta r Europa di premunirsi contro un tale con* 
n tagio, e preservarsi dai disastri che desoiatano 
» la Francia » . Erano di poi queste osserrazioni 
animate dai fucNTUsciti francesi (detti volgarmen^' 
te mt^igrtUi) i quali descriyeyano, e come é usan» 
za di chi é in simil sorte esagerayano i mali del- 
la loro patria e la facilità di rimediarTi colla forza 
estema. Quindi fu che Leopoldo II. ( ritornato in 
quest* anno in Italia ) calcolando sulle disposisiom 
degli altri sovrani trasmise al nunacciato Luigi XYL 
un progetto ( detto volgarmente tratteto di Pavia (1) 
e da molti stranamente alterato) di hv invadere 
la Francia allora indifesa a fine di ristabilirvi la 
tranquillità. Trmteeinque mila austriaci sareb- 
bero entrati per la Fiandra, quindici mila impe- 
riali in Abazia , e altri e tonti svizzeri neUa Fran- 
ca Contea. I piemontesi si sarebbero avanzati dal- 
la Sayqjav e gli ^agnuoli dai Pirenei. Ila Lui- 
gi XYL sempre irresoluto nelle grandi operazio- 
ni ricusò di aderire al progetto, e fu allora che 
lypigliossi al partito della foga (2). 

10. Allorquando però T imperatore fu informatOt 
die quel monarca lungi dall'essere riescito di fiig- 
gire era anzi prigione e vie più minacciato, nel 
{^omo sei di luglio scrisse ai principali sovrani 



(4) Marfeni. Ueeiien tom. Y, pag. S. Segur hUt. det pri«- 
cipam vrea&BUBÈ» Iosa. U, chip. Vili, pag. 147. 
(2) ScbMU. Tom. lY, pH* ^^3. Segur loc. cit. 
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di Surapa intitandoli « a dkhiaKttre ai fmieesi 
» ch'eglino riguarderebbero' la causa del re cri^ 
» stìaiuBsinio come Ichto propria. Esigere perciò 
» ch'esso fosse subito colla sua famiglia posto in 
» ISiertit onde si recasse dove gli fosse gradito. 
)i fiidiiarare inoltre cbe si sarebbero uniti per 
» irendicare qualnn^pie ulteriore attentato contio 
ìè la libertà y l'onore, e la sicurezza del monar- 
j» ca; e in fine avrebbero impiegato ogni mezzo 
a.per terminare lo scandalo di una usiirpazione 
À «he aveva il carattere della ribellione e il di 
» eili esempio sarebbe stato dannoso per, tutti i 
j» governi (1) ». 

11. , Mentre Leopoldo IL ^leste cose scriveva ai 
sovrani da Padova, dove si trovava sul princìpk» 
di luglio, (2) vide giugnere presso ^ se il oo* 
lonnellò Bischoffswerder ajutante generale e fa- 
vorito di Federico Guglielmo IL re di Prussia , 
incaricato appunto di concertare quanto occorreva 
pel comune interesse intomo agli affari di Fran* 
eia. I negoziati che colà s'incominciarono (altri 
scrLsswo per equivoco in Pavia o in Mantova) fi»- 
rono di poi proseguiti a Vienna^ dove poco dopo 
recessi l' imperatore. E finalm^ite nel giorno ven- 
ticinque dello stesso mese di ha^io si sottoscris- 
se fra le due potenze una convenzione prelimi- 
nare in cui in sostanza fii stabilito che « si sa- 
» rebbe conchiuso un trattato formale di amici- 



(0 Sclioell. flift. air. lon. IT, |m|. ISS. «1 I8S. 
(2) Storia atlVanno rag. 343. 
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31 lift 6 éi^alkaiià dileitoita fra te Cioè di Au^ 
> stria e di ftranddnnrgo^ dopodiè fosse rislabì^ 
» lila la paee Ira la: corte di PietrolnEurgo e la 
» Porla. Allwa s'inviterebbero ad aceedere al me^ 
» desimo tanto la Bòssia che ringhfllerrà; TOhm^ 
» da e - la Sassonfisi. Frattanto per preparare e ao^ 
D oelenaae raccorda diffinitm> dei trattato^ con* 
» Tenirsi che le due corti si garantrraiio Tempro^ 
)» camenle i l<Mro siati, confermayattoi precedèn- 
j» ti tramati 9 e si sarebbero adopei^ate per coih 
» cfaiiidere raccordo proposto dall'imperatore al- 
i> le principali potettse di Europa intomo agli ni- 
» fiiri di Francia. In quanto p4^ alla. Polonia |^i 
» intereìBsi e la tranquillità delle potene «ondl^- 
» nanti rondai^ iniEbDÌtanieiA desiderabile che? pi 
». stabilisse fra di esse na concerto proprio ad al- 
y^ lontanare ogni gdosia o apprensione di prepòn* 
» deranta, le dne parti contraenti atreMiero iovi^ 
» tato la corto di Russia a convenire con esse^ 
>^rdi& non s* intra]^endereM»e cosa alcuna la quale 
» potesse alterale r integrità ed il mantonÌBiento 
» ^ella libera eostiturione di qsel paese, o che 
m tendesse a coltocare mk prineife éeXhk loro fa- 
» mi^^ su qud trono ^i) >i. - 

12. Frattanto ringfaiHecra, la INusia, e l'O- 
landa raddi^[ildar(mo ì Joro sferzi per pacificare 
rOri^nto) <e.. finaiin^iite perreonei^Q . ad ^indurre 
r Austria a sottoscrivere un trattato (nel dì quat- 
tro di agosto in Sistow) col quale essa restituì al- 

(0 MarCsas* llsoaeil. lo».' V^ «liiC^^i •■' '- ' 
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U Porte le conquiste Citte» toUiM «lemii pieeio- 
li distretti (1). Anche k Russia cedette in fine 
e si potenti mediatori (ai qoali si era di poi e- 
nandio «aite la Danimarca) e limitandosi a con- 
serrare Otdkakoffy nel di widici di agosto sotto- 
scrìsse in Gallaei i preliminari di pace» nei qua- 
li promise di restitnire ai turchi il restwte che 
ayoTa occupato (3). 

13. Accomodate in tal guisa le cose ned Lenui- 
te» si potò badare più attentamente a quelle di 
Fhmeia. Qiundi Timperatiffe» il re di Prussia, 
l'elettore sassone» ed il eonte di Artois ai uniro- 
no iu Pilniti nella Sassonia; e dopo alcune coih 
iisnuse nel A ventisette di agosto fo pubblicato un 
alto in cui si manifesto all'Europa « che Leqiot- 
» do II. e Feder^p> Guf^dmo U. avendo inteso 
» i desideij e le ri^presentenxe dei coiUidiPro- 
» venia e di Arlris» dichiaravano di cmisiderare 
» la sitnaiione in cui si trovava allora il re di 
» IVancia come un oggetto che interessava comur 
» nemente tutti i sovrani di Europa. Essi sape- 
n vano che ^Mst* interesse iarebbe steto certa- 
» mente riconosciuto dalle poterne» il soceorso 
» delle qoali si reclamava» e die in conseguen*- 
» la esse non avrebbero ricusato di adoperare 
» unitamente i meni più efflcaci prc^pOTsiona- 
» temente alle loro forse» per mettere il re di 



(0 Martent. Reeueil. lom. V» pag. i^ Schoell. Hbt abre* 
gèe ton. XIV, paff. 4S4. a 494. 

(2) SchoeU. Hiat. abr. fan. XIT, pag. 49S. a SOS. 
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» ¥tàmi9k itt iitaia della pia perfetta liberlky on- 
j» ile poteste assìcume le basi dì an goTemo 
» monardiico egualmente eonTeaienle ai diritti dei 
» soTrani ed aUa tranquilliti ddla naxiMe firan» 
» cete. Estere essi risolati di agire prontamente 
)i e di reciproco accordo eolle tane neeessafeia 
» per ottenere lo scopo própoalo. Frattanto a* 
» Trebberò dato {^i ordini conyenienti alle loio 
» truppe» aflbiebé fossero preparate a mettersi in 
j> azione (1) ^ • 

14. Fh scritto da qaalclie autore cbe gli stessi 
due soTrani conclnndessero nn trattato segreto, nel 
qaale in sostania si fosse conTeuto « che le par» 
» ti contraenti a^rdibero adi^rato di concerto i 
» meni più eflkad pel mantenimento de'trattali 
» snssistienti eolla Francia e per le rappresaaia»- 
ji se da fersi sdla medesima. Esse atrehbero invi» 
» tato tutto l'impero a concorrern nel caso che 
» le rapj^resentanie fossero inutili. Si sarebbeto 
» concertate colla Bussia a iaTore della corto alai» 
» toale di Sassonia per la snccessioBe al tnmo 
» ài Poicnia. Il re di Prussia proaiettCTa fl voto 
y» a fetore dell' arciduca Francesco per la tìlrriona 
» a re de'romani, e non si. sarebbe opposto che 
» qndche arciduca fosse prorreduto di uno stabi- 
» Umento, purché ciò si fecessè in' una marnerà 
» die si accordasse colla costitusione germanica^ 
» In compenso V imperatore avrebbe impiegite i 
» suoi uffikj presso la corte di Pietroburgo e la 

(«} MartSBS. Recaeil. tom. V, pag. 35. 
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» repabUka di Potonia per for ayere alla Pni^ 
jr.aia Hion e Dàniica. Attendersi però P impera-- 
» torctche il re di PmssiaBi fosse adoperato pres^ 
» so r Inghilterra e l'Olanda intorno ad aknne 
ji modificazioni che si bramerebbero relatiYamen^ 
a te agli affari dei Paesi Bassi (1) )i • 

15. Checché ne sia della esistenza e del teno- 
re di ^pesto trattato, ella è cosa indubitata che 
la Russia e la Spagna si mostrammo disposte ai 
entrare nella divisata lega. Più di tatti poi era 
desioso di agire Gnstayo IIL re di Svezia d*inge- 
fpM fervido e anelante alla gloria di essere il prì»* 
cipale cernitone di un esercito, che sbarcando sut- 
le coste stesse di Francia , marciasse dkettamen* 
te veiso la capitale per ristdl>il]re Tautoiità so^ 
^rrtna. Ma Luigi XYI» poco dopo le conferenze di 
Pilnilz avendo aj^untó accettata la costìtusione e 
eon tal mezzo ricuperata la libertà, si soq^ese per 
allora ^eUa grande alleanza. Intanto rito rumore 
«Qscitosn in Europa pel 4x>ngre8SO di Pilnitz, e si 
«isero specidmente in agitazione i - sovrani mì- 
ìkneì dell'impeto, essendo sempi^ soiqpette a pic> 
cieli prìncipi le unioni de' più grandi. Si sparse 
^uDfue «essersi conchiusi fira l'Austria e la 
^ Prussia trattati arbitrar] e pregiudizievofi anud- 
.0» ti stati 1» • Ma r imperatore ed il re di Pn^sla 
procurarono di calmare gli animi, fecendo dìchia* 
rare nel giorno tei di dicembre alla diete di Ba* 
lisbraa «che la conservazione e la garanzia del- 

(I) Marlens. tom. Y, pag. 56. 
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» V impero germanico era V unico oggetto dei lo* 
j» ro trattati (1) » . 

16. Mentre in tal modo T Austria e la Prussia 
badayanoalla sicureiia di Germania, il re di Sar- 
degna si adoperava per prorredere a quella del* 
l' Italia , dove ormai temeva si comunicasse il con* 
tagio rivoltoso. Imperciocché sin dal precedente 
anno le truppe piemontesi erano state insultate 
dal popi^accio in diversi luoghi della Savoja^Net- 
Tanno presente pcM alcuni faziosi, esaltando i bo- 
ni del basso popolo nella vicina Francia, perven» 
nero a finre scoppiare un'aperta sollevaziotte mA 
OiiaMefle. Si aggiunse die in Torino V impruden- 
sa di un insegato della polizia nell' arrestare lino 
studente dell' università indusse tutti gli altri eco* 
lari ad anaarsi per sostenere' i proprj privilegi 
die credevano lesi con quell'arresto, e da ciò naeque 
im tònmlto che dur(y diversi giorni. Kon fit oer^ 
iamente difficile al govetnodi ristabilire la quiete 
in Savoja colle armit e ndla Capitale ooUa prti- 
dMza{2). Ma si temette che tali movimenti po- 
tessero essere di que'piceoli inèbEj che sogtiono 
-sempre precedere le grandi rivoluiioni. Quindi k 
corte di Torino si rivolse ai diversi governi d'Itn- 
iia, ^ rappresentò loro: «Convenire ai rivintosi 
a di Francia suscitare turbolenze negli stati vi- 



ci) SòhoelL Hill «br. lom. rv, pig, 490 et tair. Thiera. 
Hiit de la reToL frane, lom. I, clwp. VI, et TU, lllfiMt. id. 
ohap. IV, y. 

(2) Storia diiranno 4791 pag. 307. 308. DeDiiiSllsL OecM. 
tom. y, liK xyill, cap. yi. 
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» Cini per impedire clie i principi di Europa s*im- 
» mischiassero nelle loro inteme operaiioni. E di 
» fatti attesa la contiguità colla Francia alcuni mo- 
li yimenti popdari, seUene leggerissimi essersi, di 
» già manifestati in SaTOJa. In tntta l'Italia poi 
» palesarsi un cupo fermento, né potersi calco- 
» lare se la fona de' goTemi potreUM preTenine 
» i fanesti effetti, Ratrisarsi pertanto nn preciso 
n bisogno clie i principi italiani riflettendo alla 
» presente e molto più aUa fntara sitaaxione pren- 
» dessero di eomnne consenso mi s^riido partito 
» su questo proposito. L' Anstria areme di giàda- 
» to r esempio colleguidosi colla Gasa di Brander- 
» borgo; e se questa preridenia diretta alla re* 
» oiptoca garaniia de* rispettili stati erasi eredor 
» ta olile fira ijne'dominj ai «juali non mancaTa- 
» no naturali difese, la si renderà indispensabile 
» per r Italia non abbondante di forse ndlifari, 
» ed in situasione tale cbe se apparisse una scà- 
» tiila di quel fuoco divoratore die si era mani- 
» festato inSaToja, Tincendio non potrebbe eatìtt- 
« guersi cbe con conseguenie funeste aMa digni- 
n là ed all'interesse del principe, ndi A cui ter- 
si ritorio si fosse manifestato. In tale stato di co- 
li se pertanto èssere indispensabile di formarsi fira 
n le potense italiane una lega, la qnde, escluso 
» ogni altro oggetto politico, mirasse soltanto a 
ìt preservare i terrìtoij dalla corruzione e dalle 
» insidie d^gli emissaij francesi, a communicarsi 
» scambievolmente tutte le cognizioni e le misure 
)» a tal proposito relative, ed a soccorrerai nelca- 
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» M> che qatklie 6«ploiìoiie in uo o noli* altro 
j» de'riqpettiTi dMiiiij rìdiiedeMe It MmunmitlnH 
n iioiift éi nomiiii o di danaro. Che se rimpera- 
» tore non ayesse giudicato di accedere a tali prin- 
» cipj, non perciò dorerà ommetterai TaUeuia , 
» fra i princ^ italiani; ami se ne sardibero Aa^ 
» Tati faddo|qpiure f^ sfoni come la pmdenia 
f» esigerà. Si riflettesse poi trattarli di una ca»- 
n sa comoney ed in qnelle eircostanze dalla sor- 
» te del Piemonte . dipendere qoeUa d* Italia ». 
Ma i timori della oette di Torino fiurono ersdnti 
esagerati e porcid rane rimasero tatto le eoe rap- 
presentanze (1). 

13. C!eis4 in quest'anno di rirere Maria Tere- 
»a OflioMalaspinay signora del dacalo di Massa e 
di Carrara. Primogenita del dncaAlderano afera 
sposate nel mille setteoenlo qnarantnna Ercole Ri- 
naldo allert prmc^ efeditario di Modenat ed in . 
maneania dei masdil nella fam^lia Gfto p<Miè in 
qaeHa diEste gli itati ariti. Le snooesse nei me-, 
dorimi la Bglia Maria Beatrice nioglie deH' arci- 
dnca Ferdinando (2). 

18. Dopo la morte ià Giosenpe II. i Milanesi 
ofOTano reclamato il ristabilimento deUa eoogre- 
garione di Stato e Tfaiperatore Leopoldo IL in- 
tento a soddisfare per qnanto ^ fesse possibile 
pubblico tote» ai sei di maggio ddl'anno pre- 



Ci^ Raoeolla dei docameoU della riTolmioae di Teneiia T. I, 
part I, pag. 39. a 46. 

0) Storia Ml'aiiiio 4794. paf. 309. 
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eèdMte arerà iciiito ti gofervatore generale 
LoÉibftpdia « dacché wem preso le reduu del g o- 
s» renio, la prima «u eoirn essere stata di pen- 
» «ore a! mezii di procware possibfloieiilie il be- 
li n'essere « la contenlena «dei ì«dì ^poU^* fra 
1» qaali diiamarano a se.ioii cgìiale sMecitndine 
n andie qaeUi della sua Looibardia. A. questo fi- 
» ne essendo necessario di conoscere i Joro Irisor 
9"gni, non meno che il b^no generale dello sta- 
li to per poter prorrederri in quanto da Ini di^ 
»' penderà; arerà stimato bene di sentise diletta- 
li mente dai medesimi ciò che dopo inatan e rin- 
» nita deliberazione aressero creduto dorergli fare 
> presente all'effetto di - ottenere da fau qt^Ila 
» "prorridenca die èondneesse .alla prosperitif ge- 
li nerale ddlo stato, non che particolare dedle 
n ii^;ole>'pffefincie. Quindi ordinala, die ioueno 
» àutorinatì quanto prima i cfmsi(|^ generaUdet* 
a le ei|tà dello rtato, cioè. di. Ifilanoy di Bajflibt 
» di Cremona, di Lo^fi^ di Gema e di CasalMag* 
» giore, i qpDUiM doremno cenaiderarsiicoinè. rap^ 
n presentanti le prorincie relatnre ad èsse sei cil- 
% tà jfér 'raj[»por(Qi ^agli> effetti ddl' attuale deter- 
^'-minaziénev e schière e nèininane ^ciascuno dei 
n suddetti epnsigli dm: ind^vlduii i quali si rens- 
n' desselro quanto prima in qualità di deputati prò*- 
ìrtinciaK'à 'Milano, e riunki «otto k prèàid^te 
» del conte Luigi Fratti delegato regio e prefetto 
ji .della copgregazione municipale di detta città; 
» si facessero a deliberare in comune sopra gli 
» oggetti che credessero potere esigere o merita* 
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)» re im sorrano prQyyedimeiito, e specialmente 
^ sul bisogno già esposto dal consiglio generale 
)> della città di Milano di una rappresentanza per- 
» manente della società generale dello stato, sol 
» modo di costituirla e nella forma da darsi al- 
» la medesima. Le proposizioni di essi deputati , , 
» ridotte che fossero in protocollo comune» do* 
» Tesse questo presentarsi al governo e da questo 
>i inoltrarsi a lui col proprio suo parere, per 
» sentire la sovrana determinazione. Affinchè poi 
n potesse ayere dai pubblici stessigli schiarimea- 
» ti ^ della loro opinione e di quanto ragioneyol- 
» mente desiderassero; essere sua mente e yo- 
)» iontà che i suddetti deputati provinciali sce-^ 
1» gliessero tra loro due o tre soggetti i quali si 
» trasferissero a Vienna, non solo per esporre 
]> anche direttamente a lui le petizioni dai loro 
]> pubblici, compilate come sopra, ed i gravami se 
]> ne avessero; ma anche per poter rischiarire a 
» voce ed in iscritto tutto ciò che fosse a loro 
]> chiesto per il maggiore accerto delle sovrane 
)> sue risoluzioni. La città ed il ducato di Man- 
si tova abbisognando di una particolare e separa- 
li ta considerazione e provvidenza spedissero per 
» lo stesso fine due deputati bene istruiti delle 
» occorrenze del paese n. 

19. I Deputati difatti si ragunarono, compila- 
rono le loro rappresentanze e la spedizione a 
Vienna. £ Leopoldo II. in quesfanno ristabilì la 
congregazione dello stato di Milano. Confermò le 
prerogative ai corpi civici, temperò la polizia ed 

15 
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il regolamento delle scuole normali , e restituì ai 
capitoli ed alle congregazioni T amministrazione 
dei luoghi pii* Contentò i Mantovani col separa- 
re r amministrazione della loro provincia da quel- 
la del Milanese, lasciandola soltanto dipendente 
dal governo generale di lombardia; nominò una 
giunta per riformare il codice, e fra membri vi 
annoverò il celebre pubblicista Beccaria (1). 



(0 Storia 4éU'«iuio 4790. lib. IV, pag. 296. 4794. lib. lY, 
ptg. 293. 302. YeiTi. Scritti inediU pag. 34, 79. Costodi Sto- 
ria di 11 ilaao tom. lY, cap. XXXIII. 
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1792. SOMMARIO. 

Trattato di Jassy ira la Rusiia e la Porta. ÀUeath 
za tra VAuttria e la Prussia. Morte di Leopol* 
do IL a cui succede Francesco IL 1. — > Cruerra 
della Francia contro V Austria e la Prussia. I col* 
legati capitanati^ da Brunsmch entrano in Francia ^ 
e retrocedono. I francesi invadono i Paesi Bassi 
2-4. -^ Dichiarano la guerra al re di Sardegna^ 
ed invadono la Savcja e Nizza 5, 6* — La corte 
di Napoli si adopra per stabilire una confederar 
zione italica 7.-^£ costretta da una flotta fraU" 
eese a dichiararsi neutrale 8. -— Tumulti di Pa* 

« 

rigi del 20 giugno e 10 di agosto. Prigionìa del 
re 9, iO« -— Comitato di pubblica vigilanza. Eeci^ 
^ di settembre 11-12. -— Abolizione della monar^ 
chia francese^ e stabUùnefUo della repubblica* Con- 
venzione nazionale 13. — I francesi prometUmo 
soccorso a tutti i popoli^ che volessero acquistare 
la lAerté. Principi rivoltosi promulgati ne^paesi 
occupati dai loro eserciti. Morte di Goldoni U. 

il. dui principio dell' anno la Russia conchiu- 
se in Jassy il trattato diffinitivo di pace colla 
Porta (1) ; e allora a tenore di quanto si era con- 
certato l'Austria e la Prussia ultimarono la loro 
alleanza. Con trattato sottoscritto in Berlino al set- 
te di febbrajo si convenne che <( In caso di guer- 
» ra una potenza soccorresse l'altra con quindi- 

0) Martens. Recueil. tom. V^ pafl^. 67. 
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» cimila uoniini di fanteria e cinque mila di ca- 
» yallerìa; e se questi soccorsi non^ fossero saf- 
» ficienti, si sarebbero aumentati secondo le circo- 
)) stanze. La Russia, T Inghilterra , l'Olanda e la 
ìf Sassonia sarebbero invitate ad accedere alla le- 
> ga. A tenore poi di quanto era stato conyemito 
]> nei preliminari di Vienna si sarebbe procurato 
]> un accordo delle principali potenze di Europa 
» intorno agli affari di Francia (1) ». Quest'al- 
leanza però era soltanto stata conchiusa per pre- 
cauzione, poiché Leopoldo IL sempre moderato 
nelle sue operazioni non si appigliava a mezzi 
violenti che allorquando li avesse creduti indis- 
pensabili. Egli aveva intenzione di proporre un 
congresso in cui si fosse trattato dei danni che 
i decreti dell'assemblea nazionale avevano irecato 
al papa ed all'impero germanico, e delle modi- 
ficazioni che si sarebbero desiderate nella costi- 
tuzione di Francia. Egli sperava per avventura 
che l'unione delle grandi potenze e le ssad ap- 
parecchiate premunito avrebbero l'Europa contro 
il contagio della rivoluzione; e frattanto i fran- 
cesi stessi stanchi ed annòjati dai mali dell'anar- 
chia si sarebbero volentieri prestati a negoziati 
tendenti a ristabilire fra di loro un ordine di co- 
se che fosse stabile. Ma il prudente monarca non 
potè essere testimonio dei posteriori avvenimenti, 
poiché un vomito di sangue gli tolse la vita nel 
giorno primo di marzo. Egli era allora nell'età 

(0 Uarimi. fiecoell. tom. IX, pag. 472. 
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di quarantacinque anni; lasciò la fama di princi* 
pe saggio e di ristoratore della Toscana, ed il 
sno nome in Italia sarebbe anche più glorioso se 
non avesse tentato d'innovare nel gran ducato 
recclesiastiche cose. Gli liuccesse negli stati ere- 
ditar) il suo figlio primogenito che al cinque di 
luglio fii di poi eletto imperatore, e cominciò a 
regnare col nome di Francesco II. 

2. Non ostante la mutazione del sovrano la cor- 
te di Vienna continuava probabilmente a tempo- 
reggiare intomo alle cose di Francia; ma la ve- 
locità della rivoluzione prevenne i calcoli delta 
politica. I giacobini pervenuti in Parigi a dirig- 
gere^ ed anche a comporre la maggior parte del 
ministero, desideravano la guerra per accrescere 
ì disordini della Francia, e nella confosione ab- 
battere la costituzione e la monarchia, e stabilire 
il reggimento repubblicano. Quindi indussero Lui- 
gi XYI. ad interpellare Francesco II. come re 
d' Ungheria e di Boemia te se voleva desistere da 
» armamenti concertati con altre potenze, o pare 
» essere in guerra colla Francia ». Alla qual a<^e 
intimazione rispose con energia il monarca au- 
striaco (c di non poter rinunciare ai vincoli colle 
» altre potenze, fintantoché la Francia non aves- 
» se fatto cessare i motivi che li avevano rési 
» necessarj. In caso poi di guerra essere asricù- 
» rato della potente assistenza della Prussia ». De- 
clamarono i giacobini ,<( essere questo procedere 
» dell'Austria incompatibile coli' onore francese » ; 
e in fine costrinsero Luigi XVI. a recarsi nel di 
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yenti di aprile nell'assemblea legislaiiTa, e pro- 
porre « die si dichiarasse la gaerra al re di Un* 
ji gheria e di Boemia ». La proposifione fa al- 
l'istante adottata e si eorse all'armi (1). Nulla era 
preparato all'impresa: le finanze continnayano ad 
essere in un sommo sconcerto, l'esercito ascen- 
derà appena a cento mila uomini; e mentre mol- 
ti ufliziali yeterani si erano rifugiati in paesi stra- 
nieri; i bassi ufliziali ed ì soldati generalmente 
esaltati dalle opinioni riyoltose, yi ayeyano in- 
trodotto una spayenteyole inobbedienza. Ma tutto 
ciò non yalse punto a sgomentare gli audaci ri- 
yoltosi. Essi ragnnarono firettolosamente le trup- 
pe yerso il Reno, e le fecero immediatamente ay- 
yanzare sulle offese. 

3. L'Austria ayeya allora in campagna circa 
cento mila uomini, e la Prussia non limitandosi 
allo stabilito contingente ne manM in yece ses- 
santamìla. Con dodicimila yi concorse il Langra- 
dayio di Assia-Cassel, e dieci mila emigrati fran- 
cesi unitisi a Goblentz sotto il principe di Gondé, 
smaniayano di rientrare in patria coUe arlnL Tut- 
te queste forze furono messe sotto il comando del 
duca di Brunswich militare di gran nome al ser- 
yizio della Prussia. Attesa però la posizione de' 
diyersi corpi, per tre mesi non accaddero che fat- 
ti di poca importanza. Ma nell'agosto recossi al- 
l' armata ristesse re di Prussia ed entrò in Fran- 
cia alla testa di cinquanta mila dei suoi, di yen- 

(4) SclMMll. Hitt, abr. lem. lY, ptg. 200. 
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ti mila austriaci; e dei dieci lyila capitanati dal 
Coiidé* Egli^prese Longwy e Herdan e nella me- 
tà di settembre penetrò nella Sciampagna pres* 
so Ghalons; Il dnca diBranswich allora annunziò 
ai francesi: « I collegati non ayer altro scopo che 
» di far cessare l'anarchia » dalla quale era lace* 
j».rata la Francia. Quindi le truppe di linea es- 
» sere esortate a rientrare in ossequio. Le guar- 
)> die nazionali proteggessero pure le persone e 
» le proprietà; ma se prendessero parte alla guer- 
» ra estema 9 sarebbero trattate come ribelli. Le 
» città che avessero resistito ai collegati sarebhe- 
)» ro distrutte » e Parigi specialmente sarebbe sta- 
» ta interamente abbattuta se si fosse commessa 
» la minima offesa alla reale famiglia d. 

4. Tale manifesto però produsse un effetto con- 
trario a quello che dagli autori del medesimo per 
arrentura si sperava. Imperciocché i francesi giu- 
dicandosi generalmente offesi nell' onore nazionale 
proseguirono con maggioi^ impegno la guerra , ed 
in Parigi all' avicinarsi degli inimici i mali del- 
l' anarchia sempre più crebbero. Mentre poi i col- 
legati vederansi in tal guisa delusi nelle speran- 
ze che aycTano fondate sul favore del popolo fran- 
cese, erano d'altronde molestati dalla scarsezza 
de' viveri e dalle malattie che ne sono la conse- 
guenza. Inoltra il generale Kellerman nel di venti 
di settembre li aveva respinti vigorosamente da 
Valmy; ed intanto nuove truppe che giornalmen- 
te arrivavano dall'interno della Francia , minac- 
ciavano ormai di assalirli ai fianchi; e da tutto 
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ciò ne Tenne che in fine deliberarono di ritirarsi* 
Prima però di mahifestare un tal divisamenlo il 
re di Prussia nel di yentidue di settembre con*^ 
chiuse una tregua col generale francese Dumou- 
riez e quindi tentò d' indurlo a mettere in opera 
la sua influenza per far cessare l'anarchia della 
sua patria; ma i negoziati furono brevi ed inu- 
tili, e la tregua fu rotta nel dì yentotto dello stes- 
so mese. Allora i prussiani retrocedettero sul Re- 
no Terso GoblentZ) e gli austriaci si diressero a 
Mons. I francesi non mancarono di approfittare 
deir abbattimento de' loro nemici, e recandosi essi 
medesimi sulle offese, nel di yentuno di ottobre 
entrarono per sorpresa, o per intelligenza di par^ 
teggiani, in Magonza. AI Tentisei di noTembre bat- 
terono gli austriaci trincerati a Gemmappes e quin- 
di inTasero i Paesi Bassi (1). A questi aTreni- 
menti rimase indifferente la maggior parte delle 
potenze di Europa. GustaTO III. re di STezia che 
smaniaTa di guerreggiare contro i riToltosi, era 
stato ucciso in una congiura nel mese di marzo, 
ed il duca di Sundermania che diTenne reggente 
di quello stato (attesa l'età minore di GnstaTO lY. 
-figlio dell'estinto) attenendosi all'antica politica 
della STezia non ToUe essere nemico della Fran- 
cia. La Russia nel di dodici di luglio conchiuse 
bensì in Pietroburgo un trattato di alleanza difen- 



(0 SehoeL Hist. abr. toni. lY, pag. 499. a 248. Segur. Hi- 
st. des priacip. etentni. tom. If, ehap. IX, Ti^toifts oonqoetes 
Un. i, puf. 4. a 93. 
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siya coir Austria in eoi le parti contraenti » ri 
D promisero un reciproco soccorso di dodici mi- 
» la nomini » . Ma Gatterina IL non credette per- 
ciò di spedire tmppe a combattere contro i fran*- 
cesi (1). 

5. L' Austria tentò eziandio di trarre nella le- 
ga la repubblica di Venezia; ma quel senato ri- 
mase fermo nelF adottato sistema di neutralità per- 
fetta (2). Non cosi il re di Sardegna il quale non 
mancò di dichiarare « esser pronto a concorrervi 
» con quaranta mila uomini (3) » • E ciò gli en 
tanto più conyeniente poiché oltre all'antico prin- 
cipio di propria politica di non rimanere neutra- 
le nelle guerre tra la Francia e T Austria , rede- 
ya crescere sempre più il pericolo che gli soprA- 
staya per la rivoluzione. Imperciocché avendo rir 
cusato di ricevere in plenipotenziario firancese Se^ 
monville, personalmente sospetto di principj tcH^ 
Hdi e disposto a rivoltare i popoli, dopo qualche 
discussione erano cessate jEra le due potenze le 
diplomatiche correlazicmi, ed ambedue si prepar 
rarono perciò alle armi (4) • Allora però si conob- 
be subito in Piemonte che quarantaquattro anni 
di pace avevano estenuato quello spìrito militare 

(0 Martens. Keeaetl tom. Vii, p«g. 497. Schoel. Hist «br. 
tom. lY, pag« 205. 

(2) Baccolta oron. de' documenti della rep. yen. tom. I, par. I, 
pag. 55. 56. 

(3) Schoel. Hist abr. tom. lY, pag. 207. 

(4) Storia deiraDDO 4 792. par. I, lìb. I, pag. 57. a 64. De 
f lassao. hist. de la dipi, frane, tom. VII, per. YII, Ijb. IX. 
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il qaale sfAtMntù gnenreggiando si acquista e bì maor- 
tiene. I Tecchi ufficiali che arevano militato sotto 
Cario Emmanoele III. erano senza energia; i gio- 
Tani non ayerano esperienza; qoasi tatti gli or- 
dini gnerreschi erano rilassati. Del resto si chia- 
marono al serrìzio attiyo le troppe proTÌnciali che 
in tempo di pace dimoravano alle case loro, e nel- 
la primavera l'esercito fii pronto ad uscire in cam- 
pagna. Si coUocarono dieci mila uomini in Savoia 
sotto gli ordini dei vecchi conte di Lazzari e mar- 
chese di Gordon 9 ed ottomila se ne spedirono a 
Nizza capitanati dal generale Curten che era ot- 
tuagenario. Le altre truppe furono distribuite nei 
punti centrali per inviarle dove l'uopo le avesse 
richieste. 

6. Contro queste forze il governo francese ra* 
gunò otto mila uomini sul Yaro» e quindici mila 
nel Delfinato capitanati in capo dal generale Mon- 
tesquieu; e quindi nel giorno dieci di settembre 
pubblicò tf avere il re di Sardegna dato ricovero 
» agli emigroHj ed all'opposto aver ricusato di ri- 
» e evere il |ilenipotenziario Semonville. Aver inol- 
» tre perseguitato ne' suoi stati gli amici della lir 
D berta; e perciò dichiararglisi la guerra». Ciò 
premesso il generale Montesquiou ragunò al Forte 
di Barraux le truppe che aveva sotto i suoi or- 
dini immediati: e nella notte precedente al ven- 
tidue di settembre entrò in Savoja. Le truppe pie- 
montesi si erano lasciate incautamente sparse in 
piccioli distaccamenti 9 e perciò non poterono xe- 
sistere alla maMa superiore dell' inimico. Esse ri- 
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tiraronsi per direne direnoni nella ralle di Ta<^ 
rantasia e yerso Gonflans; ed in pochi gkMrni lat- 
ta la Saroja cadde in potere de' francesi. Nel tem- 
po stesso il Montesqniou ingiunse al generale Àn- 
selme che comandava sul Yaro di recarsi anch'es* 
so sulle offese. E di fatti dopo alcune false di* 
mostrazioni nel di yentotto di settembre e^i si ar- 
Ticinò con otto mila uomini a Nizza , sostenuto 
per mare dair ammiraglio Tmguet con no?e ya- 
scelli di linea e due mila ucnnini da sbarco. II 
Vecchio Gurten spaventato da queste forze ordinò 
la ritirata ^ e senza combattere retrocedette tumul- 
tuariamente yerso Saorgio. I firancesi entrarono nel- 
lo stesso giorno in Nizza e nel di seguente sor- 
presero Villafranca dove s'impadronirono di una 
fregata e di una corretta che erano nel porto. Al- 
l' annunzio di questo disastro la corte di Torino 
sostituì al Gurten U conte Thaon di Sant'Andrea 
il quale raccolse le sparse truppe , armò gli abi- 
tanti , ed impedì che i francesi si ayyanzassero ul- 
teriormente. Essi fecero bensì sili fine di novem- 
bre una correrìa marittima ad Oneglia e vi com- 
misero ogni sorta di eccessi militari; ma dovet- 
tero inmiediatamente ritirarsi (1). La Savoja poi 
sul fine di quest'anno e la contea di Nizza sul 
principio del prossimo furono dall' assemblea unite 



/ 



(0 Benina Ital. occid. tom. V, lib. XIX, cap. I, Costa me- 
moires bisl. de la maison de Sayoye tom. IH, pag. 308. Victoi- 
ref , coDquetes des franca tom. I, pag. 38. el 79. 
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alla Francia eoUa denominazicme di dipartìmenli 
del MoDt-BIanc e delle Alpi marittime (1). 

7. All'imminente pericolo , che in tal goisa mi- 
nacciaya T Italia, si coslemarono le diyerse poten- 
ze della medesima; ma non perciò pensarono alla 
comune difesa. Sdtanto il re delle Due Sicilie, al- 
lor quando Tide rotta la guerra sul Reno, iuTitò 
la corte di Torino e la repubblica yeneta a eoor 
siderare « die se i collegati non giungeyano a Pa- 
» rigi come si erano proposto, tutto sarebbe stato 
» a temersi da una nazione risentita e infianmia- 
» la dall' orgoglio di ayer saputo resistere. Se al- 
» l'incontro la capitale fosse sottomessa, assai più 
x sardibe da temersi che i francesi inferociti si 
» concentrassero neUe proyincie meridionali col 
» coraggio della disperazione, in tale stato di cose 
» pertanto tutto concorrere a suggerire l'idea di 
» una confederazione italica , tendente non solo a 
» garantire generalmente la nazione da qualunque 
j» inyasione, ma eziandio i proprj rispettiyi stati 
n e la forma attuale degli esistenti goyemi. Con- 
» corressero a questa lega colle Due Sicilie il re 
» di Sardegna e la repubblica di Venezia, e poi 
yi si sarebbero inyitati gli altri stati. Potersi col- 
» la medesima proyyedere alla propria difesa, te- 
A ner lontane le intromessioni esteme, ed alle oc- 
)» casioni influire neUo stesso equilibrio di Europa ». 
La corte di Torino che sin dal precedente anno 
ayeya essa medesima proposto una simile lega non 

(0 Martens, EecoelU. tom. TI, pag. 4^5. et 449. 
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mancò di mostrargi pronta ad entrarti 9 ma ite- 
neziani rimasero eostanti nell'adottata neatrali- 
tà (l), e d'altronde la stessa corte di NapoU do^ 
yetie cangiare la sua politica. 

8. Imperciocché avendo essa ricusato di rico- 
noscere on nuoTO ministro plenipotenziario che il 
goyemo di Francia gli ayeya spedito, nel giorno 
sedici di dicembre si presentò ayanti Napoli il con- 
trammiraglio francese La Touche con noye vascel- 
li di linea e ijaattro fregate, e con tuono minac- 
cevole chiese che «la corte riconoscesse il nuo- 
» vo ministro , rimanesse neutrale , e dìsapproyas- 
» se una nota che T Incaricato napolitano alla Por- 
si ta Ottomana aveva colà presentato in discredito 
» di Semonville designato ambasciatore francese a 
» Costantinopoli » • Il timore di un bombardamen- 
to della capitale prevalse ad ogni altra conside- 
razione. Si dovette cedere ali* imperiose doman- 
de; e Ferdinando lY. fri il primo tra 1 sovrani a 
riconoscere il nuov' ordine di cose stabilito iaFranr 
eia (2). 

9. Mentre poi la Francia guerreggiava al di fuo- 
ri era sempre più agitata nell* intemo. Nel gior- 
no venti di giugno una massa del popolaccio di 
Parigi suscitata dai giacobuu e condotta da San- 
terre compositore di birra recossi al castello del- 
le TuiUerie e penetrò nell'interno degli apparta- 

(0 BaccolCa eronol. de' doc. teoeti tom. I, part. I9 pag. 48. 56. 

(2) Arrighi Saggio Storico tom. Ili, cap. I. Schoel. Hitt. ainr. 
tom. IV, pag. 248. Colletta. Storia del Reame di MapoU |jb. Ili, 
cap. I, J. TU. 
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menti ad ingultare e minacciare il moQarca. Il 
pretesto era d' indurlo ad approvare alcuni decreti; 
ma in sostanza yoleyasi costringerlo a dimettere 
alcuni ministri moderati che ancora ayeya, e sur- 
rogarne altri riToltosL L'antico rispetto pel tremo, 
l'intrepidezza di Luigi XYI, e la disunione tra i 
capi della sedizione fecero per allora svanire il 
progetto. La moltitudine si disperse contenta di 
aver veduto il sovrano mettersi in capo una ber* 
retta rossa , divenuta segnale dei più fanatici ri- 
voltosi. Continuò per altro in quella capitale il 
fermento che di poi crebbe immensamente per 
r insultante manifesto del Duca di Brunswich. Allora 
tutti i faziosi unanimamente <c declamarono do*- 
» versi deporre il.re, e stabilire la repubblica )». 
Discordavano però circa il modo. I moderati e- 
rano di parere che ciò si eseguisse con un de- 
creto dell'assemblea. I giacobini (fra quale Dan- 
ton, Robespierre 9 Marat, Ghabot, Gollot, d'Her* 
bois) preferivano una sollevazione* Chiamarono 
per tal effetto a Parigi la banda de marsigliesi 
(di circa cinquecento individui) famosa per le de- 
vastazioni di Provenza, e prepararono un tumula 
to popolare pel giorno dieci di agosto. Nella not- 
te precedente destituirono la municipalità di Pa- 
rigi, ne crearono un altra composta di uomini 
torbidissimi, e trucidarono Mandat comandante 
della guardia nazionale. Quindi sonata la campa- 
na a stormo, nella seguente mattina diressero quei 
ribaldi Marsigliesi , ed una turba di pq>olaccio pa- 
rigino contro il palazzo delle Tuillerie, in cui era 
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il re colla sua famiglia. Era la reggia guardata 
da un battaglione di svizzeri di fedeltà inaltera* 
bile> da yarj battaglioni di guardia nazioiiale 
di fede dubbia, e da una moltitudine di corteg- 
giani, e di nobili malamente armati. Fatta la ras- 
segna y il re conobbe essere li mezzi di difesa in* 
suflSicenti; ed all' ayricinarsi degli assalitori riti- 
rossi nella vicina sala dell'assemblea nazi(malei 
conducendo seco la famiglia » cioè la moglie 9 un 
figlio, una figlia, ed una sorella. Intanto le guar- 
die nazionali si unirono agli assalitori, ed il re 
mandò l'ordine agli altri difensori di desìstere 
dalla resistenza; ma quest'ordine giunse troppo tar- 
di, essendosi di già attaccata, non si sa con qua! 
principio, la zuflTa. Gli svizzeri si difesero valo- 
rosamente, ma in fine furono questi tutti trucida- 
li. I corteggiani, ed i nobili furono ancbe essi uc- 
cisi, o dispersi. La reggia fu devastata, saccheg- 
giata, ed in parte incendiata. 

10. In tale sconvolgimento della capitale, Yergi- 
naud propose all' assemblea che « in considerazio- 
» ne dei danni estremi della patria s'invitassero. 
» i francesi ad eleggere i deputati per una nuo- 
» va rappresentanza nazionale col nome di Gon- 
» venrione. Il monarca capo del potere esecutivo 
» fòsse temporaneamente sospeso dalle sue fnn- 
» zioni; i ministri conservassero le proprie. Il re 
» sino al ristabilimento della pubblica tranquillità 
» rimanesse nelle sale dell' assemblea , e dopo pas- 
» sasse al palazzo di Luxembourg n. La proposi- 
zione fu sull'istante adottata, e si creò ungove^ 
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no teii^raneo col tìtolo di ccmsiglio esecatiyo* 
Luigi XYL rimase nell'assemblea sino al giorno 
tredici in cui per opera della municipalità fu con- 
dotto prigione in una torre (detta del Tempio) col 
pretesto che dentro il Luxembourg non fosse ab- 
bastanza sicuro. 

11. Baldanzoso il popolaccio di Parigi per la 
riportata yittoria acquistò una grande iniBuenza 
nelle deliberazioni del gOTerno, e la municipalità 
che lo ^condaya o lo dirìgerà peryenne in fine a 
d<miinare il consiglio esecutivo e ad usurpare la 
forza del potere supremo. Dalla municipalità pas- 
sio poscia gran parte del potere in un comitato di 
TigUanza eretto nel suo seno, i membri del quale 
p^ conserrare l'usurpata autorità deliberarono di 
togliere di mezzo tutti quelli che ayerano parti- 
colare interesse al ristabilimento dell'antico ordi- 
ne di cose. Quindi j chiuse le barriere della capi- 
tale y fecero carcerare sotto il pretesto di sospetti 
molti raj^ardevoli ecclesiastici, nobili, possiden- 
ti > magistrati, ed ufiSziali della guardia nazionale: 
e poi incominciarono a spargere artificiosi discor- 
si: « I carcerati essere traditori che di concerto 

> col re spergiuro e coi nemici della Francia pe- 
si netrati nella Sciampagna yoleyano uccidere tut- 

> ti gli amici della patria >». Suonata poscia nel 
giorno due di settembre la campana a stormo per 
chiamare il popolo di Parigi ad armarsi contro 
i collegati, mentre tutta la capitale era in agita- 
zione, fecero declamare per le vie <s gl'inimici più 
» pericolosi non essere alle frontiere, ma bensì 
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j» nelle carceri) e i ptfl6(^aiii dett'anlieo goiwiM» 
ji tentare di iqprìme le {Kurto ». Ed infiammato in 
tal guisa il TolgOy il qnak com'è suo oestome se- 
gaiya la fama sema ponderarla, inyiaiono una inr- 
ba di sicarj e di popolaccio alle carceri per tavr 
cidame tnmnltoariamento i prigioni. Non ti fa 
distintione d*impntamento, di età o di sesaè; « 
incominciata la camificina si passd ad ianraani 
orrori: imperciocchò si sbranarono molti infislici, 
si ostentò di bereme il sangue, e se ne portaro- 
no per le strade le lacere mendm. Qnattro gior- 
ni durò in Parigi quell'eccidio e nessuno si op- 
pose, essendo i buoni aid>attuti dal terrore e cre- 
dendo il Tolgo cbe i trucidati fossero di fatti con- 
giurati e perciò degni di morte. Tra le yittime 
illustri fu Luigia di Sayoja Garignano principessa 
di Lamballe, insigne per le sue grafie e per IV 
micizia colla regina* Imprigionata al diciaunore 
di agosto fai redenta sul j^incipio della strage con 
danaro; ma mentre era prossima ad uscir libera 
fu trucidala nel giorno tre di settembre , e «i cre- 
de dai sicarj del duca di Orieans che colla sua 
morte acquistaya una eredità cosjriicua. B cadave- 
re fu in modi ributtanti scbemito e straciato, e 
la testa portata per le yie di Parigi, in innalzala 
sopra una lancia ayanti la torre del Tempio, e si 
costrìnsero il re e la regina a yederla. Il unone- 
ro deUe yittime fa diversamente calcolato dai sei 
ai dodici mila* 

12. Il comitato, di vigilanza mandò- di poi una 
circolare ai dipartimenti, scrivendo « una con* 

16 
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)» finn orribile, tramata dalla eorte di ooncer- 
h io eoa molti membri dell* assemblea per «cci- 
» dere tutti i patriotti francesi, ayer indotto il co- 
» mime di Parigi alla cmdele necessità di sertirsi 
» della potenia del popolo per salvare la nazione. 
» Rendersi frattanto noto a tutte le municipalità 
» cke una parte de' feroci congiurati chiusi nelle 
a prigioni wa stata uccisa dal popolo; atto di gin- 
» sliiia che gli era sembrato indispensabile per 
» contenere col terrore le legioni de' traditori ri- 
» maste nelle proprie abitazioni, mentre le miU- 
» zie correyano contro 1* inimicol Senza dubbio poi 
» la nazicme intera si sarebbe affrettata di .adol- 
» tare un mezzo tanto necessario alia pubblica si* 
» carezza )» • Corrisposero molte città ali* atroce in- 
vito ed inyeurono specialmente contro i ministri 
dell* altare; altre lo rigettarono con indegnazione, 
▲gli eccidj tumultuar} successero di poi le pro- 
.acririoni. Gli emigratì hrono designati con pubbli- 
die note. I di loro beni dianzi seq[uestrati furono 
•confiscati e si pronunziò la pena di morte a dii 
fofse rientrato in Francia. 

13. Si fecero intanto le elezióni de^ membri de^ 
la Conyenzione nazionale; e questa risultò neUa 
massima parte composta dei giacobini più faziosi 
e quasi tutti sproristi di beni di fortuna. Essa in- 
cominciò le sue tornate al yentuno di settembre, 
e nell*istesso giorno GoUot d*Heri>ois (dianri co- 
mico) «propose di abolire in Francia la menare 
» chla » • Gregoire secondò la proposizione decla- 
mando « essere le stirpi reali altre e tante raz- 
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> le diyorttrici càe si 'nutroBO soltanto di car- 
» ne umana. I soyrani essere nelP ordine sociUe 
n ciò che i mostri sono nel fisico, e la loro isto- 
» ria essere il martirologio delle nazioni ». OH 
applausi impedirono ogni discussione; la proposi- 
zione fii adottata coir acéhmazione , e la repid>- 
blica fii solennemente promulgata in tutta la Franh 
ci^ (1). 

14. Lieti i giacobini di ^rer fatto trionfare in 
Francia i loro principj tentarono non più nàsco- 
stnmente ma con aperti modi di propagarli aHe 
altre nazioni. Indussero pertanto la Conr^nzione 
a decretare nel di Tentinoye di novembre che « la 
» Francia prometterà fratellanza e soccorso a tut- 
» ti i popoli che volessero ricuperare la loro li- 
» berta. Il potere esecutivo essere incaricato di 
» comunicare ai generali gli ordini necessarj per 
» soccorrere tali popoli e difendere quei cittadini 
» fossero stati vessati o potessero esserlo per la 
» causa della libertà » . Al quindici di dicembre 
poi la Convenzione stabilì che « I principj della 
» sovranità del popolo non permettendo di rico- 
» noscere alcuna costituzione che vi fosse contra- 
» ria ne' paesi i quali erano o sarebbero occupa- 
ìh ti dalle armate della repubblica francese y i ge- 
li nerali pubblicassero inmiediatamente in nome 
» della nazione francese, essere abolite le decime, 

(O Defodoan. Histoire de la reTolotion de Franee t<»iii. I, 
lib. III. Segor hist des principaax eTenemens tom. U, chap. IX- 
Thiers. bist de la revol. frano, tom. I, chap. Vili, XI, et tom. li, 
xhap. Ij-iy. Uigoet. id. tom. I, chap. Y, Yf. 
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» i diritti feudali 9 ed altre simili oontribozioni; 
» le serritù reali o personali, i dritti esetusiri di 
» caccia 9 la nobiltà , e qaalsÌTOglia priril^o. Di- 
ìf chiarassero alle nazioni che recavano a loro pa- 
ji CO) soccorso, firatellantai libertà, ed egoaglian- 
» ca« Annunciassero la sovranità del popolo, la 
» soppressione di tatti i magistrati esistenti, e oon- 
» Tocassero di poi le popolazioni in assemblee per 
» isiabilire goTemi temporanei (1) ». Cessò in qa&- 
st* anno di riTcre Carlo G<dd<mi iamoso autore di 
commedie. Egli era nato in Venezia nel mille se^ 
tecento sette (2)« 



(I) Sehoel. Hbt abr. dei traliét lon, IT, psg. 219. 

()) CsrfMuii. Bseall della lettentufa italiSM fon. IX, «rt. XU. 
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Stmma dMa repuUlioa framéie. Tumuli^ m Jtoma. 
Morie di Bmvme 1-8» — AmUiU HfUolMiV/tei»- 
fMt etmiro Cagliari 9. -^ Cenno defUamenimenh 
a di Francia. Lmgi XVL decapHaie 14). '-" JPer» 
«ecuxMtie cfej girondiiii. Comitato di salvexxa yt$lh 
blka. Progetti di nuova coatikuiiom. Governo e >lfH 
iunale rivoltoio. AboUxione del cìiUo eattoUeo. ik" 
fla aUa Bagione. letiiuziotio di un mtooo nèenim 
riOi e del metema metrico d^peei e écBe micette* 
Supplixw detta regina^ del duca H OrUanci ^*^ 
citri incigni pereonaggi. Tolone oeenpato dai ed* 
ìegati. SoUevaxiom e etragi nelb prooineie mcridio* 
eudij e nella Vandea. Dutnoriex tenta ^mtilmcnie 
di riètaMire la monarchia^ edeMemdona l'orma» 
ta 14*19. -^ VlngUlcrra, P Impeto, ^^ Oùmda^ 
la B^$sia^ la Spagna 'ed H PortogMo ei ènmch 
no contro la Francia. ÀHeanxa delVlnghSterra:ccl 
re di Sardegna 20. ~ C^ re di Napoli 31. ~ 
Neutram di Genova e di Feimte ->*• DidmuM»ior 
ni della Toeeana 33* -^ Armmnenii Hraordènarj 
détta Fronda 33. ^ Operazioni mHUarieei Me^ 
no in Olanda, ed ai Pirenei 34. — Piano di4amr 
pagna concertato in Italia fra piemonteei ed au*" 
etriaci 35. — Guerra efdh Alpi 36*39. ^ To- 
lone ripreeo dai franceei 20. — - IngmctudiiAdfge^ 
noveri 31^3. Rivoluxiom del principato di ^Uo- 
naco e euà unUomc atta Francia 3S. «^ MedH'm^ 
terrompe le eue commmicaxioni ceUa Francia^ 
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ìevaskm$ iri torri 34. : — Mwu dd mordlef « di 

Beeearia 35. 

1. t^talMlita in Ffincia la repobUkase ne adot<- 
lè UBO sleimiia analogo eooristeate in una imma- 
gine della Libertà e si pre^risse ai rappresealan- 
ti presso le' straniere pc^nze di sorrogarlo die 
imprese reali. Le repnbUidie di Genoya e di Ye* 
neiia ed il gran duca di Toscana non fecero al- 
etta, ojqposirione alla snrrogarione di tali stemmi 
nm loro dominj. Non peri cosi il ScMmno Ponte- 
fice) ìmptareiocché appena fa inlcomato che il con- 
iole francese si disponeta ad innaisarli sogli edi- 
fiq di sna nazione in Boma, gli fece diduivare 
(nel di otto di gennajo) che « quanto sarebbe sla- 
» te costante nel consarr are i pacifici sentosenti 
» verso la nazióne francese ^ altrettanto credeva 
]» doTinr preventitmenle isuifestare il sno dis- 
» eenso alla ideala elei»cione dell'arme detta re- 
» pubblica: e ciò per circostaajie partieolari che 
» al divisato détto si comhinaTmio nella soa so- 
n vramtà non meno spititnale che temporale. Es- 
si sere pastore universale della Oiiesa cattolica e 
% coBM tale dover gelo s a mente cnslodiré il dqio- 
» Sito della religione» sul spiale n<m' polevasi am- 
)» méttete né ittdhiSerenza né silemcio^ Nei Brevi a 
a tolti noti aver comprovalo i torti gravissimi die 
» dèlia naciene 6!attc08e aveva sofferto la cattolica 
» religione , e non aver lasciato di reclamare per 
M\ rieìMiimnpe sU* nnilà della Chiesa nna itt^stre par- 
» te dèBa medèsiiaa;. nondimeno i fransesi conti- 
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)) Bonrono a nuoitMersi divìsi dal Capo Sapremo; 
y^ ofide s' egli acconsentisse^ o solo tacesse all' eie- 
» Tazìonedeiranne della repnbblica, ciascuno trar* 
» fdbbe la cmisegnenza .che àyesse recedalo da'seo- 
)» tìmenti esposti per T <Abligo indispensabile del 
» suo minislero ». ^ 

2 « Cernie sovrano temporale poi non potere ob- 
» Ilare il pnbblico ignominioso abbracciamento 
» della sua effigie fatto in Parigi ^ del che non ri-. 
» oevette alcun risarcimento. Non doversi scorda*. 
» re la yiolenta usurpasione dello st^ di Avi^ 
» gnone e del Ccmtado Yenesino; non potersi fi-* 
> nalBMSttle passare sotto silenzio ijnanto nfl pasr. 
ìk sato mese di agosto era accaduto in Marsiìglia^ 
» doTe era stalo levato lo stemma dalla caaa.del 
» ecmaele pontificio, quindi appeso ad iva pfitibo- 
» I05 ridótto in pezzi, fattane giuoco della j^^ban. 
)» f^a; e tutto ci6 impunemente* £d^ ipQUre >es-. 
)r tersi partecipato a qpel console -*- che le cirr 
n veostanie nnw sembravuio of^rtune per rialzar^ 
» lo stemma pontificio sulla sua porla — ». . 

a. Giunla la notizia di. ^lesta partedp^aion^ ii| 
Napoli, il ministro fir«acese. colà residente scrisse 
al cardinale Zelada segretario .di stalo del Pap^ 
«aver ordinalo in nome della, r^ubbliea al con* 
» «ole di francia. di situare nello spazio di ven- 
» tiqjuattr'.ore lo stemma deUa libertà. Se si arr 
j» disse di mettersi opposizioni, se un solo fran** 
)> cese fosse oltraggiato, promettere la vendita 
» dalla nazione; Non trattarsi di missiopet politi* 
» ca. Dopo : r ittconsidarato rifiuto di SegUTi. la r^ 
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» fabUka esiore lontana di fare a cpiasto rignar* 
j» do alenila proposizìoM. Non domandare essa ad 
» akmi sovrano dì riconoscere il sno goyemo. Esi- 
li stero p«r la sna volontà» la ginstizia sola ser- 
» ville di leggìi e quando il goyemo pontificio 
ji fosse per la Francia ciò che doveva essere» sa* 
» prebbe la medesima riparare tatto ciò che al- 
p ami movimenti popolari potessero avere avnio 
n di disgustoso pel sovrano di Boma. L'articolo 
» tpiritnale che si rispettava, non ostante ciò che 
j» ne dicesse la malevolensa, non aver alcuna cor^ 
j» relaakme oMtk necessità in ^ era ogni console 
» a Francia d' innalzare lo stemma che il sno go- 
» vwno aveva giudicato a pn^iosito di adottare ». 
4. Fsr dare poi un tuono mag^;iore alla sua no- 
ta^ egli la fsce presMitare al segretario di stato 
da La. Flotte nfiiiiale di marina e da Basville s^gre* 
tarlo della legazicme francese in Napdti, il qnalo 
dà parecchi mesi dimorava suspettameirte in Ro* 
ma col pretesto di lavati affari. AdonpirMO i due 
messaggieri la loro comiMSsione nel giorno dodBci 
di gennaio; ed alle minacce contenute neHa insul- 
tante lettera akre ne aggiunse a voce il La Flot- 
te dicendo « che un impedimento alla elevasi<me 
» del nuovo slemma sarabhe costata aL Papa vaa 
» guerra, la quale verrdibe sostenute da un po- 
» deroso esercito, ed avreUbe avute la conseguen- 
t aa siciwa della distruiiene £ Boma stessa^ di 
» cui non sarahbe rìnmste una j^etra sopra Tal- 
» tra». A tali insulti il eardkiale Zdada rispose 
«MI diptooMtica asoderaiione, « terminò col dira 
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m nel gicmo ijnttliNréiei «trebbé pa rt edyito le i»- 
ji tmxioni del Santo Padre »• 

5. Gli stessi agenti firancesi poi con pari kg» 
gierezia e andaeìa dÌTolgarono fMsti discorsi di 
minaccie e di royine^ e pidAliearoao un* altrt iet- 
terà del Makau al console di FVancia in Somay 
nella qnale gli s'insinoaTa «di unire tolli i aa- 
» xionali dimoranti nella città per non permettere 
» che alcmia mano sacerdotale profanasse colla ma 
» opposizione qiieU' esorcirio dì libertà i»J Tali in» 
»nlti non poterono a meno ^d'irritare fi popolo am- 
mano; e di latti sorse tosto nella città un cupo 
fenmito. Il gotemo di cid ae eor t ori considéràTa 
elle « ayrdibe potato agire contro .qoei perturba- 
> tori della tranqniUità pubblica con tutto fl ri'* 
]» gore delle leggio tanto più che ai Makau M La 
» Flotte né Bastilio arenano alena carattere di» 
n plcmatico presso la Santa Sede »* Preralse non« 
dimeno la moderazione , e si fecero peryeAiré- t 
quegli agwti priTati ulft^» iBTltend<ytt ad astenere 
si da periedose innoyuztoni. 

6. Ma tutto indamo. Terso le ore Tenttftré del 
giorno tredici di gennaio Basrille e La Flotte usci-* 
rane in carocsa per la Tia principale della città 
ehe daamano il Corso e attrayersarMo la piazza 
Ciolonna ool ^cocchiere ed i serri insigniti di gran* 
di coccarde nazionafi ed un fandullo che da uno 
sportello ST^tolaya ima bandiemola siadlniente tri- 
eirfore. 11 popolo' prese quest^atto per fi colmo 
d'Insulto o per .mi^ isegnale di scdietazitone; quia* 
di fischi) e poi sasiate eiMro qusHa eartàita. U*o 
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da'Cràneeti c^ Veràiio dentro ebbe V 
sparare una piatok, credeiido forse ebe al solo 
riadKNiAo ai sarebbero dissipati qae' soUerati) ma 
r.dléllo fii lotahMnte opposto* Abbencbé nessuno 
restasse da qnel eolpo ferito, gli animi nondimo- 
no Tie pia si asacerbareno; crebbe il timralto, ed 
i Iraneesi cercarono di salvarsi colla fnga. Dopo 
biOTe corsa ikoTerarono in una casa; ma la mol- 
titudine ékB rinsegnita gridmdo « Tiya San Pie- 
» tra! tiya il Papa! » penetrò in parte neUe ea* 
mere. Basrille trovato ed «walito tentò dtfendersi 
con nnoatSe e feri kfgennente qnaknno; ma in 
fine egli stesso rimase grarameiUe ferito nel T^itre 
dal rasejo di nn bttbiero* La truppa accorsa sal- 
vò te tìln agli altari francesi coli rifuggiti ebe su- 
bilo Imrono mandati oon ogni buon trattamento al- 
te T<^ £ Napoli, Vasvitte portato per sua sicur 
ressa in un corpo di gppidta spirò nel giorno se- 
guente« 

7* Dalia casa in Mi fue' francesi «yoTano cer- 
cato lo scampo corse di poi te moltifiadine al pib- 
lauco deU* accademU di Francia» ove abitavano » 
e. giiastò fuanto rinviane , astenendosi però dal 
bottino. Ma c<»tinnando il tumulto il popolacda 
dall'odio CMtro i francesi passò ben presto al- 
l' aridità delte preda; danneggiò alcune bottale 
e. pinacciò di saccbeggiare il f^tto degli Eknrei. 
Dopo due giomi però gli ecdestestici colte ann 
monisioni ^ col predicare, ed i soldati cc^te folta' 
pervennaro a ristabilire la calma, e le leggi ripi^ 
gltarono U l<Mro vigore. Altera ii segretario di, slato 
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con suo editto arriso' i romafti» cké « quanto iì 
yt Smto Padre era stato sensibfle all'espressioni^ 
» eolie quali il popolo aTera dimostralo ne'paa* 
4 sati giorni il sno attaccamento dia religioiie ed 
n il sno amore verso la di Ini persona^ altret« 
» tanto poi erasi rammaricato che il popolo stea^ 
» so in mezzo alle mozioni cdle tpiaMaydw cpor 
» dnto di doter animare questi s«oi sisntamciitif 
1^ si fosse lasciato trasportare ad uneceesao die# 
)» mentre perturbaTa la tranquillità pubblica^ fin 
» ceya torto ad una nazii^ne ch^ dere gloriaisi di 
» essa« nutrita eoa insegnamenti e con massime 
». cke ]MrescrÌTOtto la pace, la mansueindine, e Ja 
yt cariti Terso il prossimo d . 

8w Rimasero però esacerbati gli animi dai ro» 
mani e nel principia di febbrajo scoppiarono lam^ 
ve sommosse popolari, gridandosi dalla pkbedia 
r non t<^tuisì più francesi in Boma»; «ria»- 
no infirtfi inanltaie wmààb case in cui erano^ o ai 
floqpettmm dhe f s w nf o > U gOwmo non msÉHoò di 
ammonire nuovamente il pc^lo col rìmnentafb 
« Roma cattolica essersi continnaaleBte p^of^ala 
)» dì adempire ai sagri doveri détt'o^^italità, e 
» Roma civile essersi oostantementa segnidafta^ so* 
>K pra ogni altra metropoli nell- amorosa accoglie»* 
)> la degli stranieri* A fronte ddle attuali ckeo^ 
> staittze e del sislema dette (qpinioni conoepìla 
» dai popoli su i priiicipj dei nazionali Irancàsi^ 
»• non potere né dover amtitt aheraiione veruna 
» queste massime di religione e di gloria ». Con 
y> queste dignitose e adattate ammonizioni e col 
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ndèopp$n Ift Tìg^laua detta «SK^y g e dA^nagi» 
«tnii iMd ibalaiei^ al goyema fi sedare gli 
spiriti e ridarli nell'antica ^ete. Mentre feto il 
fopolaccio cieeamente ivfeÌTa contro i francesi» 
i fmdeati temerano la Tendetta di quella poten- 
te nazione, specialmente dopo la comparsa Catta 
pee*anri detta lotta di La T<Nidie aranti Napoli. 
Di fatti dispositioni di strepitosa Tendetta erano 
state prese a Parigi; ma poi alari pin grayi di* 
stolaero foel governo; e d'altronde le tome na* 
▼ali da Francia erano a^nra dirette altrore (1). 

9* fasperdcchè nrila metà di dicèmbre del pre* 
cedente anno TammiragUo Trogoet era partilo da 
Tolone con yentidae bastimenti di alto bordo e 
con truppe da sbaroo per sotlometlwe riM>la di 
tedegna« Presentatosi nel di rentidiie avantì Ca- 
ntari* ne intunò subito la resa. LusingaTasi e^ 
per aTrentnra Ae quegli abitanti^ oltre aU'essere 
spamntati da una fona tmto impeaente^ sarebi^ 
bersi facilmente ribellati contro un servano resi» 
dtnii in Tornio^ solendo ordinariamente gl'isola^ 
ni diborrire il geremo de'monarcbi dimoranti in 
terra ferma. Ma i franceri non tro^urono nei saiw 
fi un popolo disposto ad abbracciare i riToltosi 
ienot princi|ij» Le insifiose proposisioni farom» ri* 
geliate e la città preparossi alla fiiesa. L'ammi- 
nàf^ aUora adepr ò la fona e occupò le pioecde 
isola aggiacenti fi San Pietro, e fi Sant'Antio- 
euf quinfi nel giorno Tcntisette foce cou tuMa- la 
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sua flotta un fkoeo tìtmsìbio contro qiitUa eayl* 
tale. L*offetto però non corrispose allo speraniot 
essendo la dtUt difesa dalla natora contro simUi 
assalti. All'opposto i sardi colla loro aitiglieria 
eh* era moka e ben diretta cagionarono gran 4«n» 
ni ai bastimenti francesi*, beendiàrono W Tascel* 
lo di lin^; ne mallrattarono motti; nno essendo* 
si avvicinato a terra, incaglid. Nondimeno Tni«> 
gnet ingiunse alle truppe di Sbarcare; ma esse ri«- 
cusaronó, non si sa se per indiseiplina» o per pr«» 
denza. L'ammiraglio allora ritornò in Tolone per 
riparare le sofferte perdite e prender tnxfpe piA 
obbedienti. Difatti, sul prindpio di febbrajo ceni» 
parve nuovamente avanti Cagliari con settemila no- 
mini di bneni soldati; e dopo di avere inutilmen*' 
te tentato di sbaremre in diversi siti, »nel giorno 
diciassette pervenne a mettere a terra quattro ntt* 
la nomini mm lungi da Cagliari. Il generale Ca* 
stiri aura die li comandava li divise in due colon* 
ne, lascìandime una ad alzare trincero nd bwgo 
dell» sbarco, e dnrigendo Taitra contro M ierto 
di & £lìn airtemurale della dttadeUa di Cacciari 
Ma il presìdio, essendo uscito con molti abi» 
tanti annati ad incontrare i firancesi, li battè nei* 
ristesso gfomo e li costrinse a ritirarsi con mol* 
ta perdita nelle trincere. Intanto nel gicMno ven* 
tono sopraggiunta una forte borrasca, un vascello 
di ottanta camioni si nanfragò, e due fregate fu^ 
reno costrette di tagliare i loro alberi per non 
subire la stessa sorte. Molti bastimenti da traspor- 
to s'infransero sulla costa; e dc4^ tali disastri 
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Tmgiict lèbattdmiando T impresa ritoniò a T<dcH 
ne, latoando però forti distaccamenti nelle pic- 
ciide is(rie onde ripigliare le offese a traipo più 
opportuno. Mentre Trugnet assaltara Cagliari, Na- 
poleone Bonaparte sotto luogotenente di artiglie- 
ria con dhie battaglioni di guardia nazionale * air 
tacco dalla Corsica le isole dello stretto, di S. Bo- 
bì£bzìo e s'impadrom di qo^a della Maddalena^ 
la ritirata dell'ammiraglio produsse nataralmente 
anche la s^a (1). Le truppe lasciate dal Truguet 
furono di poi scacciate, nò le circostanze in cui 
ai troTÒ poco dopo la Francia le permisero di 
{Mnaare per allora alla Sardegna. 

10. E qin gioverà di riferire che la G(mTen»<^ 
•e nazionale, dopo di ayere nel settendire del pre- 
cedente anno stabilita in Frauda la repubblica^ 
ai occupò di poi subito della sorte del monarca 
prigione. Essa era in due parti divisa; :una Gom*p 
peste di coloro che .avrd>bero desiderato la mo- 
derazione ed ora detta dei gmmdiitii l'altra foiv 
■sta di feroci sorveiiitorì , seguaci di Robespi^^ 
re, dì Dànton, e di Marat, era denominata della 
mmtofnai e questa non credendosi sicura inehè 
esisteva T offeso ntonarca, tutta si adoperò per to^ 
f^mrlo di mezko. Era stata composta una commes- 
simie di ventiquattro membri per riferire su quan- 
to s'imputava a Luigi XYI; ed essa rapportò: 
«Bisultare dalle carte trovate alle TuiUerie nel 



(0 Yictoires conquetes etc. tom. I, pag. 98. Himaat liist de 
la SirMgne. Memoris ^tieolari. 
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» gi<knio dieei di «gotto, che mealro tt È^mutu 
n fingerà di eieguire le leggi,^ ti « d o pt fa y te- 
)» greUnnente per annaliarie di eoneerto coi to» 
» Trani nemici delk Francia e cogli emigrati ». 
Che che né fotte di qnette impntaiioni, la t^ 
stitosione allora vigente dichiarava « il re invio» 
» labile » onde ninn procetto ti tarebbe potato 
tolle medetime introdorre. Ma nullo è il valore 
drile leggi quando agiscono soltanto le pastiom: 
e la convenzione erettasi in tribunale competente 
dichiarò Luigi XYI. in ittato di accasa. Essa io 
interrogò pubblicamente alli undici ed ai ventisei di 
dicembre del precedoite anno, e ne udì le difiMo» 
I gmmdiiii avrebbero volato salvare T accusato; 
ma prevalsero t montanarif sebbene colla maggio* 
ranza di pochi voti. Ed il risultamento in che nel 
giorno diciassette di gennajo il monarca fa Ut 
dhiarato « colpevole di congiura contro la Ifter- 
» tà della nazione , e di attentato contro la ti- 
» eurezza dello ttato, e perciò condannalo a mor* 
^ te ». Non fu attesa Tappellazione che t^inter* 
pose al popolo; non ti curarmio gli ulizj che il 
oùnittro di Spagna fece in favore del Capo deUa 
famig^a borbonica; e nel giorno ventuno di geo» 
najo Luigi XYI. re di Francia fa tranquiUamantn 
decantato dai suoi sudditi in pulMica piazza. A 
tanto era pervenuta la rivoluzione! 

11. L' enorme delitto terminò d'infariareifmtori 
deir anarchia, e ne tegiduna moltitudine di mali. 
I montanari deliberarono di abbattere i gupon» 
disti, sollevarono per tal'effi^to il popolacci^ di 
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Pjurip rt(Mm la Go&fdnziòiie^ e Pinéoss^ro (ai 
due di^fioga^) ,a proscrifeM YMitìdiiè de'saoi mem* 
bri più iUttitri e pòù moderati fra qaali Petion» 
e Yerpiniid. Fosterìonnente la costrinsero a per- 
malteve^eha ite foiaero arrestati settaatatre aeUa 
soa prozia jala. Allora di quél consesso non no 
rimase che il ninne* Sul principio di aprUe seah- 
brando clie la repnUiUca fosse in pericolo di per- 
dersi, fia istituito nn comitato di salvezza pob- 
blicav I membri del medesimo fiurono nove, ira 
({nali BaiT^fe, Gambon» e Treilhard. Ne forono 
quindi af^untì, o surrogati alcuni^ e fra questi 
Cambaeerosy Robespierre y e Carnet* Questo co- 
mitato in breve tem^ acquistò, un potere, quasi 



12» L*aboliikme della ironarehia, segmta nel 
settembre del precedente anno, ridiiedeya neces- 
sariamente una miova eostìtuzioae; e di fatti la 
Comrienrione nazionale aveva subito stabilito un 
eamitato, «he ne presentasse un progetto. Fu quch 
sto c<Hnpilato in massima parte da Gondorcet « 
proposta alla Convenzione iieUa metà di feblvajo. 
La sostsDkza del medesinM> (oltre i soliti diruti 
dell'uomo e del cittadido) conteneva « essere la 
» repubUkft francese una e indÌTisibile. Avere la 
» med^ima un corpo legislativo composto di una 
)» sola camera e rinnovato in ogni anno. I memhci 
>i sarebbero nomini^ nelle ass^nblee jHrimarie ccd 
» s^o riguardo aUa popolazione ed in proporzio- 
» ne di un deputato per ogni cinquanta mila ani- 
» me. Vii cousigUo esecutivo composto di sette mi- 
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» nisiri, elètti similmente nelle assemblée prima- 
» rie 9 essere incaricato della esecuzione delle leg- 
» gi. Ogni cittadino ayere il diritto di far conTO- 
» care la sua assemblea primaria per deliberare 
» su qualunque sua proposizione tendente alia le- 
» gislazione e aU'amministrazioae generala della 
» repubblica (1) ». 

13. La conyenzione nazionale trasmise questo 
progetto di costituzione ai dipartimenti ed alle 
armate per l'accettazione, e nominò un comitato 
di sei membri per esaminarlo. Questo feee il rap^ 
porto per l'approrazione; ed alcuni dipartimenti 
spedirono eziandio la loro adesione; ma nel niese 
di giugno il comitato di pubblica salvezza nomine 
una commessione di cinque deputati , dai qurii fé* 
ce compilare un altro atto costituzionale, con cui 
fu alquanto modificato il precedente progetto , e si 
propose die « i deputati del corpo legislatrfo fos^ 
» sero alla proporzione di uno ogni quaranta mU 
» la abitanti; ventiquattro fossero i membri del 
» consìglio esecutivo. La costituzione garantisse a 
» tutti i francesi T eguaglianza , la libertà v I«t si*- 
» curezza, la proprietà, il debito pubblico, il di- 
» ritto di petizione e di unirsi ili società popdia^ 
» ri, il godimento di tutti i diritti dell'uomo (2) ». 

14. Questo nuovo progetto fu discusso, e tumui- 
toariamente appirovato dalla Convenzione nazionale 
nel mese di giugno e sottomesso all' approvazione 

(0 Legislatìon constitutionelle pari. II, pag. 60. 
(2) iTl, pag. ^OS. 
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del popolo. Ma il eomitalo di pubblica salvezza 
nel produrre una tale costitozione, altro fine non 
aye&do avuto cbe quello di palliare colla demo- 
crazia il dispotismo, fece subito promulgare che 
« nelle circostanze in cui aUora si trovava la Fran- 
n eia , quella costituzione non sarebbe stata scevra 
> da* pericoli} essere adunque la medesima sospe- 
» sa 9 e. frattanto la repubblica reggersi a governo 
» rivoltoso ». In tal guisa il comitato ritenne pres- 
so di se il potere supremo, servendosi di poi del- 
la Convenzione nazionale come di un organo per 
promulgare le leggi, e dì un tribunale detto rivol- 
toso, composto di giudici feroci e a se devoti per 
intimorire o togliere di mezzo chiunque avesse 
creduto opportuno di perdere. 

15. Ridotta a tal modo V autorità pubblica il co- 
mitato prosegui con tutta V energia del dispotismo 
a rivoltare tutti gli antichi ordini. Ed incomincian- 
do dalla religione, non sembrudogli sijtficieBte al- 
Fuopo che nel precedente anno si fosse vietato 
agli ecclesiastici il loro particolare vestimento e 
si fosse pronuziato l'arresto contro quelli che non 
avevano prestato il giuramento alla costituzione cir 
vile del clero, nell'aprile dell'anno presente fece 
estondere il decreto di arresto andhe contro coloro 
die non avessero giurato la libertà e l'eguaglian- 
za. AUoi^ molti ecclesiastici fuggirono dalla Fran- 
cia ritirandoci presso le altre nazioni, e non po- 
chi vennero in Italia; ma molti furono messi in 
carcere e trattati con quelle asprezze che sono pro- 
prie soltanto delle persecuzioni. Né quegli stessi 
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ecclesiastici che chiamayansi coiiiiuxionali per aver 
giurato la costituzione del clero credevansi per- 
ciò sicuri; quindi molti di essi preyennero la per- 
secuzione che yedeyano imminente. Crobel arciye- 
scoyo costituzionale di Parigi si presentò nel gior- 
no sette di noyembre alla Convenzione e dichiarò 
«e tendere le cose pubbliche ad una felice riyolu- 
» zione, né doyenri essere altro culto pubblico e 
» nazionale che quello della libertà e della santa 
I» eguaglianza. Esso quindi riniuiziare all' esercì- 
n zio delle sue funzioni di ministro del culto cat- 
» tolioo » . Altri yentisei yescoyi ed una quantità 
di sacerdoti imitarono di poi un tal* esempio, yanr 
tandosi generalmente « di essere indotti dai himì 
» del secolo a rinunciare alla superstizione ». Ap- 
plaudi la Convenzione nazionale all' empietà di Cìo- 
bel e de' suoi seguaci; ed allora una turba Ce- 
nata di giacobini e di popolaccio recossi alle chie- 
se di Parigi, distrusse i yasi sacri, le ummagìu 
e le reliquie de' Santi, e fece scherno di quanto 
yi ha di più sacro nella religione. Simili profa- 
nazioni si fecero di poi in altri luo^: ed infine 
per ordine del goyemo le chiese furono chiose ed 
il culto cattolico fii proibito in tutta la Frauda. 
Declamayano i giacobini « doversi la distruzione 
» del cristianesimo in Francia attribuire alla filo- 
» sofia », ed il fanatismo cotanto crebbe che nel 
giorno dieci di novembre celebrossi in Parigi una 
solenne festa alla Ragione. Una impura cantatrice, 
qual simulacro di quella deità, fu portata in trion- 
fo per le vie di Parigi, poi introdotta nella me- 
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tn^litana» collocala snir altare e yenerata con 
incenso e con preci. E tatto ciò si fece con de- 
creto e coli' intervento della Gonrenzione nazio- 
nale (1). 

16* Del resto abolito il calendario comune a tut- 
te le colte nazioni, la Convenzione ne stabili un 
altro con nuova divisione del tempo e con nuovi 
nomi* Essa fissò il principio dell' era neU' equino- 
zio dell' autunno del precedente anno, epoca in cui 
fit stabilita la repubblica francese. Divise ^piindi 
r anno in dodici mesi eguali di trenta giorni per 
ciascuno, dando ai medesimi denominazioni analo- 
ghe alle stagioni. Yendemmioso, nebbioso, ghiaccioso 
furono i mesi dell'autunno; nevoso, piovoso, e 
ventoso quelli dell'inverno. Alla primavera furo- 
no attribuiti germile, fiorile, e pratile; ed alla 
state messifero, termifero , e fruttifero. I giorni poi 
che soprawanzavano per compiere il giro dell' an- 
no, furono detti compUmentatj. Si liquidò il debito 
pubblico ascendente a circa quattro milioni di milio- 
m e s' iscrìsse in un solo registro detto «e gran libro » 
eoli' interesse del cinque per cento. Soppresse va- 
rie imiiche imposizioni se ne mise una sola so- 
pra i fondi stabili, sulla base del venti per cento 
della loro rendita. Fu eziandio stabilito un nuovo 
metodo di pesi e di misure calcolato sulle frazioni 
deeimalit ma nel tempo stesso si distrusse il com- 
mercio col determinare i prezzi delle merci e co- 



(0 Memoires pour servir à Thistoire eccles. da XYIII, sie- 
de tom. Ili, pag;. 242. 
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stringere 1 negozianti a Tenderle. Ella è pòi cosa 
di particolare osserrazione che^ mentre pervenne 
al suo colmo una riyolnzione attribuita ai lumi 
del secolo, furono soppresse le accademie di Par 
rigi che tanto lustro avevano recato alla repub- 
blica letteraria, e sul di loro esempio cessarono 
tutte le altre ragunanze scientifiche e letterarie 
della Francia. 

17. Intanto pubblicata una legge « che si ar^ 
» restassero tutti coloro ch'erano sospetti di es- 
» sere nemici della rivoluzione*» si empirono le 
carceri di migUaja di persone che il comitato di 
salvezza pubblica aveva disegnato di perdere. Mol- 
ti de' carcerati furono di poi tradotti avanti il trir 
bunale rivoltoso, ed all'accusa seguiva ordinaria- 
mente la condanna. Si osservò da principio qual- 
che formalità nei processi; ma poi si diede ai giu- 
dici la facoltà <c di condannare colla sola persua- 
» sione intema e senza obbligo di palesare i mo 
» tivi della loro opinione » e allora quel tribiH 
naie degenerò in un vero assassinio. La dignità, 
le ricchezze, la nobiltà, ed i talenti si ebbero per 
delitti; e diverse migliaja d'innocenti furono in 
tal guisa estinti. In tanta moltitudine furono com- 
presi i miglipri fra i deputati della Convenzione, 
Gustines, Biron, e Beauharnais insigni perle ri- 
portate vittorie; il duca di Orleans che più di 
ogni altro aveva contribuito alla rivoluzione; ed 
ebbe la stessa sorte la regina Maria Antonietta. 
Estratta dalla prigione del Tempio al cinque di ago- 
sto fu trasferita alle pubbliche carceri, e quindi 
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accasata « di aver contribuito a dilapidare il tei- 
» soro della Francia, e di aver cospirato contro 
» la sicurezza estema e la tranquillità interna 
» della repubblica ». A questi delitti, imputati per 
mera formalità, gli accusatori non si vergogna- 
rono di aggiungere assurdamente quello « d'ince- 
» sto col proprio figlio ». La regina sdegnò de* 
corosamente ogni difesa, conoscendola inutile; e 
condannata a morte, nel di sedici di ottobre subì 
la decapitazione con molta fermezza di animo. Non 
bastando poi ai rivoltosi francesi di aver ucciso 
i pròprj sovrani, stabilirono una legione di mille 
e duecento tirannicidi incaricati « di assassinare 
» tutti i monarchi di Europa ed i Generali uemi- 
» ci della Francia ». 

18. Allorquando poi i faziosi mùnianari incomin- 
ciarono a prevalere in Parigi e a dominare col ter- 
rore, i fondisti declamarono contro di loro nelle 
Provincie e pervennero a sollevare non pochi luoghi. 
La Yandea, Lione, Bordeaux e Marsiglia innal- 
zarono la bandiera della nuova rivoluzione , e To- 
lone apri le sue porte ai collegati. Queste civili 
discordie unite alle guerre straniere seDd>ravano 
ridurre i dominatori della Francia agli estremi pe- 
ricoli; ma essi non si sgomentarono punto. Spediro- 
no nelle diverse provincie commessarj montanari 
(che di poi furono eziandio detti ierTori$ii) accom- 
pagnati da masnade di ians-^ulottes^ e diedero a loro 
la facoltà di servirsi dì. tutte le forze disponibili 
per sedare la sollevazione. Il furore e l'avidità della 
preda superarono tutti gli ostacoli. Carrier deva- 
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sto la Yandea, Tallien saccheggiò Bordeaux, Fre* 
ron Marsiglia 9 Gollot d*Herbois dopo un lungo as- 
sedio s'impadronì di Lione e ne distrusse i prin- 
cipali edifizj. Immensa fii la perdita del conuner- 
ciò in que* luoghi 9 atroce la strage degli abitanti. 
19. Air opposizione delle città meridionali si era 
eziandio unita nella primavera quella del Genera- 
le Dumouriez comandante dell' armatisi del Belgio. 
Sdegnato questi dalle iniquità di Parigi , ayeya di- 
segnato di concertarsi cogli austriaci e co* girondistii 
marciare col suo esercito in Parigi; ristabilire la 
costituzione del mille settecento novantuno y e met- 
tere sul trono il Delfino, o come altri credono il 
duca di Orleans. Il goremo che aveva concepito 
qualche sospetto delle novità tentate da quel ge- 
nerale spedi appo di lui BeurnounviUe ministro del- 
la guerra con quattro deputati convenzionali a fi- 
ne di provvedere secondo le occorrenze. Dumou- 
riez ebbe il coraggio di far arrestare que'commes- 
sarj e consegnarli agli austriaci, e quindi si di- 
resse dal Belgio sopra Parigi; ma non avendo mes- 
sa in una tanta impresa sollecitudine e franchez- 
za, due cose che sono indispensabili aflBnchè le 
rivoluzioni riescano bene, le sue truppe incomin- 
ciarono a titubare, e poi ad essergli contrarie; 
sicché in fine egli dovette cercare salvezza nel 
campo austriaco. Lo seguirono pochi e fra questi 
il duca di Ghartres (primogenito del duca di Or- 
léans) che militava in quell'armata (1). 

(0 Segar. Hlitoire des priDcipaux eTénemeas da regno de 
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20. Del resto i prindpj rivoltosi promulgati 
da* francesi sul declinare del precedente anno, ed 
il supplizio di Luigi XYI. nel principio del pre- 
sente avevano in fine mosso l'Inghilterra, T Impe- 
ro germanico, l'Olanda, e Spagna a prepararsi 
aUe armi. L'Inghilterra trasse éeco il Portogallo; 
armò quindici mila annoveresi; conchiuse trattati 
di sussidj con Gassel, Baden, e Darmstadt; e si 
coUegò colla Spagna, coli' Austria, e colla Bus- 
sia (1). In quanto poi all'Italia, il conte San Mar- 
tino di Front inviato straordinario del re di Sar* 
degna in Londra e Lord Grenville nel dì venticin^ 
que di aprile conchiusero un trattato di alleanza 
in cui fu stabilito . « Il re d' inghilterra ed il re 
» di Sardegna trovarsi impegnati in una guerra 
» contro la Francia in conseguenza di ingiurìosis- 
» simì atti di violenza e di aggressione che ave- 
» vano rispettivamente sofferto da quel paese: ave- 
» re perciò convenuto di fare causa comune in que- 
» sta guerra e di concertare insieme i mezzi per 
» provvedere alla loro difesa e reciproca sicurez- 
» za , come pure all' interesse generale dell' Euro- 
» pa. Essersi quindi stabilito che il re di Sarde- 
» gna tenesse in armi , durante tutto il corso del- 
» la guerra, un'armata di cinquanta mila nomi- 
» ni alla difesa dei suoi stati e per agire ezian- 

F. Goillaame II, Boi de Pnisse. tom. Ili, chap. X. Yictoires, 
et desastres dea Francis fora. I, pag. M3. Thìers. Hist de la 
reTol. Frane, tom. II, chap. VII - XI., et tom. III, chap. I - IX. 
(0 Schoell histoire abregée dea traitéa de paix tom. IV^ 
pag. 224 a 234. 



1793. 265 

» dio contro rinimico cornane. II re d'Inghilter- 
» ra per parte sua obbligarsi mandare nel Me» 
» diterraneo una rispettabile flotta di yascelH da 
» guerra 9 per essere impiegati secondo le circoh 
» stanze contro le forze navali che l'inimico po- 
» irebbe avere in questo mare. Il re della Gran 
» Brettagna^ avrebbe somministrato al re di Sar- 
» degna 9 durante tutto il corso della guerra ^ un 
» sussidio di duecento mila lire sterline ali* anno 
» contando dal giorno della sottoscrizione del trat- 
» tato. Obbligarsi inoltre di non conchiudere pa- 
» ce coir inimico senza convenire l' intera restitu- 
» zione, da farsi al re di Sardegna , di tutte le 
» parti dei suoi stati , che gli appartenevano al 
j» principio della guerra e di ^quelli che V inimico 
» aveva occupato o potrebbe occupare. E in com* 
» penso* il re di Sardegna resterebbe fermamente 
» e indivisibilmente unito e attaccato alla causa 
» comune e agl'interessi del monarca brittannico 
» in questa guerra , non solo pel tempo che la 
» medesima potrebbe durare in Italia, ma sino al- 
» la pace fra la Gran Brettagna, e la Francia (1) ». 
21. Anche il re delle Due Sicilie coliegossi con 
quello d'Inghilterra, ed il trattato fu sottoscritto 
in Napoli nel giorno dodici di luglio dal ministro 
inglese Hamilton colà residente e dai ministri na* 
politanì Acton, De Marco, e Gircello. Fu stabi- 
lito <( conoscersi dai due sovrani il perìcolo che 
» minacciava V Europa in conseguenza della con- 

(0 ìiarlens. Recaeil etc. tom. V, pag. US, 
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» dotta di coloro che teneyano allora il potere 
n del goyemo in Francia , delle mire che essi aye- 
» Tano manifestato, e dei principj che si sforra- 
» yano di propagare doynnque. Ed ayendo attuai- 
» mente i medesimi dichiarato tanto al re d*Ia- 
» ghilterra che a molte altre potenze una guerra 
» ingiusta e non proyocata, i due soyi^ani ayeyano 
» perciò giudicato conyeniente di concertarsi in- 
» sieme sui mezzi di opporre un argine ai peri- 
ti coli suddiyisati e alla tranquillità futura de* lo- 
» ro stati, come pure agl'interessi generali del- 
» V Europa. C!onyenire perciò di far causa comu- 
ni ne nella guerra attuale contro la Francia, e di 
)i concertarsi intcnrno alle operazioni militari e na- 
» yali, particolarmente nel mare Mediterraneo. Ga- 
)i rentarsi seambieyolmente i loro stati contro il co- 
» mune nemico , e obbligarsi a non deporre le ar- 
» mi (salyo un comune accordo) senza ayere otr 
» tenuta l'intera e piena restituzione di tutte le 
» regioni che a loro rispettiyamente appartennero 
ut prima del principio della guerra, e che Tini- 
» mico potrebbe ayer occupato nel corso della me- 
» desima. Il re di Napoli ayrebbe unito alle, forze 
» del re d'Inghilterra nel Mediterraneo un corpo 
.» di truppe di terra di sei mila uomini, quattro 
» yascelli di linea, altre tante fregate, e quattro 
» piccioli bastimenti da guerra. Dichiararsi pron- 
D to il monarca napolitano a contribuire, subito il 
» diyisato contingente, e ad aumentarlo in appresso 
» se le circostanze glie lo ayrebbero permesso. Il 
» re della Gran Brettagna ayrebbe pagato le spese 
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» de'basiimenti per trasportare il detto corpo di 

D truppe nei luoghi ^ in cui avrebbe dovuto agire, 

3» e subito che il medesimo fosse uscito dagli stati 

» del re di Napoli l'Inghilterra sarebbe obbligata 

» di provvedere al mantenimento ed al foraggio 

» occorrente. Il re della Gran Brettagna avrebbe 

» mantenuto nel Mediterraneo'una. flotta rispetta- 

» bile di vascelli di lìnea per tutto quel tempo che 

» lo avrebbe richiesto il pericolo delle due Sici* 

» lie, e le operazioni da intraprendersi contro l'ini- 

» mìco comune. Obbligarsi inoltre di prendere i 

» provvedimenti opportuni per istabilire colle pro- 

» prie forze o con quelle de' collegati una sape- 

» riorità decisa in questo mare, e di provvedere 

» con tal mezzo alla sicurezza degli stati delle due 

» Sicflie. Il re di Napoli avrebbe proibito ai suoi 

» sudditi ogni commercio colla Francia, e non 

» avrebbe permesso che i vascelli delle altre na- 

» zioni potessero trasportare dai porti delle due 

)» Sicilie a quelli della Francia. alcuna sorta di mu- 

» nizioni da bocca, da guerra, o di marina. Pro- 

» mettere inoltre di aprire i porti delle due Sici- 

» lie alle squadre inglesi senzli riserba *o restrin- 

» zione, e di somministrare tutti i soccorsi e prov- 

» vigioni di cui avessero bisogno ai prezzi correnti 

» e nella maniera solita in simili casi. Egli avreb- 

» be chiuso i porti a tutti i bastiménti francesi 

)» tanto mercantili che da guerra. I vascelli da 

» guerra inglesi che si trovassero nel Mediterra- 

» neo incaricati di scortare i bastimenti mercanti- 

» li di loro nazk>ne , prenderebbero similmente sot- 
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» to U loro comrogUo i battimenti de* sniditi del 
» re delle dae ^ìlìe, che ayessero la medesima 
» direzione* Si ftirebbe lo stesso per parte del re 
» delle Due Sicilie , ed a questo fine si dareUiero 
» gli ordini necessaij ed opportoni dall'ona e dal- 
» l*altra parte a chi fosse conTeniente. Se in se- 
n quela degli ayyenimenti che potrebbero soprag- 
» giungere il re di Napoli credesse di non potere 
» più con giustizia e dignità continuare ad aver 
» parte alla guerra^ in questo caso dichiarare che 
}» non farebbe la pace senza il patto che la me- 
li desima fosse offerta nel tempo stesso per parte 
Jt dell'inimico al re della Gran Brettagna; se poi 
» questa si determinasse a continuare la guerra, 
ji allora esso osserrerebbe una stretta ed esatta 
» neutralità durante tutto Taltro tempo* Isella pace 
» futura e nel congresso che per questo effetto si 
» tenesse il re della Gran Brettagna ayrebbe tutta 
n la considerazione pel bene e per la sicurezza 
» dell'Italia, e specialmente per la dignità e per 
» gl'interessi della corona delle Due Sicilie e per 
» prociurare al re di Napoli tutta la soddisfazione 
X e la sicurezza conveniente (1) »• Secondo i patti 
stabiliti Ferdinando lY . uni subito alla flotta inglese 
la sua squadra, di cui diede il comando all'am- 
miraglio Fortiguerra, e mandò sei battaglioni com- 
mendati dai generali de Gambs , e Pignatelli a raf- 
forzare il presidio de' collegati in Tolone. Il mi- 
nistro francese Makau allora parti da Napoli; ma 

(I) lIsrleM tou. y, pag. 15S. 
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col rammarieo di essergli state poc' anzi derubate 
tutte le sue carte. Alcuni sospettarono essersi il 
furto eseguito dagli agenti della regina (1). 

22. Le repubbliche dì Venezia e di Genova ri- 
masero neutrali. Il gran duca di Toscana amante 
anch'esso della neutralità ricevette sul principio del-» 
Tanno i rappresentanti francesi ne' suoi stati; ma 
poi alle istanze de' collegati fu costretto a ri- 
mandarli ed a mettersi in ìstato di guerra colla 
Francia. 

23. Del resto anche senza il concorso delle pie- 
ciole potenze d'Italia la lega formata contro la 
Francia era formidabile. Ma i rivoltosi francesi 
punto non si avvilirono, e prevennero i loro ne- 
mici. Nel giorno primo di febbrajo essi dichiara- 
rono la guerra all'Inghilterra ed all'Olanda, e nel 
dì sette di marzo alla Spagna. La Convenzione poi 
ordinò <f la leva di tutti i celibi e vedovi senza 
» figli dai diciotto anni ai quaranta (2) » : e final- 
mente prescrisse che « tutto il popolo francese si 
» levasse in massa per difendere la libertà e la 
» costituzione , e per liberare il suo territorio dal^ 
r inimico (3) » . Un prestito forzato di mille mi* 
lionì e gli assegnati (ascesi a cinque milioni di milio- 
ni e cento milioni) sopra i beni nazionali suppliro- 
no alle spese del grande armamento. Con queste 
violente disposizioni eseguite con energia propria 

(0 Colletta. Storia del Reame di Piapoli lib. Ili, S* Vili - X. 
Memorie particolari. 

(2) Desodoars hìstoire de la reTolotion lib. VII, 5. V. 

(3) fllartens tom. VI, pag. 749. 
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della rìvoluiione si ebbero ia brere taupo «naiate 
sofficìeBti a combattere eoa Tanta^^io tutti i ne- 
mici della Francia. Gamot strategico profondo^ in- 
caricato esclnsiyamente delle cose di guerra e li- 
bero nell'esercizio delle sue finizioni, potò con 
prudenza dirigere le operazioni militari anche fra 
le intestine discordie. In quel rivoltoso armamento 
si segnalò ed avanzò cbi aveva talenti militari, e 
divennero presto famosi Moreau» Masseaa, Pi- 
chegruy Hoche, Jourdan, Augerau e molti altri 
condottieri ed uflBiziali aeU'arte della guerra ec- 
cellentissimi. 

24. I collegati avevano sul Beno, e nel Belgio 
ire armate; la principale era sotto ^ ordini d^l 
prìncipe di Goburgo maresciallo dell* Austria e del- 
l' Impero 9 sotto di cui militava l'arciduca Carlo 
fratello dell'imperatore. Era l'altra comandata dal 
Generale Clairfait, e la terza dal duca di Torck 
secondogenito del re della Gran Brettagna. Gogl' in- 
glesi univansi in questa gli olandesi, gli annove- 
resi e gli assiani. Il principio della campagna fii 
favorevole ai collegati : essi scacciarono i . francesi 
da una ^arte dell' Olanda in cui erauo penetrati; 
ricuperarono il Belgio; presero Gonde e Valencien- 
nes, e ripresero Magonza. Ma nell'autunno Jour- 
dan li vinse nella Fiandra, Hoche e Picbegru sul- 
la Mosella e sul Reno. Dalla parte de' Pirenei gli 
spagnuoU uscirono dai loro confini sotto gli ordi- 
ni di Riccardos e invasero il Rossiglione (1). 

(0 Vìctoires et reters des Fran^ais tom. IL Thiers. hist de 
la rerol. frane, tom. III. Migaet. id. pag. I, et chap. YI-YUL 



1793. 2Ti 

25. la Italia l' Austria raganò alcane imppe io 
Lombardia 5 e mandò in soccorso òfiì piemontesi 
on corpo di circa otto mila uomini. Erano qne* 
sti comandati ih capo dal generale Devins, eiMH- 
to di lui militavano i Generali Colli (di Vigeva- 
no) Proverà, e Strasoldo. Il Devins ebbe inoltre 
dal re di Sardegna il comando in capo delle trup- 
pe piemontesi» Concertatosi in Torino il disegno 
della campagna 9 si mandarono ndla valle di Ao-. 
sta e nella Savoja il duca di Monferrato, (terzo 
genito del re) ed il marchese di Cordon con. do- 
dici mila uomini ed un corpo di milisie. Podii 
distaccamenti si credettero sufficienti nella ralle di 
Lucerna, essendo la medesima abbastanza diCesa 
dagli abitanti ( di religione valdesi) alle armi mollo 
avvezzi. Quattro mila uomini furono collocati mI'A 
le valli di Maira di Yraita e di Po sotto gli or- 
dini di Provera; e altri e tanti se ne destinaerono. 
nella valle di Stura comandati da Strasoldo^ al 
quale assistette in qualità di ajutante di campo il 
principe di Garignano. Le forze prindpali poi for 
rono inviate v^rao la Contea di Nizza sotto . il co- 
mando 4el duca del Chiablese (fratello del re) e 
dirette immediatamente dai Generali Sant'Amfarea 
e Colli (1). 

26. Neil* armata francese delle Alpi ( detta aur 
cbe d' Italia) erano accaduti cangiamenti nei Gjsne- 
rali. Montesquieu che la comandava in capo, ac- 
cusato di aver conchiuso colla repubblica di Gi- 

(0 Denioa. Istor. dell'IUl. opcid. tom. V, lib. XIX. osp. II. 
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Mm m trattato sranttf^oto «Ila Francia, si ri- 
tira nella Svinerà ed ebbe in successore Keller- 
man* Anselme eomandanto nella Ck>ntea di Nìxza, 
accasato di estorsioni esorbitanti, fa arrestato nel 
suo campo al quindici di febbrajo e gli soccesse 
per qualche tempo il Generale Biron. Le istrozioni 
de* comandanti francesi in questa parte erano di 
starsene sulle difese in tutta la linea dalla Saroja 
al Mediterraneo, Cucendo peraltro frequenti e fin- 
ti attacchi per distogliere l' attenzione dei piemon- 
tesi. Essi munirono pertanto con un campo trince- 
rato il posto centrale di Toumoux e fortificane 
no sulla sinistra San Gioramii di Moriena Moutier 
liommelliano e Ghambery, luog^ che credevano 
pia minacciati (1) . Credettero ^pindi di aprire la 
caaqpagna Terso le Alpi marittime; e di fatti nel 
mese di febbrajo Biron ragnnò presso Lantosca un 
vagguarderole corpo di troppe e quindi lo spedi 
sotto gli ordini dei Generali Bmnet e Dagobort ad 
assaltare Sospetto, dove i piemontesi si erano trin- 
cerati. Ad nn rigoroso attacco si oppose una te- 
nace difesa; ma infine i trincieramenti furono su- 
perati ed i piemontesi retrocedettero colla perdita 
di circa trecento prigionieri (2) . Frequenti e picr 
cioli fatti d' armi seguirono con yaria fortuna ne* tre 
mesi seguenti e intanto il Generale Biron fti richia- 
mato e ( come narrai ) decapitato. Il comandò ddL- 
Tarmata francese nelle Alpi marittime rimase al- 

(0 aerrao. Histoire det gaerres des Fran^iB Italie Ut. I. 
(2) Yldoires et conqoetes de» Fran^ais lem. I, pag. 97. 
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lora al g(nierale Bnmet. Dubitando questi sul prin^ 
eipio di giugao che i piemontesi col faywe dì 
una flotta spagnaola comparsa nelle acque di Mo^ 
aaco tentassero di ricuperare la Contea di Nìz* 
sa, risolrette di preyenire il colpo coli' assaltar* 
li liei loro trincieramenti. U armata pienMmtese 
arerà allora il centro presso Saorgio, la destra al 
colle di Rausy e la sinistra a quello di Souches. 
Coatro questa forte posizione si ayyanzarono i fran- 
cesi nel giórno otto di giugno e l'assaltarono in 
CBique punti* Sacrificando molti soldati , essi acqui- 
starono alquanto di terreno nel centro e sulla de- 
atra a Perus , a Liniers e a Monte Frugasse. Ma 
sulla sinistra ogni loro sforzo fu inutile, ed il ge- 
nerale Semuier che la comandaya fa con graye per- 
dita respinto dal colle di Raus. Nondimeno nel 
giorno dodici di giugno Brunet con dieci mila uo^ 
mini rinnoyò V assalto contro quella importante po*> 
sizione; respinto p^^ rigorosamente dai cornane 
dittti piemontesi Delera e Policarpo di Osasco, fo 
cofitretto in fine a ritirarsi dopo dì ayer p^uto 
orca q[uattro mila iK»mini (1). 

27. I piemontesi, e gli austriaci 'di già superiori 
in forze ai francesi poteyano dopo i riportati yan* 
faggi mtraprendere operazioni importanti, e ciò 
tanto pib p«r essere appunto in que' giorni nel mas* 
SUDO yigore la soUeyazione delle città merìdionrii 



(0 Costa. Memoires hUtor. de la maison de SaToJe tom. Ili, 
pag^ 324. Denina. Ital. occid. lib. IX, cap. Ili, Senran. Histoi- 
re 4m goerrei dei inasm m Italie lib. I. 
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di Friii€ia contro la capitale. Di fatti il re di Sar^ 
degna non mancò di formare il disegno di sóccoi^ 
rere assieme Lione e Tolone. £ per assicurare tie 
maggiormente an esito favorevole invitò Timpera* 
tore Francesco IL a far passare in Savoja alcmii 
reggimenti austriaci che stavano in osservazione 
nel ducato di Milano. La corte di Vienna rispose 
« esser pronta ad accordare i soccorsi richiesti e 
» adoperarsi eziandio affinchè la casa di Savojà 
»> ricuperasse la Bresse ed il Bugei; in compenso 
» però volere la restituzione del Novarese e dèlia 
X» Lomdlina i^. Rigettò Vittorio Amadeo III, una 
tale proposizione » e pi accinse alle meditate im- 
prese colle side sue forze e cih pochi austriaci 
-che gli erano stati precedentemente mandati {ì}. 
Egli' slesso volle portarsi alParmata, sebbene fosse 
■ell'avvanzata età di sessantasette anni: e partito 
da Torino al ventuno di agosto si recò a Saergio 
dove pose il suo quartier generale. 
' 98. "Concertato il disegno , nel mese di agosto 
il d«ea di' Monferrato si awanzò nella Moriena» 
e il generale Gordon nella Tarantesia ed ìnvaifero 
parte deUa Savoja: Intanto un distaceamentò spe- 
dito pel Vallese- verso Salanches minacciava la si- 
nistra dei francesi. L'impresa sembrava tanto più 
&eile qomnto che Kellermann , avendo condotto con- 
tro Lione dodici battagliottl di fanterìa e due reg- 
gimenti di cavalleria, non aveva lasciato alla di- 
fesa della Savoia che circa sette mila uomini ol- 

(0 I^eniBa. lìu. oeoid. iib. XIX, eap. III. 
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tre due battaglioni diiamati dal campo di Tour- 
nottx. Si ayyanzarono di fatti i piemontesi , e do- 
jpo piccioli . o continui fatti d'armi peryennero sul- 
l'Are 6 suiriserre, fissando il centro a Beaufbrt e 
ad Aigue-Blanche , e stendendo la destra a Salan- 
cfaet e la sinistra nella Mmena. I francesi si con<- 
centrarono sull'Are occupando Gonflans e Ugine. 
Alla notizia di tali movimenti Kellermann ritorna 
sul fine di agosto alle Alpi con un battaglione le- 
vala dall'assedio di Lione; fece avvanzare in Mo- 
riena altri quattro battaglioni che aveva all'estre- 
mità della sua destra; chiamò alle armi la guar- 
dia nazionale de' vicini dipartimenti; e coli' ener- 
gia rivoltosa ragunò in breve teiÉpo un' armata 
nuovamente superiore in numero a quella che ave- 
va affronto. Divenuto cosi in istato di riprende- 
le le offese 9 recossi all' asfalto , e dopo alcuni 
piedioli combattimenti seguiti nel mese di settemr 
heé pervenne il dì trenta ad impadronirsi della po- 
zione di Mont Gornet sul lato destro de'piemon- 
tesi nella Tarantasia. Allora Ck)rdon si vide co- 
alretto ad abbandonare la posizione di Aigue-Blan- 
che t e di fatti levò il campo nella notte preceden- 
te al due di ottobre. Fermatosi al quattro a San 
Maurizio od a San Germano, ebbe luogo un vivo 
combattimento per lo spazio di tre ore, fintanto- 
ché sopraggiunto Kellerman con tutta l'armata, i 
piemontesi, vedendo che si tentava di circondarli 
sulla sinistra, si ritirarono sul picciol San Bernar- 
do. Ricuperata la Tarantasia Kellerman spedì pel 
colle di £ncombes un battaglione vèrso Termignon 
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a minacciare la destra del duca di Monferrato che 

» 

era in Moriena, mentre dall'altro lato tentava di 
circondarlo alla sinistra ed alle spalle. Il duca pe- 
raltro ebbe il tempo opportuno per ritirarsi; e nel 
di otto di ottobre giunse a Termignon alle falde 
del monte Genisio. Fa in consegaenza di qaesta 
ritirata che Lione, non essendo stato soccorso , si 
arrese agli assedianti ai nove dello stesso mese (1) • 
29. Nelle Alpi marittime i collegati fomarono 
il disegno di portarsi sul Varo per la yalle della 
Tinea; e difatti Deyins nel mese di settembre si 
ayanzò cdla maggior parte delle troppe ad accam- 
parsi presso Glans. , Il duca di Aosta ( secondoge* 
nito del re ) che precedentemente si era aTranxato 
pel colle di Finestre con quattro mila uomini ed 
ayeya costretto i francesi a ritirarsi per Lanlosca 
ad Utelle, si portò anch'esso al campo di Deyìiia 
per concertare gli ulteriori muoyimenti. Ma il co- 
mandante austriaco allegando ora la mancanza del- 
le munizioni da bocca , ora di qudlle da guerra , 
sebbene fosse di tutto abbondantemente proyyislOy 
consunse nell'orio il tempo di agire. Finalmente 
istigato yiyamente dal re e dal duca di Aosta a 
muoversi , intraprese con grande apparato l'assedio 
del picciolo oastello di Gilette suH'Esteron: e se 
ne impadronì facilmente » non essendo difeso che 
da poche centinaja di francesi. Dalla lentezza del* 



(0 Denina. Ital. occid. lib. UX, oap. III. Costa, 
hifttoriqaes de la maison de Sayoje tom. Ili, pag. 325. Serfan. 
Histoire des gttems des Frao^ais^ en Italie, lir. I. 
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le operazioni degli alleati snperìori in forze, si 
accorse benissimo il generale francese Dngommier 
(succeduto a Brunet richiamato e decapitato) del- 
la loro dissensione, e perciò egli stesso venne ar- 
ditamente all'assalto. Mossosi da Utelle giunse ai di- 
ciannoye di ottobre sotto Gilette, doy'era Devins 
con quattro mila uomini e sei cannoni. Ne segui 
una zuffa , il risultamento della quale fu che il co- 
mandante austriaco si ritirò abbandonando parte 
delle sue munizioni e lasciando sul campo ottocen- 
to morti con settecento prigionieri. Due giorni do^ 
pò il conte di Sant'Andrea tentò di riparare le per- 
dite fatte dal Devins col sorprendere Utelle, dorè 
i francesi ayerano il quartier generale; e per tale 
effetto nella notte precedente al yentidue di otto- 
bre avanzatosi col favor delle tenebre , accresciute 
da una densa nebbia , pervenne difatti a sorpren- 
dere i posti avanzati. Giunto però allo spuntar del 
giorno ad un luogo stretto che v'era tra scabrose 
rocce prima di giuùgere ad Utelle lo trovò tal- 
mente munito che non era possibile di penetrar- 
vi , onde si dovette ritirare. Dopo questo fatto Du- 
gommier si portò al comando di un'armata fran- 
cese destinata ad assediare Tolone, e lasciò quello 
dell'armata d'Italia al general Dumerbion. Volen- 
do questi impadronirsi de'posti che ancora .minac- 
ciavano il suo quartiere generale , nel giorno quat- 
tordici di' novembre spedì il generale di brigata 
Massena ( Nizzardo al servizio di Francia ) ad as- 
saltare la posizione di Castel Gineste, dovè i col- 
legati si erano trìncierati. Dopo un vivo combat- 



278 ANNALI d' ITALIA 

tìmeato Massella se ne impadroni colla bajonetta^ 
e quindi strascinato arditamente un caimone sut» 
l'erta montagna di Brec, costrìnse gli austriaci e 
piemontesi ad abbandonare un'altra yantaggiosa po- 
sizione 9 che colassù ayeyano occupata. Mancata 
adunque anche in questa parte l'impresa de'colle- 
gati per la renitenza degli austriaci, Vittorie Ama* 
deo III. nel mese di noyembre ritcMmò in Torino, 
dolendosi non meno dell'alleanza della potente Aa«* 
stria che della inazione dei piccioli principi dtt 
Italia (1). 

30. Di grande importanza furono le conseguen- 
ze che ne derìyarono dal non ayer potuto i pie- 
montesi riescire nelle loro operazioni. Lione, non 
essendo stata soccorsa cadde, come narrai, ai noye 
di ottobre, e l'armata che l'assediaya passò sotto 
Tolone. Dieci mila uomini di truppe inglesi, sp»* 
gnuole, napolitane e piemontesi ne difendeyano le 
fortificazioni; una flotta de^ collegati, di cui Iacea 
parte la squadra delle Due Sicilie, secondaya le 
operazioni per mare ; ma tutto ciò era inutile sen^ 
za un'armata che sostenesse la città dalla parte di 
terra. Di fatti i collegati dopo Una yigorosa ma 
breye resistenza furono costretti ad uscire da qjieh 
la città al diciotto di dicembre. Di quarantono ba- 
stimenti che tra yascelli e fregate- erano in quel 
porto, otto soltanto si poterono dagl'inglesi met* 
tere in istato di essere allontanati. Dodici furono 

(0 Denina. liaL occid. lib. XIX. cap. Ili, e IV. Tictoìres 
et rercn dei Franfais tom. Il, p«f. 97. 182. et 437. 
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li) e 96 rimasero nel porto tmtunot con 
molte munizioni di marina nell'arsenale (1) • I fran- 
ce» dovettero la felice riuscita di quell'assalto ad 
un disqpo formato da Napdeone Bonaparte allora 
oapo di battaglione nell'artiglieria in età di yen*^ • 
tiquattro anni (2)« 

31. la q[uesta guerra marittima poi che fira le 
grandi., poteue si. faeeta nel Mediterraneo j la re- 
pibblica di Genova non poterà- essere esente da 
iliQ^i^tudinL Mei mese di novembre del precedente 
st9ì» «na squadra firanci^e comandata' da Tmguet 
em^ sti^a pier , tre settimane in quei porto; ed in 
tale occasioiie il contagio, rivoltoso meomineiò a 
manifestai:si tra i genovesi. Di fatti Bertin ch'era 
commessario civile per la Francia presso quella 
squadra nel di sedici di novembre scriveva al suo 
Bunistro? di marina» <c La stazione della squadra 
<c francese in Genova incominciare ad operare una 
» ieliee rivoluzione nello ^^[^irito degli abitanti. I 
}» ; sacri principi della libertà riscaldare tutti i 
)» .en^i> I pariegiani.della rivoluzione francese che 
» non ardivano di manifestarsi prima dell' «urivo 
» d^Ua squadra, essere in fine incoraggiati , ed il 
D popolo parlare altamente de' suoi diritti. ftMti 
ìk francesi residenti in Genova aver formato un 
» ! cluby in cui intervenivano alcuni individui della 
)» aqpadra. U. numero aumentarsi ogni giorha ed 



(0 Victoires et reven des FraD^sù tom. Il) p«g. 4 5S. 
(2) Memoifes de Mapoleoo par Moatholon totD.lI. pè%,iìù7, 
a 2<8. . . 
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>h èsserri losinga che qaanto prima mettessero, la 
» coccarda nazionale (1) ». 

32. Botta di poi in questo anno la gaenra fra 
la Gran Brettagna e la Francia, frequenti scon- 
certi accaddero fra bastimenti inglesi e francesi 
ancorati in quel porto ; ed uno graTÌssimo ne aT- 
yenne nel di sei di ottobre* Insorta disputa fra 
l'equipaggio di una fregata francese e qudlo di una 
naye inglese, dalle parole si passò alle anni, eia 
mfla fini coli* essersi gì* inglesi impadroniti Iella 
fregata^ dopo di ayer ucciso una gran parte é^ 
l'equipaggio (2). Il goyemo* di Francia adirato per 
tale ayyenim^nto mostrossi da principio sdegnata 
anche contro i genoyesi, e ordinò che si mette»- 
s«ro sotto sequestro i loro beni esistenti nel torri- 
Iorio francese : ma poi conosciuta la yerità del fal- 
lo, la Gonyenzìone nazionale nel giorno yentidue 
di dicembre pronunziò un decreto in cui dichia- 
rò : « che il popolo g^oyese non ayendo ayuta al- 
» cuna parte alPeccidio di trecento francesi fiici- 
» lati a bordo della fregata ed alla presa ddla me- 
» desima, esso non ayeya yiolato la neutralità e 
» perciò non doyeya essere trattato come nemico 
» della repubblica (3) ». 

. 33. Il picciolo principato di Monaco, posseduto 
dalla famiglia di Matignon, sotto la protezione ilella 
partecipò anch'esso agli sconyolgimettti.d^l'^ 



(1) Monitour i. dflcembre 4793. 

(2) Storia ddl' aóna pari. U, pag. 2S&. 

(3) Martans. Tom. yi, pag. 447. 
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la potenza protettrice. Alcuni (ariosi ayendo suscita* 
to turbolenze analoghe alla riToluzione firancese, fin 
rono sufficienti affincliè la Gonyenzione nazicMiale 
con decreto del di quattordici di féMirajo didiia* 
rasse che « aderendo al TOto libero di quel pófo- 
n lo, il principato di Monaco era unito alk Fran* 
» da, e faceva parte del dipartimento delle Alpi 
il marittime (1) »> 

34. Aggiungerò che il gran maestro di Malta ri- 
cusò di riccTere un Incaricato di affari della re- 
l^blica fraiicese e interruppe con essa ogni com» 
monicarione (9). I corsi eccitati da Paoli (iritor- 
nato daìr Inghilterra) si sollerarono, scacciarono i 
francesi dalla maggior parte ddl' isola, e col soo» 
corso degF inglesi assediarono le piazze forti che 
ayerano guarnigioni bastanti alla difesa (3) . 

35. Cessò in quest'anno di yiyere Cesare Bone» 
sana marchese di Beccaria, scrittore di economia 
e di pubblico diritto. Era nato in Milano nel milk 
settecento e trentacinque, e nella stessa città un 
colpo apopletico (^i tolse la yita. 



0) Martens tom. VI, pag. 42^ 

(2) Storia dell'anno 4 793. Iib.yiII,patt. II, pag. 2ft4. 

(3) Memoim de Napoleon par Montholon. tom. IV, pag. 
53-56. 
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1. In Francia il coBiitato di pubblica salvezia 
diretto principabnente da Bobespierre continaò per 
alcuni mesi di qaesf anno a dominare col terrore, 
facendo giornalmente decapitare molti illustri per- 
sonaggi. Furono tra essi i militari Lukner e Hou- 
chard^ ed i letterati Raynal e Laroisier. Elisabetta 
sorella di Luigi XYL estratta dal carcere del Ten^ 
pio al noye di maggio , fu nel seguente giorno tra- 
dotta al tr9)unale rivoltoso. Accusata calunniosa- 
mente di cospirazione, fo condannata e decapitata 
con altre rentiquattro persone che morirono senza 
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essere né àjÉclie inteirogate. . Dalla pevsécarione ée- 
gK uomini "lUastri si passò di |k)ì aHa strage ti 
ogni sorta di persone; e dai loro stessi fautori eb* 
bero la meritata pena alcuni de' più rivoltosi mu» 
nicipalisti di Parigi, e l'apostata Gobel eoa altri 
atei suoi pari. Né furono esenti alcuni de'princi*^ 
pali membri deHa fazione della Mtnìiagna e del eo- 
mitato stesso di pubblica salvezza. Danton, Gaail>-' 
lac, Desmoulins, Gbabot^ Lacroix, JBazire, Rebi^ 
con altri dì simile* fatta caddero anch' essi YÌltii&e 
del distrottiyo sistema che àyeTanoprbm«ssd« Dal 
mese di mairro del precedènte anno ai Tentitetle 
di luglio del presente 9 furono decapitati in Parigi 
mììe ottocento e sessantadue indiridai» 

2. Ma Robespierre, mentre con tante carnifici- 
ne si accresceva sempre più TaTfersione de'buwi^ 
volerà pure mantenersi il favcnre del popòlaeeio che 
aveva sempre estivato; e ricorse alla religione in 
un modo analogo alle circostanze della Francia* 
Fece adunque decretare dalla Convenzione nario-» 
naie <r riconoscere il popolo francese resistenza di 
» un Ente Supremo e l'immortalità deiranima, e 
» queste tenta doversi pubblicamente professare 
» con una festa solenne ». Innalzata 'quindi bel 
campo di Marte una specie di montagna, egli' vi 
sireicò nel giorno otto di giugno accompagnato iìal* 
la Convenzione ; sali qual sommo sacerdote* sulla 
vetta della. medesima, e tenendo in una mano il 
cappeUo e dall'altra un mazzo di fiori, invocò l'En- 
te Supremo. Arringando di poi al popolo qsservj^. 
« essere alla Francia dannose tutte le classi istruii 
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ji te o industriose; e per consdidare una repittn 
j> Mica formidabile al di fisori e nell'interno tran- 
» foilla» ad esempio di Sparta, non essere d'uopo 
a che di nomini assneiatti alla corporale btica , 
a e di una religione Tarìabile secondo le mire dei 
» goremanti (1) ». 

8. Il popolaccio però era di già molto alienato da 
cdoi, che in un anno non gli aveva fritto conseguire 
quanto ayeya promesso. Coloro poi che influivano 
ne'pubblici affari sì vedevano continuamente espo» 
tti alla rovina, quindi nella disperaxione Tauda» 
eia in alcuni prevalse in fine al particdare timo» 
BB9 e Barras, Freron, Tallien, Legendre con altri 
deputati risokero di provvedere alla salvezza prò* 
pria eoi togliere di mezzo Tesecrabile tiranno. Bo* 
bèspierre accortosi del pericolo e non lusingando- 
ai di sventare il progetto dei cospirate»!, tentò di 
prevenirli accusandoli alla Gcmvenzione. Ha niri 
giorno ventisette di luglio Billaud-Yerrèimes co* 
raggiosamente lo rimproverò « di aspirare uuta- 
» asente ad altri pochi alla tirannia della repub* 
» Uica cdl'eccidio della CSonvenzicme nazionale »» 
Tallien, dopo di avere con energico discorso de- 
critto le di lui principali atrocità, rivoltosi ad un 
ritratto di Bruto, trasse un pugnale e giurò <c d'im- 
» mergerio nel seno del tiranno se i rappresene 
» tuti del popolo non ardivano decretarne Par* 



(0 Memoires poar sertir i l'Histoire Eccles. da XVIII, 
ilèci. tom. UI^ pag. 298. Desodoars Hiatoire de la reroliiUon 
IH. X. 
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» resto e ronpere le loro catene ». Furibondo Bo* 
bespierre tentò di arringare, ma la rabbiosa san 
voce fa soCTocata dalle imprecarioni universali; e 
la Conrenzione decretò la prigione tanto a Ini che 
a'snoi complici. Arrestato di fatti soll^istante , fa 
dopo brere ora liberato da una torba di mascal- 
xoni condotti da*giacobini; ma Barras nomo di sin- 
golare accortezza, incaricato insieme con altri àA 
comando militare di Parigi, ragonè in poche oro 
i più arditi delle milizie; chiamò alcuni scelti eiU 
ladini alla difesa della libertà, ed ebbe nna fmna 
efficiente da cmitenere i fantori di Robespierre e 
metterlo nnoramente in prigione. Fn qnesti in quel» 
Tatto gratemente ferito in nna mascella, non ai 
sa bene se da se stesso o da qualche soldato: e 
nel giorno ventotto di luf^o da quel medesuìio tri*» 
bnnale ritoltoèo, che ayevalo servito in tanti as^ 
sassinj , fu condannato a morte. Ebbe compagni 
nel supplizio venti de*suoi complici più feroci , tra 
i quali Saint-Just, Gpathon, Vihiers presidente dei 
giacobini, Henriot comandante > della guardia na»* 
zionale di Parigi, e Dumas presidente del tribu- 
nale rivoltoso. Nel seguente giorno furono simil- 
mente decapitati ottanta munìcipalisti di Parigi. 

4. Allora la rivoluzione francese, che sotto Ho* 
bespierre era giunta al colmo degli orrori, inco- 
minciò a declinare verso moderati principj. La Gon- 
venrione nazionale, ricuperata la libertà, richia- 
mò i suoi membri proscritti ai due di giugno 
del precedente anno. Proibì alle ragunanze de'gia- 
cobini di comunicare fra di loro e chiuse quella 
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éi P«gi che diiaMatuio «omM m^éft. Hoderò 
doane leggi più rigcNroaei procedendo pei4 in tnt* 
to gradatamente e con molta pradenza, conoscen- 
do 'benissàiio (pianto fosse anecNra forte e «pianto 
pericolosa . la . fazione de'soTrertitori (1). 
{ 5. Qnesteagitazraai interne. de'francesi però hm 
toH^ayano 'ponto le knro <^raaloni militari » men- 
tre àll*opposto tpmlle de'eoilegati erano sconcerta- 
le dalla disunione. L' Austria, che ^ricusava di soc- 
correre validamente il re di Sardegna, era per al- 
itai parte easa medesima minacciata di abbandono 
4aHa ^Prussia. Tederico Guglielmo II. instabile per 
owi^ttere, era onnai tediato di «na guerra che hpH 
gi <ial conseguire, to scopo principftle, ^al'era 
queUo di ristabilire • cìoUe TÌttinrie la monajipabia in 
SVaneiat arreoara* aH'oppobfo ^¥i disniitri. Hi- 
fifaìarò admnqnè.nel mese di 'mar^o: « non potH« 
ji. le sue finanze scfporlare uHerionnenti^ una gner* 
^ a» ra. ta^o diapeildiosa; .quindi avrebbe richiamato 
01 dall'esèrcito la maggior parte delle sue truppe, 
-m lasciando solamente i ventimila u<»nini pel soc- 
M tono che in forza degl'alleanza era obblijgto di 
4 ]^estaffe all'Austria. Ayirebbe inoltre sommjnii^ 
». «tento il suo contingwte come membro dell'im- 
M pevo, allorquando fosse stato dal medesimo rim-^ 
» borsata di un milione e ottocento mila rìsdal- 
» Im 9pi4»Ji nell'assedio diMagonza a« Il risulta- 

(0 Despdars. Hìst. de la reToIalion liy* X, et XI. Segar. 
Histoire des priocipaux eTenemens tom. III9 IÌT. XI. Thiers hf- 
st. de la reVoI. frase; tdm. Ili, cap. IX-XI, et tODi< lY, Ga|k 
I-^ia. Migsaia id. esp. VHInX. 
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mento fu che ottenne dall^Ing^terra edtA'Olan* 
da ragguardevoli sussidj. In forza dì nn trattate 
sottoscrìtto all'Aja nel giorno diciannore di aprile 
con quelle due potenze egli si obbligò «r dì m^ 
» tenere in campagna sessantadue mila uomint^ 
3» compensato dal soccorso di quattrocento mila 
» lire sterline per queiranno, da trecento mfla al* 
Il tre lire per le spese di primo stabilimento , e 
» da altre cento mila pel ritomo dell'armata sol 
» fine (1) »* 

6. L'imperatore Francesco II. si portò m q^ 
sfanno all'esercito per accrescere colla sua pre^ 
seùza gli animi nelle truppe. Difatti sul principio 
della campagna esse riportarono yantàggio in di« 
Tersi punti ^ ed il principe di Gdburgo che eommt^ 
darà l'armata de'Paesi Bassi nel giorno yentisei di 
aprile ott^ane una strepitosa vittoria a Ghatau- 
Gambresis sopra Pichegru. Ma dopo molti altri eomr 
battimenti di yaria fortuna, l'istesso Gdburgo fti 
1>attuto nel giorno yentisei di giugno da Jourétn 
a Fleurus, in conseguraza di che i firaiieesi àon 
solo ricuperarono le piazze che ay^ano perdiiCa 
nelle Fiandre, ma ai dieci di luglio entrarono in 
Brusselles ed occuparono di poi tutti i Pac»i Baisi 
-austriaci. Goburgo lasciò il comando dell'armata 
sul fine di agosto, e Glair£ait , che gli sueeesae» 
si yide costretto a ritirarsi sulla riya destra del 
'Beno in principio di ottobre. Allora Mòellendorf 
lo passò anch'esso coi pruissianì; Colonia e Tre* 

(4) llartoni Uhd. V, pag. 263. SclioeU tom. lY. m. U%. 
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v«i Mi ndte altre ^ine cadtoo in fékn dei 
frmeesi; Hagonu fd Uoecata. 

7. Nel tempo steMO Terso i Pìieaei orientali 
Dofniiiiiier scacciò gli sjpagnwoli dal Boesi(^oiiey 
na poi perdette la Tita in una battaglia che al di- 
ciiitfftte di noyenlwe aymtarò presso San Sdia- 
•liano de la M<niga. Perignon che allora ebbe il 
eemando di quell'armata ottenne dopo tre giorni 
nn insigne Tittoria ad Escola; ed il genotde spa- 
gnuolo La Union rimase anch'egli sul cainpo. Fi- 
gnetesy fortezza considerata come inespugnabile e 
di ogni munizicme prorrista, alla prima intìma- 
lione si arrese ai francesi nel giorno yentisette di 
mnrembre* Ai Pirenei occidentali i francesi pas- 
aerano la Kdassoa, e s'impadronirono d'Iran, di 
San ScdMstiano, e di Tolosa (1). 

8. In fuanto all'Italia converrà premettere che 
le corti di Torino e di Yienna credendo la Titto- 
ria qnoi sicura, e volendo d'altronde regolare le 
cose della guerra in modo da eritare le quertioni 
pia iaoili a suscitarsi fra collegati, conchiusero su 
di dò nna particolare ccmvenzione* Fu questa sot- 
toscritta in Valenciennes ai ventitré di maggio dal 
barone di Thugut plenipotenziario austriaco e dal 
marchese Yalpei^a di Albarey plenipotenziario sar- 
do; ed in sostanza fu stabilito <( nel caso in cui 
» come si deve sperare , il Cielo benedisse le armi 
» delle due corti, esse adottaTano qnal principio 
» HTCTOcabile che tutte le conquiste che dalla par- 

(0 Vietoirei, conqoetef desaitres^ei Fraociìf fon. II, et III. 
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» te d'Italia fti sard^ero fatte soUa Franeia dal- 
j» h anni delT imperatore e del re, ed alla paee 
» si fossero eonsenrate, si sarebbero divise in dve 
» parti ugnali. La porzione però ehe sarebbe toc- 
j» tata all'imperatore si acquistasse dal re, e si 
j> compensasse colla cessione di ima pròjporriona- 
1» ta parte dei distretti saccessiramente smembrati 
ji dal Milanese. Se poi questa cmidizione non pia** 
j> cesse y e si preferisse piuttosto di restituire alla 
ji Francia le conquiste ed arere dalla medesima 
j> una somma proporzionata di danaro in oompen* 
j> so delle spese della guerra > allora quésta som- 
» ma si dividesse in due uguali parti. Prima del 
» ine del prossimo agosto risolvessero le parti con- 
» traenti quale di questi due modi avrebbero pre- 
» ferito. Ambedue i sovrani avrebbero aumentato 
j» il numera dei loro combattenti quanto più sa- 
j» rebbe stato possibile. I piemontesi attendessero 
» specialmente alla difesa delle Alpi che sono vei^ 
I» so la Savqa e Niiza, e gli austrìaci di quelle che 
» sono verso il Genovesato. Questi restassero sem* 
I» pre muti in un grosso corpo, ed accorressero in 
» Piemonte nel caso che i francesi pervenissero a 
)» discendervi. Il generale Devins (austriaco) aves- 
)i se il comando in capo dello truppe di ambedue 
» le potenze (1) ». lire di Sardegna rattificò questa 
convenzione colla dichiarazione « che avrebbe prefe- 
» rito il compenso in danaro al cambio di stati (2) d.' 

(0 Traitéi pnbl. de la Maison de Savoye etc. tom. IH, 
pag. 540. 

(2) Memorie particolari. 

19 
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9. latanto una parte dell'amata francese , die 
sol fine del precedente anno ayeya espugnato To- 
lone, si unì nella Contea di Nizza a quella d'Italia 
che con tali rinforzi ascese sino a quaranta mila 
domini. Il re di Sardegna rafforzò anch'esso quaoH 
lo potè il suo esercito e prese le più energiche di* 
sposif ioni per difendersi yalidamenle j poiché i pro- 
getti di offesa erano sraniti. Il duca di Monferrato 
proseguì a comandare nella yalle di Aosta; al Cor- 
don fo sostituito il colonnello Chino suT monta Ce- 
nisio. Il generale Proverà continuò a vegliare alla 
difesa della ralle del Po; ed il conte di S. Andrea 
essendosi allontanato dall'annata , il generide GoIU 
rimase solo al comando delle truppe aceaonpate sul- 
le Alpi verso Nizza (1). Nell'armata francese delle 
Alpi comandava in quest'anno il generale Alessan- 
dro Dumas, il quale el>be anch'esso rinforzi siifli- 
eienti a recarsi sulle offese. Quindi ìq»pena la sta- 
gì(me Io permise, dalla Tarantasia fece awanzare 
sulla sua sinistra il generale Basdelaune verso il 
Monte Yalesano, dove giunse al ventiquattro di 
aprile. Erano colà tre ridotti che CtNrmavano una 
posizione fortissima affidata ad un certo Beifoz 
capitano di un reggimento svizzero. Costui cor- 
rotto dai francesi y che gli promisero trecento mila 
lire, finse di essere sorpreso; e dopo breve com- 
battimento si arrese con tutto il presidio* Ebbero 
allora i francesi agevolata la via del picciolo San 
Bernardo, del quale s'impadronirono e minaccia- 
Co Denint. Ital oocid. tom. V, lib. XIX, cap. Y, 



1794. 291 

irono la città di Aosta. II daca di Monferrato pe- 
rò ayendo occupato reecellente posirione detti il 
emmpo M prineipe Tmmmm, arrestò da quella pan- 
ie i progressi de' nemici. Precedentemente Domaa 
nrera fatto attaccare dal sno eentro i posti cke i 
piemontesi ancora consenrayano dalla parte occi- 
dentale del monte Genisìo. In molti combattimenti 
dal mese di febbrajo all'aprile i francesi forono 
costantemente respinti, perdendo con molti soldati 
anche il loro Generale Sarret. Ma in fine sul prin* 
cipio dì maggio rinnoyarono l'attacco con tante fbr* 
ze, che superate le trincero pervennero fino alla 
l^anura che sta sulla montagna. Quivi però la for- 
teixa della Brunetta impedì ulteriore avanzamento. 
Ifel tempo stesso Dumas morendo la sua destra 
da Brian^on s'impadronì di Oulz e del castello di 
Miràbouc debolmente difeso da Mismer ufficiale 
syizxero comandante il presidio. Tentava in tal gui* 
sa il Generale francese dì aprirsi una comunica- 
iione all'armata d'Italia per la valle di Barcello- 
netta , e tei tempo stesso minacciava di penetrare 
nel centro del Pi^nonte per la via di Pinerolo. 
Accodo però il di Aosta con alcune truppe di ri- 
serva respinse nuovamente i francesi jkeì Delfi- 
nato (1). 

10. Con più strefuto intanto si combatteva sulle 
Alpi marittime. E qui gioverà premettere che nel 
discutersi in Torino il piano dì campagna, si OS- 



CO Tictoirei, cooquetes, desastres ées Franfais tom. II, 
pag. 22S et 243. Deaina Ital. 4)ccid. (om. Y, lib. XIX, cap. t. 



Stt 4NNAU D* ITALIA 

servò ehe « i' francesi, recandosi sulle offese meiH 
» tre occùparMo h Contea di Nizza , potevano fa- 
» cilmente ayyanzarsi nel Genoveaato e penetrare 
j» da quella parte aperta nel PioBMmte» rendendo in 
» tal goisa inutyi tatto le fortezze dette Alpi. Essere 
» perciò indispensalnle di occupare un picciolo trat* 
» to del Crenovesato presso Ventimiglia , e forma- 
» re un campo di trincerato tra la Noja e la Ner- 
» ria h. Così di unanime ccmsenso opinarono i mi- 
litari. Ma il re considerava «e essersi i genovesi 
» dicliiarati neutrali, né doversi dalla Gasa di Sa* 
» voja violare il diritto delle genti coU'introdurre 
n truppe nel territorio lore. Doversi da principi 
» onesti alla ragione di stato preferire la giustizia ». 
Così si fece; ed il piano di difesa si formò sulla 
base della neutralità genovese (1). 

11. Ma intanto Bonaparte premosso al grado di 
Generale e di comandante dell'artiglieria nett'ar» 
mata d'Italia propose di attraversare una parte 
del territorio genovese , assaltare Saorgio ed 
Ormea, penetrare sul colle di Tenda ed alle sor* 
genti della Bormida (2). Approvato il disegno, 
Cristofaro Saliceti, Robespierre minore, eBiccord 
rappresentanti del popolo francese ( che allora se- 
condo il costume assistevano nelle annate per tutto 
ciò che concerneva Perdine politico), nel giorno 
trenta di marzo notificarono alla repubblica di Gè- 



(0 Denina loc. cit Costa. Mem. Histor. de la maisoo de Sa- 
Toye. Tom. IH, pag. 24 f. 

(2) Memoirei de Napoleoo par Mootbolon tom. Il, pag. 2f f . 
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nova: « esaere iL popolo firancese informato dei 
n progetti che meditaTaao le poterne , le fuali esso 
a deverà eombattere e TÌncere dalla parte d'Ita* 
n lia, ed essere istrutto del piano da esse formato 
ji d'impadronirsi degli stati di Genova per metterli 
» sotto il dominio del re di Sardegna e procurarsi 
» per questo mezxo la facilità di penetrare sul 
j» territorio della Francia. Quindi per la propria con- 
» serrazione , e per prevenire le intenzioni de'ne* 
» mici della loro indipendenza e della loro foli- 
» cita, essere i firancesi costretti di far passare 
j) truppe su qualche parte del territorio di Geno- 
» va. Si sarebbero però religiosamente rispettate 
ji le leggi della neutraliti, ed i genovesi avrebbe* 
j» ro trovato in ciascun francese un affettuoso e 
» sincero amico (1) a. Nel tempo stesso Dumer- 
bion mosse la sua armata , e nel giorno sei di i^rl- 
le inviò i generali Bizanette e Macquart ad attac- 
care i piemontesi verso Saorgio. Blentre poi li te- 
neva cosi a bada in questa parte^ spedi Massena 
col nerbo principale delle truppe sopra Onegiia» 
attraversando un tratto del territorio genovese. Un 
distaccamento piemontese che stava sul colle di 
Sant'Agata fu ben presto scacciato, ed i francesi 
nel gicHrno otto di aprile entrarono in qudla città, 
da cui la ma|^;ior parte degli abitanti era foggita* 
Avanzossi di poi Massena sopra Loano, e quindi 
piegando a sinistra verso il ponte di Nava scacciò 

(0 Senrait Histoire dea guerres det Fnn^ais en lUlie tom. T, 
pag. 73. 
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Aia mila anstriad comiidati da| goMfale Argm- 
taa che iti si emao trìncierati, e nel pmno di- 
ciasette dello stesso mese entrò in Qrmea. Egli 
s' impadronì nel giorno seguente di qnel picdolo 
castello Cucendo prigioni quattrocento nomini di 
guarnigione. Dodici cannoni, tre mila fu^, e ma- 
gazxeni ben proyyisti caddero in potere de'rinci- 
tori. Allora il general Colli die aye^a il suo qiiar- 
tier generale a Saorgio, yedendo minacciata la sua 
sinistra ed ormai le stesse spalle, pensò a Dm un 
morimento retrogrado, e prendere posinone sulla 
Tetta delle montagne, appoggiando però la destra 
a Saorgio, piazza forte e di ogni monizione proy- 
yìsta. Intanto Dumeibion nel gimno yentisetle fece 
attaccare da Macqoart il campo di Raus sulla de- 
stra di Saorgio, mentre Massena assaltaya quello 
delle Forche che staya quasi alle spalle. Ambedue 
questi posti dopo una yaUda resistenza caddero in 
potere degli assalitori che allora intimarono la resa 
a Saorgio. Il cayalier Sant'Amour che yi coman- 
daya colFordine di difendersi ostinatamente, restò 
attonito da'rapidi moyimenti de'firancesi e aUa pri- 
ma intimazione abbandonò la piazza, cercando di 
saWare il presidio e le munizioni yerso il colle di 
Tenda. Ma la stessa ritirata si fece in disordine; 
circa due mila prigionieri , sessanta cannoni e mol- 
te munizioni rimasero preda de'francesi, de' quali 
ne perirono anche molti e fira gli altri un ajutante 
generale ed il Generale di brigata Bmssè. Ferma- 
ronsi i piemontesi a Briga sul colle di Tenda do- 
ye erano forti ridotti. Massena nel giorno otto di 
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maggio tentò dae volte di scacciarii assaltandoli 
di fronte 9 ma fa costantemente respinto. Avendo 
però sulla sera spedito alcune truppe per le mon- 
tagne a fine di circondarli ne'fianchi e nel tempo 
stesso essendo riescito a Macqnart d'impadronirsi 
delle alture presso Tenda, i piemontesi abbando^ 
narono anche questi posti. Nel tempo stesso poi il 
General Gamier che comandava Tala sinistra del* 
Tarmata francese d'Italia s'impadronì di Boccabi* 
gliera e di S. Martino , cercando di mettersi in co- 
municazione colla destra dell'armata delle Alpi per 
la valle di Barcellonetta. Allora Colli cercando una 
posizione concentrata si accampò al borgo di San 
Dalmazzo fra la Stura ed il Cresso, fortificando il 
suo centro con trincieramenti, mentre suUa destra 
era protetto dalla Fortezza di Demonte , e sulla si- 
nistra da quella di Cuneo (1). 

12. Questa posizione era senza dubbio assai for- 
te, e di fatti sebbene i francesi nel giorno quat^ 
tordici di luglio si fossero impadroniti di Vernan- 
te , aprendosi in tal guisa la strada da Tenda ver- 
so Cuneo, e nel seguente giorno avessero espu- 
gnato Roccavione sulla riva sinistra del Gesso , 
nondimeno non ardirono di assaltare il campo pie- 
montese. Per la valle del Tanaro però si apriva 
ad essi facile la via verso l'Alessandrino ed il cen- 
tro della Lombardia, tanto più che nel giorno tre 

(0 Benina. Ita!, oectd. tom. V, lib. XIX, cap. Y. Costa. 
Mem. histor. de la Maison de Satoye tom. Ili, pag. 338. Yl- 
cloires, conqoetes, desastras des Francais tom. Il, pag. 282 

227 229. 
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di loglio un corpo di qaattro vila pieWMutesi era 
•lato respinto da Pietra presso Loano. fercìò TAa- 
Siria Tedendo minaceiato il Milanese fece avanza* 
re alle Alpi dieci mila mauni che da molto leni» 
pò colà tenera in osserrazione. Il Generale Wallia 
die comandara qaestre truppe si diresse std prin- 
cipio di settembre per Acqui a Dego; mise la sua 
destra in comunicazione con Argentau che coi pre^ 
cedenti soccorsi auskiaci stava in Mondori; ed in* 
viò sulla sinistra il Generale CoUoredo ad occu«* 
pare i posti di Altare e di S. Giacomo verso Fi- 
nale nel Genovesato. Dumerbion temendo che Wallis 
facesse occupare Savona, locchè molto avrd>be in<- 
quietato le sue posizioni, si adoperò per impedir- 
lo. Continuando ad eseguire i piani del Bonapar- 
le , nel j^omo diciannove di settendire attaccò gli 
austriaci su tutta la linea, e tenne a bada il Ge- 
nerale Argentau in Mondo^, mentre Massena coi 
Generali di brigata Cervoni e Laharpe assaltava vi- 
giM'osamente le posizioni occupate da CoUoredo. 
Gli austriaci da ipiesto lato Corono costretti ad ab- 
bandonare S. Giacomo, Altare, Pallere, o Malie- 
re e si ritirarono a Cairo. Seriamente si combat- 
•tetle quivi nel giorno venti , ed ambedue le parti 
vantarono la vittoria. Certamente le conseguenze 
-fnrono che ninna delle due armate tentò di av- 
vanzarsi più oltre , e Wallis poco dopo se ne andò 
ai quartieri d'inverno in Alessandria, lasciando 
nuovamente que* posti delle Alpi scoperti o guar- 
dati da pochi piemontesi. Il cavaliere Sant' Amour 
che aveva abbandonato Saorgio , e Mismer il quale 
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arerà cedi^ YibMiite Mirabone fanmo condannaU 
a morte (1). 

13. Mentre le cose esterne del re di Sardegna 
sempre più deterioraTtno, ineominciayano ad inn 
torbidarsì le inteme* Le idee della rìyohizione £ran- 
eese ayeyano riscaldata la mente ad alcuni gio- 
Tani, ed i turbolenti esnltayano per la speranza 
di prossimi sconyolgimenti » e di pronti soccorsi. 
I propagatori Francesi approfittarono di tali dispo* 
sÌ2ioni, ed introdussero in Piemonte società segre* 
te, dalle quali presto si passò a congiure contro 
In monarchia. In tali circostanze goyèmo proibì 
tutte le adunarne segrete, e di poi le letterarie» 
che non fossero legalmente a[4[Hroyate (2). Ayendo 
frattanto riceyuto indizio di una congiura ordita 
contro la famiglia reale e la sicurezza dello sta» 
to, fece arrestare molti individui , e nominò una 
delegazione speciale per giudicarli (3). Con yarie 
sentenze della medesima un Ghantel di Torino, ed 
un Punod della Valle di Aosta furono impiccati. 
Quattro furcmo condannati a moiie in contomacia» 
e fra questi Francesco San Martino la Motta. Al- 
cuni ebbero soltanto la pena del carcere. Carlo Bot* 
ta, medico, senza essere assolto fu rilasciato in 
libertà pw mancanza di proye. Barolo altro medi- 
co e considerato qnal congiuraìo principale non 

(0 Yictoiros, oonqoetes, desastres des lirangais tom. Ili, 
pag. 468. Memoires de NapoleonparMontholon tom. II, pag. 241. 
Costa: loc. cit. Benina: Ital. ocoid. lìb. XIX, cap. TI. 

(2) Editto dei 20. maggio 4794. 

(3) Patenti dei 25 maggio 4794. 
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fa ginstiiiato, ma fa soltanto IratteiMito in caree* 
ré, si credette in cmnpenso di avere rivelato i codh 
plici (1). 

14* Poco dopo che si era in Torino scoperta la 
congiura , si ricevettero notizie di nna sollevazio- 
ne in Sardegna. Gli abitanti di qaest* isola che sul 
principio del precedente anno respinsero coraggio- 
samente l'assalto de'francesi avevano acquistato di- 
ritti particolari alla benemerenza del re: quindi 
credevano poter facilmente ottenere molti privile- 
gi. Ragnnatisi pertanto i più arditi in buon nu- 
mero spedirono al sovrano i loro voti per mezzo 
di una deputazione > i membri della quale presero 
il titolo di rappresentanti dello stato ecclesiastico » 
del militare» e del civile» ch'erano i tre ordini 
ne'quali si dirideva la popolarione. Avevano i de- 
putati Tincarico di rappresentare al sovrano « es- 
» servi nell'amministrazione dell'isola di Sarde- 
» gna mdti abusi introdotti dai ricerè sin da quau- 
j» do l'isola ubbidiva ai monarchi di Spagna* Per 
» apporvi efficaci rimedj il miglior mezzo essere 
>» quello di convocare, secondo l'usanza antica» le 
» ragunanze nazionali che chiamano eorit» ossia 
» siamenti. Desiderarsi inoltre dai sardi che si con- 
» fermassero le leggi ed i privilegi fondamentali 
)» del regno. Si coidterissero tutti gl'impieghi nel- 
» l'isola ai soli nazionali. Si stabilisse presso il 
» viceré un consiglio di stato. per essere consni- 
i> tato in tutti gli affari che dianzi dipendevano 



(0 Memorie particolari. 
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n tlatta sola v^iioaÈk del segretario di stato; e final- 
» nente vi fosse in Torino prtsÈO il re nn ministro 
» particolare per gli affari di Sardegna ». La cor- 
te a c^ queste noyità dispiaceyano , credette di 
calmare gli animi agitati dei sardi col pr^uier 
tempo* Quindi alla deputazione che era sbarcate 
ad Oneglia ih per molti giorni yieteto di ayran- 
xarsi più oltre. Ottenuto di poi il permesso di re- 
carsi a Torino ta ad essa per Io spano di sei mesi 
negata l'udienza dal sovrano. Finalmente le dimaiH 
de furono con blande parole rigettete. 

15. Peryenute tali notizie a Cagliari i gli animi 
rie più si agitarono 9 declamando <^uno « la pub-^ 
» bliea calamita del regno di Sardegna gorenato 
» in f<Mrma di proyincia da gente straniera. Esse- 
» re mmdimeno i sardi rimasti fedeli ^ ed arerà 
» OfA proprio sangue consenrato risola al sotra- 
» no. In compenso di tanto serrigio altro non tMt^ 
» dere die quanto a loro di diritto spettava. Ma 
» invece di rimimerazioni' ricevere disprezzi. Non 
D aversi soffiare più dtragi^ ». Crebbe con tdi la- 
gnanze il fermento , e nel giorno ventotto di apri* 
le si comprese essere H medesimo ormai minac- 
cevole ne'subborghi di Cagliari. II governo allora 
fece arrestare alcuni che avevano maggior influen-^ 
za nellafdebey minacciò di farli impiccare nel gior- 
no stesso 9 e frattanto mise in armi la i^amigione. 
Ma queste semplici minacce invece di sedare gli 
animi, vie più li commossero, e in fine il popo- 
laccio dei sobborghi soUevossi apertamente contro 
gl'impiegati . piemontesi, e prese le armi tento di 
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eninre neUa città. Il jMreftidio conpotto dina reg- 
gimento 8TÌ2zero e di akone compagnie pionon- 
tesi oppose yigorosa resistenza e ccMnbattè per mol* 
te ore dai bastioni, lungo le rie i e per le piax^ 
ze; ma in fine oppresso dal numero fu Tinto e di<* 
sarmato, ed il yicerè Balbiano rimase assediato 
nel proprio palazzo. Liberati frattanto col^nro ch'era» 
no poc'anzi stati arrestati come sospetti, al di lo- 
ro apparire incominciò a calmarsi il furore Jfofo^ 
lare edi allora i principali possidenti riescirono a 
condur quella ferrida moltitudine verso il ristabi- 
limiento dell'ordine. Il yicerè perduto il potere e 
la forza, s'imbarcò nel seguente giorno con tutti 
gl'impiegati piemontesi, tranne l'arciyescoTo; ed 
il goyemo fu assunto dal magistrato che chiama- 
tano dell'udienza reale ed era conq^to di sardi. 
Si ragunarono di poi alcuni rappresentnti de'tre 
ordini del popolo tunmltuariamente scelti e forma- 
rono un ccmsesso che prese l'antico nome di $Uih 
«smi. Tutte le altre città dell'isda imitarono l'esem- 
pio di Cagliari scacciando i piemontesi eccettuati 
i yescovi. 

16. Siccome poi i sardi*andie in mezzo alla ad- 
leyazione si protestayano di rimanere fedeli al re» 
cod yerso il fine di agosto si spedi da Torino il 
marchese di Viyalda, il quale anche prima della 
riyolttzione era di già stato eletto a yicerè di quel- 
l'isola. Giunto questi in Cagliari nel <U sei di set- 
tembre fu accolto con tutti ^ onori doyuti al suo 
grado, ma la forza del potere rimase presso gii 
stamentì, sebbene anche questi ne avessero pochis- 



1794. 801 

sima. Impereioeebè aon yi era troppa regolare é 
disciplinata cKe facesse rispettare il goyenio e ri- 
sciiotere i dazj; alcune città continnarano ad es* 
sere fra loro discordi; i contadini ricusayano ai 
l>aroni i soliti diritti ed i canoni; in alcuni luo- 
ghi giunsero anche ad insultarli: tutta risola si 
abbandonò att' anarchia (1)* 

17. Anche il regno di Napoli incominciò in «[ue« 
si* anno ad essere inquietato da intemi disturbi. 
Le questioni di quella corte colla Sede Bomana 
ayeyano diminuito da molto tempo il rispettò per 
la Chiesa e prodotto in non pochi un Sprezzo 
per la religione stessa. THeì medesimo tempo poi 
le operazioni di Tanucci e de'miniistri suoi suc- 
cessori per correggere gli abusi feudali ayeyano 
fomentato Tayyersione della classe media ccmtro 
la {«imaria. Sorse frattanto Filangieri e scrirendo 
profondamente sulla scienza della legislazione , de^ 
clamò che «e le leggi del Lazio e de*^ Longobardi 
» non erano pia atte allo spirito del secolo deci* 
» mottayo n e la sua opera famosa per tutto Puni- 
Terso diyenne yolgare tra suoi, e fece nascere in 
motti un desiderio generale di riforma. La regma 
ansiosa di accrescere i lumi del secolo protesse 
per qualche tempo i filosofi » e talyolta dubitò per 
fino se doyesse ascriyersi alla società de' liberi mu- 
ratori, dal che per altro si astenne. Da tutto ciò 



(O Azani. HUtoire de U Sardflgae tom. I, chap. IX. Dent- 
ila, lui. occid. tom. V, lib. XIX, cap. TU. Nongaret Beaulées 
de Thistoire de la Satòje, et de la Sardaigne pag. 440. 
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M Tenne che mtnifestossi in tatto il regno m^ 
pestano ma estese inclinaiione degli aldini Terso 
i princifij propagati dalla riTolnzione firancese. I 
Iflieii muralni che per istìtnlo professarano par- 
ticolarmente tali principi aTeTano conferito coi lo- 
ro socj francesi , allorquando netta flotta di La Ton- 
che era comparsa aTanti Napoli. In qnelle ada« 
n«iie fra i mistici riti ed i conriti si tennero ap- 
punto lunghi discorsi soUa eccellenza della demo- 
craria, sol desiderio di ona riforma niÙTersale, e 
specialmente in Italia. Secondarono i francesi qne- 
ste disposirioni degli animi e consigliarono i socf 
napolitani <r a convertire le loro lo^e in adonan- 
» %e di giacobini , come aUora si usava in Fran- 
» eia » ; Ciosl difatti avvenne, e molti giovani ines- 
perti ed incauti incominciarono in qnelle recon- 
dite adunanze a discorrere di legislazione e di ri-^ 
farma di stato. IKverse furono da principio questo 
ragunanze ( dette cM$ ) 9 ma di poi ne rimase una 
soh denominata rieoIiuEioiiafta e composta de'più 
fanatici ammiratmi della riv<rfuzione francese. La 
cosa rimase qualche tempo segreta, ma finalmente 
nel mese di marzo di quest'anno un certo Donato 
FrongiHo la denunziò al governo qual pericolosa 
congiura. Si creò sùbito una gùtnla di stalo sotto 
la presidenza del cavaliere Luigi Medici , e cin- 
quanta individui frarono messi in carcere. Formato 
il processo risultò che nel club rivoluzionario molti 
giovani ingannati da pochi, parlavano aridamente 
delle cose di Francia, de'paesi rivoltati, ed ester- 
navano il desiderio di erigersi in riformatori dello 
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stato napelitano a circostanze propizie. Il risolta- 
meato fa che con sentenza del giorno tre di otto* 
Inre tre di qaei sciagurati si condannarono a mor- 
te 9 molti alle isole ed al carcere , e undici farono 
liberati. 

18. Mentre la corte di Napoli cercava in tal 
modo di mantenere la tranquillità intema, pen* 
sarà a premunirsi contro un attacco estemo. In- 
vitò i nobili ed i possidenti ad unirsi in corpi vo- 
lontari f formando sessanta battaglioni di ottocento 
uomini per ciascuno, e venti squadroni ognuno 
de'quali fosse di cento sessantacinque ucmiini. Or- 
dinò una leva di sedici mila reclute; e frattanto 
Be'mesi di luglio e di agosto spedi in Lombardia 
Ire reggimenti di cavalleria sotto gli ordini del 
principe di Gutò* Per supplire alle spese stra<Mr- 
dinarie della guerra impose nuove tosse, e doman- 
dif alle chiese, ed ai particolari una porzione del- 
Tmro, e dell'argento lavorato. Incominciò poi a ser- 
virsi del danaro depositato dai particolari nei ban- 
chi della città di Napoli. In quattro anni ne pre- 
se ventotto millioni di ducati , p^ la qual scHnma 
rimaselo ai deponenti carte (denominate ledi di 
credito ) rappresentanti il loro danaro. Agli scon- 
certi drili si aggiunsero j fisici. Nella metà di 
giugno il Vessuvio eruttando cuopri di lava una 
gran parte di Torre del Greco, e molte campagne 
aggiacenti alla medesima, ed alla vicina città di 
Resina (1). 

(0 Storia ddraano 4794 toL li, pag. 26S-271. Arrighi. 
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19. Anche la repubblica di Venetia avera nel- 
la primarera di quest'anno decretato di armare 
quaranta mila nomini di truppe regolari e di mu- 
nire le Fortezze per prepararsi ad ogni evento e 
intanto far rispettare la neutralità adottata. Ma non 
essendo pronto U denaro, insorsero subito forti la- 
gnanze contro un tale decreto; e in fine le op- 
posizioni tanto crebbero, che fo riyocato. Tan--' 
lo era decaduto lo spirito pubblico deWeneziani. 
Ritornò poi in quesfanno a Parigi P ambasciatore 
yeneto, il quale dopo Tabolizione della monarchia 
in Franeia si era ritirato a Londra. In Venezia, 
dov'era soltanto rimasto un agente francese, ven- 
ne Lalleman in qualità di ministro (1). D'altron- 
de il reggente di Francia, che aveva preso il Iìk 
tolo di conte di Lilla, da Torino passò sul fine 
dell'anno a risiedere in Verona. 

iO. I corsi soccorsi sempre più daj^'inglesì ter- 
minarono in quest'anno di scacciare i francesi dal- 
la loro isola. San Fiorenzo si arrese al venti di 
febfarajo; Bastia al venti di luglio, e finalmente 
Calvi, &po un ostinato assedio, capitolò nel gior^ 
no primo di agosto. Intanto il coiqmessario ia|^e- 
se Elliot aveva fatto ragunare sotto la presiden- 
za di Paoli un assemblea generale a Corte, la quar* 
le nel giorno diciannove di giugno deliberò a di sot- 

Sanzio storloo snUa riToloiioni di Napoli tom. II, «ap. IV, e 
tom. IH, cap. III. Colletta. Storia del Reame di Napoli lom. I, 
lib. IH, $. 1 - XVI. Blanchifti. Storia delle flnaoie del regno di 
Napoli Tol. HI, pag. 47S - 492. 

(0 Baceolta Cronologica ec topi. I, pari I, pag. 64. a 67. 
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» tomettere il dominio d«lla Corsica al re della 

m 

» Gran Brettagna con una costituzione particolare 
» siHìile all'inglese ». Si compilò di fatti la co- 
stitozicme: e Giorgio IIL accettò l'offèrto regno 
d«lla Corsica (1). Gl'inglesi tokero similmente in^ 
^est'anno alla Francia oonsidereToli stabilfanenti 
Dell'Indie 9 fra i quali Santa Lucia , la Guadainpa» 
Maria Galanda, la Desiderata, e la Martinica. E 
ao^a di ogni altra cosa è degna di essere mento- 
yata una yittoria navale che nel giorno primo di 
giugno lord Howe riportò sopra l'ammiraglio fran- 
cese Yillaret Joyeuse nelle acque di Oressant nel- 
r Oceano. Yentisei yascelli erano in ciascheduna 
delle annate; sette de'francesi caddero in potere de- 
gl'inglesi , che da quell'epoca contarono una deci- 
sa superiorità marittima sopra i loro rivafi (2). 
Terminò in quest'anno i suoi giorni Girolamo Ti- 
raboschi scrittore celebre della «toria letteraria di 
Italia (3). 



(0 Sdioell. Hist abreg. tom. IT, pèg. 282. Yidoim con- 
queles, desMlres des frao^au tom. IH, pag. 9S 420, llinonres 
do Napoleon par Hootholon tom. IT, pag. 55-57. 

(2) Yictoiret, conqoetes, et deMstres, eie tom. IH, pag^ 246. 

(3) Ugoni della letteratara iuliana tom. ili. art YU. 
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1795. SOMMARIO. 

Xa ComttHxkn» nazionale permute nuovamente Veeer- 
osto del eulto caUoUeo in Francia. Morte dei Ddr 
fino^ denonmato anche Luigi XVIL II eonte di 
Provenza prende U nome di Luigi XVIIL 1, — 
J Giacobini asiumono il nome di PatriotU e tono 
perseguitati in tutta la Francia 2. — Costituzione 
franeese del 1795. Stabilimento del Diretlorio 3-4. — 
La. Francia tratta inutilmente di. pace col re di Sor- 
d^nuj e delle Due Sicilie 5. — La conchiude benA 
conia Toscana 6. — Cótta Prussia 7. — Colla 
Spagna 8. — Nuoti trattati di alleanza fra VJn- 
gkUterra V Austria e la Russia 9. — I francesi 
invadono V Olanda 10. — FalH alarmi svi Re^ 
m 11*12. — Sulle Alpi e nel Genovesato. Bat- 
taglia di Loano 13-17. — Anarchia neW isola di 
Sardegna 18. — Battaglia navale tra gV inglesi e 
napolitani contro i francesi 19. — Timori ed ar- 
resti nel regno di Napoli 20. — Congiura in Palermo 
21. — GV inglesi dichiarano la guerra alV Olanda^ 
Prendono U capo di Buona Speranza e riportano ai- 
tri vantaggi sopra i loro nemici 22. — Turbolenze 
e divisione totale della Polonia 23-25. 

1. JLio spirito pubblico de*£rancesi continuò in 
quest'anno a rivolgersi a poco a poco yerso Por- 
dine: e la Conyenzione nazionale secondò l'incli- 
nazione del popolo. Essa dichiarò nel giorno ven- 
tuno di febbrajo: (c potere ogni cittadino eserci- 
» tare il proprio culto , purché non si facesse al- 
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» cona cerimonia estema ed il govemo non fosse 
» obbligato nò a pagare i ministri nò a sommini- 
» strare alcun edifizio ». Quest'ultima condizione 
rendea vano il permesso; poiché tutte le chiese si 
oocupayano dal govemo , ma nel giorno trenta di 
maggio la medesima Gonyenzione decretò che «e le 
» chiese non alienate potessero restituirsi al cui* 
» to; ed i sacerdoti per esercitare le loro funzio- 
» ni dovessero precedentemente fare una dichia- 
» Tazione di sommessione alle leggi della repub- 
» blica ». Molti di essi credettero di poter dichia- 
rare cosi; ed in tal guisa dopo quasi due anni 
fu in qualche modo ristabilito il culto nella Fran- 
cia (1). Si rivocarono i decreti contro gli emigrati 
ed i proscritti dopo il due giugno del mille sette- 
cento novantatre : si proseguì a liberare dalle car- 
ceri molti de'rinchiusi ne*giorni del terrore; e si 
migliorò anche il trattamento dei due figli di Lui- 
gi XYI. imprigionati ancora nel Tempio; ma il 
Delfino ( ossia Luigi XYIL ) infetto fin dalFinfan- 
zia nella salute e strapazzato durante il dominio 
di Robespierre da un rozzo ciabattino cui fu dato 
in custodia, terminò di rachitide gl'infelici suoi 
giorni nel di otto giugno. Allora il conte di Pro- 
venza, il più anziano de'suoi zii paterni, assunse 
il nome di Luigi XYIU. conservandosi però inco- 
gnito sotto il titolo di conte di Lilla. Intanto la 
Convenzione nazionale colla mediazione della Dani- 

(i) Memoires ponr sertir à l'bistoire eccles. da XYIII- Sie- 
de tom. lU^ pag« 27«. ' 
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marca trattò cdl'ìmperaUwe di Germania ralla sor* 
te della superstite reale Cmcìiilla (che con titolo na* 
ii<male chiamayano Madama )-, e si stabili che sareb- 
be consegnata alla Gasa d'Austria cambiandola col 
ministro della guerra, coi dentati consegnati da 
Dummez ai collegati, e con Semonyille e Mare! 
dag^i austriaci airestati in Italia. Cosi di Catti se- 
gui sul fine dell'anno. 

2. Ma lo scopo principale de'conyenxionali mo- 
derati era rivolto alla distruzione della fazione 
de' giacobini ^che allora, quali amanti della patria 
perseguitati, ayeyuo preso iln<mie.dijMilrJalli. M<^ 
ti,' che da poyeri erano divenuti possidenti ricchi 
coli' acquisto de' beni nazionali, incominciayano a 
desiderare la quete e più non pensavano a novi- 
tà; alcuni dei più feroci erano stati tolti di mezzo. 
Ma la fazione era ancora molto forte. Sparsa per 
tutta la Francia era particolarmente formidabile 
nella capitale, il cui popolaccio tante volte agita- 
to « era sempre capace di nuovi tumulti; ed una 
carestia di viveri, che allora desolava la Francia, 
e specialmente Parigi, rendeva quella plebaglia più 
facile ai disordini. Anche la guardia nazionale isti- 
tuita per mantenere la pubblica tranquillità facea 
timore, e spesse volte alcun danno, pei' avere tra 
gli ufl&EÌali non pochi giacobini. Finalmente nella 
stessa Gcmvenzione sedevano pur anca molti mem- 
bri giacobini che si opponevano potentemente a'mo- 
derati decreti. In circostanze cosi diflScili Gamot, 
Barras e gli altri, che più influivano negli affari, 
conobbero la necessità di una forza imponente a 
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disposizione del governo. E per tal' effetto fecero 
aTTicmare a Parigi molte tmppe di linea e tra- 
durre in giudizio alcuni de'più famosi sanguinar} 
ch'erano carcerati. Allora i giacobini , vedendo sem- 
pre più accrescere il loro pericolo ^ tentarono di- 
speratamente un colpo strepitoso contro la Conven- 
zione. Approfittatidosi della fame che desolava la 
capitale percorrevano per le vie declamando: « es- 
» sere il popolo rovinato per colpa de'gover nauti; 
» non così a tempi di Robespierre che fu sempre 
)> costante nel provvedere alla classe indigente col- 
]» l'abbondanza ed a molte migtiaja di persone con 
» giornalieri assegnamenti ». E con tali artifizi 
tantb si adoprarono che pervennero a sollevare una 
torba di popolaccio specialmente dal sobboi^ di 
Sant'Antonio. Essi la cojddussero nel giorno venti 
di maggio alla Convenzione a chiedere con minac- 
cevoli grida « pane e costituzione del mille set- 
» tecento novantatre » e di poi <c la liberazione 
» de'patriotti proscritti dopo la caduta di Robe- 
» spierre ». Uno de'deputati convenzionali che vol- 
le arringare a que' tumultuosi fu trucidato ; e la 
sua testa si vide innalzata sopra una lancia nelk 
sàia stessa della ragunanza. Tutta la Convenzione 
fu in pericolo ne'giomi venti e ventuno di mag- 
gioy né potè liberarsene che col promettere di ade- 
rire alle dimande. Introdotte però alcune truppe 
in Parigi, il general Menou che le comandava si 
recò con imponente forza al sobborgo di Sant'An- 
tonio , e minacciò que'torbidi abitanti deirestermi- 
nio se non consegnavano immediatamente le ar^ 
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mi. Le minacele prodnsseFO il bramato effetto e si 
rutabili la calma; godendo i buoni di yedere di- 
sarmata quella popolazione cb'era stata uno de'prin- 
cipali stromenti delle sedizioni. Molti pezzi di ar- 
tiglieria sparsi per la città ed in potere del popo- 
lo furono ricondotti nell'arsenale. Questa disfatta 
dei giacobini in Parigi fu il segnale della persecu- 
zione loro in tutta la Francia. Si cercò dovunque 
di metterli fuori di stato di nuocere, e non sem- 
pre si adoperarono modi legali e moderati. In mol- 
ti luogbi essi furono tumultuariamente uccisi , ed 
in Marsiglia nel giorno cinque di giugno furano 
trucidati nelle carceri, nella stessa guisa che la 
turba de'marsigliesi quasi tre anni addietro areTd 
fatto eccidio de'carcerati di Parigi. 

3, Applicossi di poi la Gonvenzione a stabilire 
una nuova forma di governo, che per quanto le 
circostanze lo permettevano rimovesse i disordini 
dell'anarchia e facesse che la rappresentanza na- 
zionale con maggiore ponderazione potesse prov- 
vedere agl'interessi della repubblica. Scelse per- 
tanto una commessione di undici membri, la qua- 
le compilò una costituzione che in sostanza con- 
teneva « I diritti dell'uomo in società essere la 
» libertà, l'eguaglianza, la sicurezza, e la pro- 
i^.tprietà; la conservazione però della società ri- 
D chiedere che cploro i quali la compongono adenot- 
>> piano egualmente ai loro doveri. Tutti poi i do* 
» veri dell'uomo e dd cittadino derivare da due 
» principj scolpiti dalla natura in tutti i cuori, 
» cioè: Non fare ad altri quello che non vorres- 
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» èìmo che 8i facesse a noi. Fate costanfemeate 
» agli altri il bene che noi TOiressino liceyenie. 
» La r^nbblka francese essere ima e indrmibi- 
» le; la sovranità risiedere neiruniyersità di tatti 
» Cittadini, i qudi per mezxo di assembke prima- 
» rie ed dètt^Hrsdi l'cTrebbero delegata ad un cor- 
» pò legislativo composto, di due consiglL Uno di 
^•qnesti fosso di duecento cinqaanta anziani » e 
» Tattro di cinquecento giuniori. Ambedue i cour 
» sigli rinnovarsi in ogni anno di un t^zo* Il con- 
j» rigllo dei cinquecento avesse il diritto privati- 
si' TO di proporre le leggi; quello degli ansiani di 
» approvarle o di rigettarle. Il potere esecutivo es- 
» sere delegato ad un Direttorio di cinque mem-' 
j> bri nominati dal corpo legislativo, e rinnovati 
» di un m^nbro in ogni anno. Un istituto naxio- 
» naie èssere incaricato di raccogliere le scoperr 
» te e di perfezionare le arti e le scienze. La leg- 
n gè non riconosc»^ voli religiosi, né alcun ob- 
D bligo contrario ai diritti naturali ddl'uomov Nin- 
» no poter essere impedito di dire, di stampare 
» i suoi pensieri, nò di esercitare il culto che ba 
» Scelto. Non potersi forzare chicchessia a contri- 
» buìre per le spese di verun culto. La repubblir 
» ca non stipetidiame alcuno.^. 
, 4. U progetto di questa costituzione fia invialo 
per l'accettazione ai dipartimenti ed alle assem- 
blee primarie sul fine di «agosto. Nel tempo stosso 
poi con legge Separata la Convenzione stabili: « che 
n due terzi de' membri della medesima dovessero 
» necessariamente essere eletti nel nuovo corpo 
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)> fegislatiro }». Dispiac^e qneirta legge a mohi ed 
mm gran .fermento naeqàe in ittita k Francia e Bfe* 
cìalmènte in Fmgì. La ^ionTencione iperò accor- 
tasi del pericolo procure die la coatitiiiioiie o le 
leggi addizionali foasero accettate dalle armale. 
Chiamò quindi altre tmppe nella capitale, armò 
alcuni fidi, e diede il comando militare di Pari- 
gi al deputato Barras. Questi affidò la direrione 
delle armi a Napoleone Bonaparté che allora era 
Generale di brigata e trOTayasi in Parigi, e mei 
giorno cinque di ottobre il palazzo ^elle TaKe<* 
rie, in cui si ragunava la GonyeiaioBe, fa messo 
in poche ore in uno stato rispettabile di ditea. 
Sulla sera del giorno stesso molte migliaia dì pa- 
rigini armati si recarono in atto minacceyole at- 
torno a quel palazzo. Non di sa bene per qual im- 
mediata cagione si gridò <c alle armi j> e allora Bo- 
naparté ordinando fuoco alle si^ truppe per lut* 
te le direrioni, in pochi momenti sgoiid>rò col- 
r artiglieria le contrade, disperse tutte i Inim&l- 
tuanti^ e per impedire che più si ragunassero fe- 
ce continuare il cannoneggiamento per tutta k not- 
te» Da quel giorno (detto del irediei vmiemmiajo 
o della soileyazione éeUe sesùmi) il goremo di 
Francia fu libero dall' influenza de* giacobini e del 
popolaccio di Parigi che da sei anni lo avoTano 
agitato, ed acquistò in fine una forza regolare. 
Dopo quest' atto energico la nuova costiturioné fu 
accettata e pubblicata, e la Convenzione nazionale 
si disciolse nel giorno ventisei di ottdire. Nel di 
tmita dello stesso mese furono stabiMfi^ i due con- 
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nij& éB'cfaifaiewto • degli aiudami; ed al qaat- 
ton di BOTeabre fe istituito il Direttorio esecativo. 
FoMiio nomiiiati memlm dri medesimo Barrasi 
Gamot, RewbeUt Leotomeìur, e ReTelliere*Le<- 
fua <1). 

5. Mentre in tal guisa il govmio francese si 
ordinava nell' intemo ^ incominciaya ad adoprarsi 
per la pace esterna. Ne trattò (nella Syizfera) 
eoi re di Sardegna, mettendo per base 1* antica idea 
di arar la Sayoja e Niiza j e procurare a qaiA 
soTrano nn compenso nella IxMnbardia Austriaca. 
Ne trattò eaandio (in Venezia) col re delle Due 
Sicilie. Ma l'ii^nènsa austriaca » ed il timore, 
che i prìncipi della riroluzione francese si com* 
mmiicassero maggiormente coUa pace, fecero de- 
sistere quelle due corti italiane dal {urosegnire i 
negoziati (2). 

6w N<Hi coirà i^udicò il Gran Duca di Toscana, 
il quale trotandosi segregato dal teatro della guer* 
ra e di più non prendendo nella medesima una 
parte attiva, desiderava di ritornare nella neutra-» 
lità, da cui non era uscito che forzatone dagl'in^ 



(i) Segor. Hiftt. des principauz etendraeng t. Ili, c^ap. Xni. 
Legislation eonstìtotionelle. Part. II. pag, 422. Yictoires, con 
qaetes elo. tom. IV, pag. 323. 'Memoiret de Napoleon par tfoB- 
tholon tom. IH, pag. 4 06-4 4 S. Thien. Hiit de la reioL Srane. 
tom. IV, diap- TU-lI., et tom. T, chap. I. Mignet fid. chapi 
X-XII. 

(2) Denina. Ital. occid. tom. Y, lib. XIX. cap. Vili. Uaceol- 
ta croD. di doc. Ton. tom. I, part I, pag. S4 e S5. Fsis. li a- 
noicrit de Tan. tròii part II, ehap. ni., et part IV, ebap. V-'VIÌ. 
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tOTolne ^paUe argomio dal Neri Gonu tn» ae- 
gntario McoM|^ di stai» cm Cacaidt agente 
édla repiiU>lica franeese in Italia. Maniò qdbii 
sei mese di norendire a Parigi il conte Galletti 
in qualità d*inrialo straordinarù» per nltnnare la 
eoaa; e firattanto reatitm alla Francia «na eonai- 
dererde quantità di granò, die itìfo la dkhiam- 
none di guerra gl'inglesi le areano tolto a li- 
Tomo, n trattato fu sottoscrìtto nei di nove di Ceìb- 
brajo di quest* anno, e si eonrenne; « die il Gran 
ji Duca di Toscana revocasse qualunque atto di 
» adesione alla lega annata contro la repubblica 
» francese; per conseguenza vi fosse pace fra i 
B due goTemi e la neutralitti della Toscana Cosse 
ji come era prima del di otto di oltiAre del ndlie 
» settecento noyantatre (1) ». 
' 7. Frattanto la repid>Uica fiwiceio negoaara 
un trattato di molto più grande uiqMvtonxa. Fede- 
rigo Guglielmo II. re di Pmasia sempre più an- 
negato di una gderra, i. di cui sfilzi, erano stati 
infruttuosi) e d'altronde riyolgaido le sue prin- 
cipali mire d'ingrandimento yerso la Polonia, ri- 
solyette decisivamente di abbandonare la lega. Do- 
po alcuni negoziati fatti sul fine dell'anno pre- 
cedente nella Svizzera per mezzo di agenti secon- 
daijy si unirono in Bajiilea .Barthelemy per la Fran- 
cia e Hardemberg pw k Prussia^ e nel giorno 



(0 MuM. Xon. lY, pig. 294. llsrtens. tom* Yl^pag. 455. 
Fato. Masoicrit da Tao, tfois ^rt II, ehap. ìli. 
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dnqoe di aprile conchiusero un trattato di pace. 
Si conyenne ia sostanza nel medesimo: « cìie nin- 
» na deUe potenze eontraenti avrebbe sommini- 
)» strato soccorsi o accordato passaggio ne'propij 
» stati alle truppe di un'altra che non fosse in 
)i guerra contro una di esse. I francesi uscissero 
» dalle regioni prussiane 9 che avessero occupato 
» sulla, riva destra del Heno; rimanessero però in 
» possesso di quelle situate sulla, sinistra » il de- 
» stino finale delle quali sarebbesi di poi stabi» 
» lito nella pace generale tra l'Impero e la Fràn- 
» eia. Le due potenze contraenti avrebbero adoi* 
» tato dei mezzi per allontanare il teatro del- 
» la guerra dalla Germania settentrionale; e la 
» repubblica francese avrebbe accolto i buoni uf- 
» fici del re di Prussia in favore de' principi e 
D degli stati dell' impero, che desiderassero di en- 
» trare direttamente in negoziati con essa median- 
j> te r intervento deUa Prussia » . Nisl giorno di» 
ciasette di maggio poi si sottoscrisse dai medesi- 
mi ministri una convenzione nella quale si sta- 
bilì « una linea di designazione che comprendete 
9 se la Westfalia, la Sassonia , la Franconia, é la 
» parte de' due circoli del Reno situati sulla de- 
I» «tra del Meno; i quali paesi sarebbero dai fran- 
» cesi considerati neutrali, colla condizione però 
» che i governi de' medesimi avessero ritirato i lo- 
i> ro contingenti dall' esercito collegato (1) ». Ck>n 

(0 Marteiis. tom. VI9 pag. 495. et 503. Schoell, toìn. YI^ 
ipag. 296. 
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tali trattati, il re di Prassia aspirA alla ^cnia di 
pacificatore^ .e ai apri la tia alla proterione spe- 
ciale delia Crermania settmtrioDale, prinripio di pò» 
Htica considerato di somma importanza nel siste- 
ma della riyaliti dell'Austria. 

8. Pochi stati tedesdii cercarono per allora di 
pacificarsi colla Francia mediante la protezione del- 
la* Prussia; ma intanto l'esempio di qnesta potmi- 
za fa imitato poco dopo dalla Spagna. La corte di 
Madrid scoraggiata dalle p^ite del precedoite 
anno si avrisò di trattare di pace per eritare le 
foneste consegoenze di nno^i disastri. IM filiti le 
truppe francesi entrate nella Catalogna sotto f^ 
ordini di Scherer si erano impadronite di Roses, 
mentre ai Pirenei occidentali il generale Moncey 
avanzatosi nel mese di loglio sino a Pamplona ed 
a Vittoria ayeya costernato la stessa capitale. Ma 
intanto dal marchese d'Yarte e dal Barthelemy 
stringendosi in Basile» i negoziati , nel giorno yen- 
tidue dello stesso mese di Iiif^o si yenne alla con- 
chiosione del trattato di pace. Si convenne nel me* 
desimo che « i francesi avrebbero restituito alla 
» Spagna tntti i paesi che avevano invaso, ed in 
» compenso la Spagna cedeva ad essi la sua por- 
» zione dell'isola di S. Domingo. La repubblica fran- 
A cese poi volendo dare un attestato di amicizia al 
» monarca cattolico, accettava la di lui mediazione 
» in favore della regina di Portogallo, del re di 
» Napoli, e di qaello di Sardegna, del duca di 
» Parma e degli altri stati d'Italia pel ristabili- 
» mento delia pace fra di essa e ciascuno di qae- 
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> sti prìocipiy o stati. Finalmente la medesima re* 
» pubblica 9 conoscendo l'interesse che il re di Spa- 
li gna prendeva nella pacificazione generale del- 
» l'Europa, avrebbe * accolto i di lui buoni uflBzj 
» in favore delle altre potenze belligeranti che si 
» fossero ad esso indrizzate per entrare in nego- 
^ ziati col governo francese » (1). Con separato» 
o segreto articolo si stabili che la mediazione deK 
la Spagna indicata nel trattato pubblico per ce gli 
altri stati d'Italia n non potesse applicarsi che agli 
stati del Papa, nel caso che questo fffincipe non 
fosse considerato essere in pace colla repubblica 
francese, e nel caso che avesse bisogno di entra* 
re con esso in negoziati peìr il ristabilimento del- 
la buona armonia (2): cotesto trattato arreca tanta 
cmitentezza alla corte di Madrid che Emmanuele 
Crodoi dwa di Alcudia, il cpiale come primo mi- 
nistro e favorito n'era stato il principale promo- 
tore , fu ricolmato di onori ed ebbe il fastoso titolo 
di principe della Pace (3). 

9* Questi manej^ della repubblica francese per 
disciogliere la lega manifestati sino dal principio 
dell'anno, ed in parte di poi riesciti, indussero 
gli altri collegati a stringere sempre più i loro vin- 
coli. Di fatti ringhilten'a, a cui principalmente 
interessava la continuazione della guerra, nel gior* 

(4) Martens. tom. .TI, pag. 452. Schoell. hist abr. tom. lY, 
pag. 324. 

(2) Fain. mawiscrit. de Tan. trois part 11^ chap. III., et 

suppl. pag. 419-420. 

(3) Schoell. Hist. |J>r. tom. IV, pag. 323. 
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no qtiattro di maggio conchiuse in Vienna nn trat- 
tato coirAustiia in cni (x le garentl un prestito di 
» quattro milioni e seicento mik lire sterline; col* 
)» la condizione che in quest'anno mantenesse in 
D campagna duecento mila uomini (1) » • Con al- 
tro trattato poi del venti dello stesso mese le 
medesime potenze conchiusero np' alleanza neUa 
quale » si promisero reciprocamente un soccorso 
» di venti mila uomini di fanteria e di sei mila 
» di cavalleria y colla libertà alla parte richiedente 
)» di preferire alle truppe un sussidio in danajo* 
ìt Si sarebbe inoltre invitata Timperatrice di Ras- 
)» sia per formare una trìplice alleanza (2) )» • S 
questa si fece in Pietroburgo nel dì ventotto di 
settembre ce promettendo Catterina IL nn soccor* 
» so di trentamila uomini , oppure una proporzio- 
» nata somma di danaro ». Di fatti essa sborsò di 
poi alcune somme all'Austria (3). 

10. Venendo ora agli avvenimenti militari, gio- 
verà premettere che giunti sul declinare del pre- 
cedente anno i francesi ai confini dell'Olanda , la 
fazione de'patriotti (potente in quegli' stati ) ^ co- 
me sogliono i malcontenti, favori tosto l'esterno 
nemiGo contro il proprio governo. L'armata ingle- 
se . che ivi era sotto gli ordini del duca di Yorch 
troppo debole per resistere da se sola ai francesi 
si ritirò in Westfalia, e poco dopo abbandonò il 



(O MarteDi. U>m. VI, pag. $Ù9, 

(2) IbiiL pag. 423. 

(3} Schoen. lom. IV, pag. 314 34 5. 
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GonUiieiite, Gli altri collegati aoB arano in posi* 
l^ioni di squadronare in quelle parti y ed i francesi 
comandati da Pichegra.» favoriti da tali circostan- 
ze e da un freddo inverno, che diacciando le acque 
aveva reso inutili le principali difese di quelle re- 
gioni, nel mese di^emiajo di quest'anno s'impa-> 
droairono senza combattere di tutta T Olanda. Il 
principe di Orango si ritirò in Inghilterra. La re- 
pubblica francese uni al suo territorio soltanto una 
picccda porzione di quelle provineie , lasciando che 
il restante si reggesse a forma di repubUica de- 
mocratica. Gwcò peraltro di tenerla soggetta sotto 
specie di alleata^ Imperciocchò nel giorno sedici 
di maj^io conchiuse un trattato nel quale si con- 
venne che tf le due repubbliche sarebbero state 
» unite c<Mitro tutti i loro nemici durante la pre- 
» sente guerra; e contro la Gran Brettagna l'unio- 
» ne sarebbe stata perpetua. Intanto sino alla pace 
» i francesi avrebbero presidiato in Olanda le piaz- 
» ze o le posizioni che avessero creduto opportu- 
ni ne, riducendo però le loro truppe a venticin*- 
» que mila uomini; e gli* olandesi per titolo d'in* 
» dennità e Ai spese di guerra avrebbero pagato 
^ alla Francia cento milioni di fiorini (1) ». 

IL Dopo questa rivoluzióne dell'Olanda gli au- 
striaci cessarono ormai di volgere la loro politi-r 
ca ed i loro stwzi verso i Paesi Bassi, e ridus- 
sero la guerra di Germania al Reno. La loroai^ 



(0 Schoell. tom. IV, pag^. 288. et tom. IX, pag. 309. Me- 
moirea 4e Napokon par Math^iM tom. VI, pag. 68-^466. 
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mata principale connandata da Baatdiea era aol prin» 
ci|tto della campagna a (kossgerttiy ed un'altra, 
di sessanta mila uomini sotto gli ordini di Wnrn^er 
( alla quale era unito il corpo degli enugraf i fran- 
cesi comandati da Condè) era situata nella Bris- 
goria, estendendosi sin presso Basilea, Ambedue 
^esti eserciti erano comandati in capo da Gaìr- 
fait» che ayeya eziandio il comando supremo delle 
troppe imperiali. I francesi ayeyano due armate; 
una detta di Samhra e Mesa sotto gli ordini di 
Jourdan» e T altra chiamata dal Reno e Mosella 
era capitanata da Pichegru. Le trattazioni di pace 
fatte da alcuni de*coIlegati fecero si che scorresse 
una gran parte dell'anno senza interessanti arre^ 
mmenti^ tranne la resa di Luxeniburgo^^ che dal 
feld-maresciallo austrìaco Binder iu ceduto ai fran* 
cesi dopo^ un assedio di otto mesi. SdLtai^ sul 
principio di settembre Jourdan passò il R«ao, e 
indusse gli austriaci a ritirarsi sutta Lahn. Nel 
tempo stesso Pichegru si avranzò sotto Maaheim 
Eorte&za di mólta importanza spettante al duca di 
Baviera. Allora questo principe sgomentato dai dan-> 
ni ai quali vedeva esposte le sae provincie sul Re* 
nO) e d'altronde sospettando che i'Auairia medi«« 
tasse d'indennizzare s<^ra i suoi atati la perdita 
dei Paesi Bassi^ cercò di accomodarsi colla Fran- 
cia. Si conchiuse pertanto una convenzione , in fòr- 
za della quale la corte di Monaco si dichiarò neu- 
trale , consegnando ai francesi Manheim per tener- 
la in deposito sino alla pace. 
12. GoUn cessione di ipiesta Fortezza, Glairfiut 
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che accampava sulla Nidda si ritirò fra il Meno 
ed il Neker; ma avendo tosto chiamato a se una 
l^rte delle truppe deirarmata di Wurmser, passò 
il Meno nel giorno undici di ottobre 5 e assalito 
l'esercito di Jourdan lo costrinse a ripassare il Re- 
no con molta perdita 9 specialmente nell'ala sini** 
atra comandata da Kleber che fa circondata. En- 
trato di poi in Magonza 9 nel giorno Tentinoye di 
settembre disfece i francesi che in un campo triu' 
cerato bloccavano quella piazztt dalla riva sinistra 
del Reno, e li respinse sino a Queich. Il Palati- 
nato ed il ducato di Due Ponti caddero in potere 
degli austrìaci. La stessa Manheim si arrese a 
Wormser al ventuno di novembre , e la corte di Mo- 
lUico soggiacq[ue nuovamente all' influenza di quella 
di Vienna. Credettero alcuni che Pichegru disgu* 
stato della rivoluzione francese e di coloro che co- 
mandavano » negoziasse col principe di Gondò a fine 
4i ristabilire in Francia la monarchia e non com- 
battesse come avrebbe potuto. Ma quanto è cer- 
ta la corrispondenza, altrettanto sarebbe difficile Io 
stabilire fino a che punt0 un comandante per vit- 
torie famoso contribuisse ai progressi delFinimico,^ 
con discapito del proprio onore. La campagna sul 
Reno terminò eon un amuJtizio richiesto dalla re- 
ciproca stanchezza., Esso fu conchiuso al trentuno 
di dicembre col patto (c di non potersi venire a 
» nuove ostilità che previo l'avviso di dieci gior-^ 
» ni avanti (1) ». 

(0 Schoell. iDm. IV, pag. 34 5. Yictoires, conqaetes, et re- 
vers des firaD^ais tom. IY9 et T. 

21 
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13. Contenta TAiistria pei^ vantaggi riportati d 
Reno, 8cl>bene fosse rimasta qoasi sola a combat^ 
tare, fa sempre più costante nel suo sistema sem*» 
plicemente difensivo per le cose dltalia. Le tmp^ 
pe firancesi in questa parte ascendevano a circa 
qnarantacinqae mila nomini: quindici mila com- 
ponenti l'armata delle Alpi sotto gli ordini di Mour 
lins occupavano le posizioni dal piec<do San Ber- 
nardo al campo di Toumoux, e trenta mila nel- 
Farmata dltaUa da Santo SteCmo sulla Tinca in 
lunga curva si estendevano per Tenda sino a Va- 
do. Macquart comandava al centro sette ntfla uo- 
mini; Gamier alla sinistra non ne aveva che quat- 
tro mila; Massena e Serrurier alla destra ne aveva- 
no sotto i loro ordini diciannove mila. Le due arma- 
te poi delle Alpi, e di Italia furono in quest^anno 
da'francesi unite e n'ebbe il supremo c<miando il 
generale Kellerman, del di cui stato maggiore era 
capo Berthier (1). Le forze dei collegati con alcu- 
ni nuovi rinforzi mandati dall'Austria e col corpo 
di cavalleria napolitana ascendevano a sessantacin- 
que mila uomini , oltre alcune migliaja di guar^ 
die civiche piemontesi, che vdgarmente chiamava- 
no milizie* Con queste forze superiori a quelle dei 
francesi, i generali piemontesi desideravano che 
con una in^ponente massa si tentasse di tagliare la 
lin^ nemica fra Savona e Nizza. Ma il Dewins 
comandante in capo persistette anche in quest'an- 
ào nel sistema della picciola guerra. Egli stabili 

(O YictoireS) conqneteS) et lerers des fraiiffais Un. IV, 
|Mig. 97. 
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pertanto sul principio della campagna il sup cpiar- 
tier generale a Cairo col principal nerbo delle trup^ 
pe austrìache e Coi napolitani , mentre sulla destra 
C!olli occupaya le posizioni da Goya a Cuneo : otto 
mila uomini erano nella yalle di Stura; il duca 
di Aosta difendeya le yalli di Oulx e di Susa, e 
il duca di Monferrato quella di Aosta (1). 

14. Con queste disposizioni piccioli fatti di ar^ 
me successero nelle Alpi occidentali del Piemon- 
te. I francesi stessi aprirono la campagna » e nel 
giorno diciotto di aprile con tre battaglioni assal- 
tarono il Colle del Monte , posizione interessante 
all'estremità della yalle di Aosta. Essi furono re- 
spinti; ma rinnoyato l'attacco con due mila e due- 
cento uomini al dodici di maggio dopo un ostina- 
to . combattimento se ne impadronirono. Il conte 
Viallard che lo difendeya rimase prigioniere con 
circa duecento uomini. Nella seguente notte i pie- 
montesi con cinque battaglioni condotti dal colon- 
nello Vercelli tentarono di riprendere quel posto, 
ma furono respinti; ed inutili similmente riusci- 
rono altri attacchi che si rinnoyarono nel decorso 
dell'anno (2). Al Montcenis seguirono alcune sca- 
ramucce al diciotto di luglio , al sette d'agosto, 
al yenticinque di settembre con alterna fortuna, 
ed in fine al quattordici di ottobre riesci ai fran- 
co Costa. Memoires histor. la Maison de Sayoye tom. Ilf^ 
pag. 354. Yictoires conquetes, et reyers des fraD^ais, tom. IV, 
pag. 97 et 99. 

(2) Costa, loo. ciL pag. 350. Tictoires, coDqnetes etc. tom. lY, 
pag. 400. . 
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cui d'impadrrainì del TiUa^o di Noraiesa (1). 
Sol Hont-GrineTre il cavaliBre dì Bevel si «moxò 
nel giorno trenta di agosto ad assaltare ì posti for- 
tificali che i francesi avevano a Coche, s Bemfort- 
da-Boeof ed a Bnigitet Egli aveva con se quattro 
mila e trecento nomini e li divise in «pialtro cO" 
lonne. Tre di esse dovevano per diverse diresiooi 
procedere insieme all'attacco, mentre la quarta ri- 
maneva in riserva. Ha i sentieri goastissimi aven- 
do frapposto difficollà imprevedate nelle marcie^ 
le colonne non poterono giaogere ai punti di at- 
tacco che sDcoessivamente , e fivono respìnte colla 
perdita di alcune centinaja di soldati (2). 

15. Sulle Alpi marittime Dewins osci in campa- 
gna alla fine di giugno, e squadronò per minac- 
ciare la destra de'francesi. Mosse pertanto nel gior^ 
no ventitré la vanguardia della sua sinistra verso 
Savona, e circondò nna meziia brigata francese av- 
vanzalasi in qne* dintorni^ Avrebbela forse costretta 
ad arrendersi se dessa non si fosse rifugiata nelle 
^ opere esleriwi di quella piazza, e la goamigione 
genovese non avesse voltato i cannoni contro le 
truppe austriache. Nel seguente giorno e^i s'im- 
padroni della posizìme della Madonna del Monte 
tra Savona e Vado, e nel di venticinque fece at- 
ccare la. linea francese in tre punti. Egli stesso 
isaltò e prese l'importante posto di San Giaco* 
IO presso Finale; Argentau s'impadronì di quel- 

(0 Tlolairei conquelei eie. lom. IT, pag. 366. 

(a> Ivi. 
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li di Settepani e di Melogno: e Colli si avvanzò 
verso Spinardo e Garresio. Nel di veotisei si com* 
battè con varia fortuna sulle sponde del torrente 
Gagliano non lungi da Vado, e nel giorno venti'^ 
sette Colli awanzandosi verso Tenda pervenne a 
scacciare i francesi dal campo trincerato di Spi* 
nardo. Tentò Massena di riprendere le posizioni 
che aveva occupato Argentau» ma fu respinto; e 
allora Kellerman si vide costretto a concentrare 
le sue forze» Sostenendo la sinistra al colle di Ter- 
me ritirò la destra da Vado a Borghetto» e si pose 
in luogo fortissimo di fronte. Nella ritirata esso 
fu vigorosamente assalito, e ricevette qualche dan* 
no al due ed al tre di luglio a S. Bernardo ed a 
Viosena , e nel giorno cinque sul colle dell* Inferno 
e nei dintorni di Ormea (1) • Eseguiti questi mo^ 
vimenti Dewins si mise in comunicazione colla 
flotta inglese e napolitana che bordeggiava in quel* 
le spiaggie; e poi fissò il suo quartiere generale 
presso Savona, né più curossi di perseguire Tinimi» 
co. Quindi successero soltanto diverse scaramuc*» 
ce, delle quali le più considerevoli accaddero 
ne' dintorni di Tuirano, di Limone, e di Succa- 
rello non che presso Garresio e Borghetto (2). 
16. Intanto la pace concbiusa, come accennai, 
tra la Francia e la Spagna nel mese di luglio av^ 
va resa disponibile una parte dell' annata francese 

(0 Costa. Memoires histori^es etc. tom. Ili, pag. 356. Vi* 
doires conqaetes etc. tom. IT, pag. 4 55 et 463. 

(2) Yictoiret conquetef etc. tom. IV, pag. 360 et 309. 

«jwa. Vj vm- 54. 
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de* Pirenei 9 e dodici mila aomini forono per ap- 
punto destinati a rafforzare quella d' Italia. Il co- 
mando supremo di quest'armata fu neir autunno 
conferito a Scherer, e Kellerman ritornò a co- 
mandare quella delle Alpi. Ricevuti tali rinforzi 
non tardarono i francesi a recarsi sulle offese, e 
squadronarono per riaprirsi le comunicazioni con 
Genova. Per tale effetto, mentre Kellerman su! 
fine di novembre minacciava con finti attacchi le 
posizioni de' piemontesi sul cfAìe di Argenterà e 
nella valle di Oulx, Scherer si avanzò nella ri* 
viera occidentale del Genovesato. Nel giorno ven- 
titré di novembre egli stesso si recò ad assaltare 
Dewins suir ala destra presso Loano, diresse Ser- 
mrier a tenere a bada le truppe di Gdlli sulla si- 
nistra ne' dintorni d'Ormea, e frattanto Massena 
col principale nerbo delle forze si awanzò nel cen- 
tro contro il corpo di Argentau che occupava po- 
sizioni fortificate presso Rocca Barbena e Bardi- 
netto. Scherer scacciò gli austriaci dal colle di 
Santo Spirito e da Moncalvo, e li costrinse ad ab- 
bandonare Loano. Intanto Massena si impadroni 
di Bardinetto, e penetrò sino alle bocche della 
montagna di San Giacomo alle spalle della sini- 
stra austriaca. Questi movimenti costrinsero De- 
wins ad abbandonare nella seguente notte la spiag- 
gia del mare ed a ritirare la sua sinistra verso la 
sommità dèlie montagne. Essa fu però nel giorno 
ventiquattro parseguita vivamente da Augerau, e nel 
tempo^ stesso assaltata da Massena al fianco de- 
stro ed alle spalle. Grandi furono allora» i disa* 
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stri degli austrìaci, e si calcolò che in qae'due 
giorni perdessero quattro mila uomini morti sul 
campo e cinque mila prigionieri con la maggior 
parte del materiale dell' armata. Dewins retroce- 
dette sulla sinistra sino a Dego e ad Acqui, Ar- 
gentau si rifogiò sotto Ceya. 

17. Frattanto ne' dintorni di Ormea Serrurier 
molestava Colli con tre colonne, una delle, quali 
egli comandava personalmente, mentre le altre 
due erano condotte dai generali Miollis e Kgeon. 
Si combattè da questa parte con varia fortuna , fiiv- 
tantocbò dopo gli avvenimenti di Loano Scherer 
potò spedire gli ajutanti generali Joubert e M enard 
con cinque mila uomini a raflEorzare il corpo di 
Serrurier. Allora Golii vedendosi minacciato al la- 
to sinistro incominciò nel giorno ventisei di novem- 
bre a retrocedere e si fermò a deva. Dewins dopo 
la ritirata lasciò il comando dell' esercito a 
Wallis (1). 

18. La costernazione che questi disastri getta- 
rono nella corte di Torino era di poi anche au- 
mentata dai progressi della rivoluzione di Sarde-^ 
gna. In mezzo all' anarchia di quest' isola il mar- 
chese di Planargia comandante dell' armi ed il ca- 
valiere Pizzolo intendente generale credettero nel- 
la metà dell'anno di avere autorità sufficiente a 
far rispettare le leggi; ma gli spiriti erano an- 
cora troppo agitati. Gol pretesto di alcune case ne^ 

(i) Costa. Memoires istoriqaes etc. tom. IH? pag. 363. Vi* 
ctoiros «onqaetes etc. tom. V, pa|[. 5i. 
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gate dalla corle^ il popolaccio di Cagliari incorse 
puoTameiite nel giorno sei di luglio, e corse ad 
assalire tanto il comandante che l'intendente. Yol^ 
le questi difendersi con alcuni armati di sua cu* 
stodia, ma oppresso dalla forza superiore fu tru- 
cidato unitamente ad un colonnello della milizia 
nazionale. Il Planargia arrestato e condòtto in car- 
cere ne fu di poi estratto tumultuariamente nel 
giorno yentidue dello stesso mese e suir istante fu- 
cilato; Da questi orrori di Cagliari la città di Sas-* 
seri antica rivale della medesima prese occasione 
per separarsi dalla capitale , aspirando a reggersi 
con immediata corrispondenza della corte. Ma i 
fautori della riyoluzione suscitarono i contadini 
ad insorgere contro i baroni residenti in Sasseri 
e ad entrarvi armati sul fine di dicembre. Il go- 
vernatore Santuccio e l'arcivescovo della Torre 
che era piemontese furono arrestati e condotti io 
Cagliari. La maggior parte della nobiltà fuggi in 
Corsica e Livorno (1). 

19. Né in quest' anno V Italia fo estranea alla 
giiarra me^rittima. Al tre di marzo una squadra 
francese uscì da Tolone sotto gli ordini del con* 
trammiraglio Martin col disegno di scacciare dal 
Mediterrano la squadra inglese comandata dal vice 
ammiraglio Hotham, e quindi accompagnare un 
convoglio^ di truppe da sbarco preparate a Tolone 
e dirette contro Roma. Il Martin essendosi avvi- 
cinato alla Corsica nel giorno sette s'impadronì 

(0 Amni. Histoire de la Sardaigne tom. I, chap. TX. 
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di OH Ta3ceUo inglese the solo faceya vela da Satt 
Fiorenzo a LÌT<lnio; ma nel di tredici essendosi 
incontrato colla sqaadra inglese (a coi era finita 
la napolitana ) fu battuto in quel giorno e nel se» 
gaente fra Sayon)i ed il capo delle Mele, e dopo 
di aver perduto due vascelli ed un brigantino fa 
costretto di rientrare a Tolone. Così mancò la di« 
visata spedizione contro B(Mna (1). 

20. Con questa ritirata della squadra francese 
Roma depose i suoi timori; ma gli stati delle Due 
Sicilie non diyennero perciò tranquilli. In Napoli 
si arrestarono nuovamente molti indiridui sospet* 
ti di aspirare a cose nuore fra quali un Colon- 
na Stigliano 9 un Carafa, un Serra , un Coppola, 
Mario Pagano, ed altri tra i più ragguardevoli 
nobili e letterati del regno. Luigi Medici essendo 
caduto anch' esso in sospetto si costituì da se me^ 
desimo carcerato in Gaeta. Non risultò per altro 
che si fosse di fatti tramata cospirazione , e dop» 
tre anni i carcerati furono rimessi in libertà (2). 

21. Non così in Palermo. Francesco De* Blasi av* 
vocato , un certo Porcaro barone , un Patricola et» 
pò maestro con altri pochi anche più ignobili ar- 
dirono realmente una congiura. Avevano costoro 
divisato di trucidare in una processióne, che si 

(i) Sohoell tom. lY, pagf. 325. Victoires conqnetes età 
tom. y, pag; 287. Ifemoire de Napoleon par llonUioIoii U». Il, 
pag. 2H. 

(2) Arrighi. Saggio storico etc. tom. Ili, cap. Y. Colletta. 
Storia del reame di Napoli lib. Ili, cap. II, $. XYII, XTIII a 
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bceTa il Tenerdl santo, il consesso, che diiama- 
▼ano il Sacro Cìonsiglio, composto dell' arcirescoTo 
di Palermo presidente del regno di Sicilia e de* pri- 
maij magistrati. Messa in tal goba la costema- 
lione ne'bnoni, yoleyano i congiurati suonare le 
campane a stormo, suscitare il popolo a tumulto, 
e stabilire un goyemo libero sul modello della re- 
pubblica francese. Biyelata però la trama da uno 
de' complici , furono essi per la maggior parte ar- 
restati, n Dò Blasi fii decapitato, altri furono im* 
piccati, o condannati alle galere. Porcaro consi- 
derato da molti come il principale fautore della 
congiura fuggi e si nascose (1). 

22. Narrato queste cose concementi direttamen- 
te r Italia , ayyertirò che i francesi scacciarono in 
quest'anno gl'inglesi dalle isole di Guadaluppae 
di Martinica, ma continuarono a soccombere in 
diyerse battaglie nayalL Gli inglesi poi nel giorno 
quindici di settembre dichiararono la guerra alla 
nnoya repubblica delle Proyincie Unite, e nel di 
yentisei di agosto le ayeyano di già tolto Tricòno- 
mala nell'isola Geylan, e dalla metà di luglio aye- 
yano assalito il Capo di Buona Speranza che poi 
indussero al sedici di settembre ad arrendersi (2) • 

23. Né deyesi ommettere un cenno sugli ayye- 
nimenti di Polonia. Dopo la diyisione di una par- 
te del territorio di questa repubblica fatta nel mil- 
le settecento settantadue tra l' Austria la Prussia e 



(O ÌUmatim ettratte dal proosMo da'rsi. 
(a) Sohaaa tom. lY, pag. 325. 



1795. 331 

là Russia, quest* ultima potenza ayeya acquistato 
sul rimanente una tale influenza che quasi diri- 
geva quello stato in guisa di provincia. Una co- 
stituzìone anarchica promulgata nel miUe sette- 
cento settantacinque ne favoriva le intenzioni. Fre- 
menti per siffatte cose i polacchi attendevano avi- 
damente un momento propizio per iscuotere il gio* 
go; e la guerra rotta tra la Russia e la Porta nel 
mille settecento ottantàsette parve a loro un'occa- 
sione favorevole. La Prussia, che cercava da ogni 
parte collegati per sostenere la Porta Ottomana 
contro gli sforzi dell'Austria e della Russia, chia- 
mò alla léga anche la Polonia; e di fatti coaohift* 
se colla medesima nel mille settecento novanta un 
trattato in cui le parti contraenti promisero « dì 
n fare tutto il possibile per garantirsi e conser- 
» vare reciprocamente le loro possessioni » • Alle- 
gri i polacchi per V appoggio di un si potente vi- 
cino che sapevano essere allora sostenuto dall' In- 
ghilterra e dall'Olanda, disprezzarono totalmente 
r anarchica costituzione del mille settecento settan- 
tadnque (garantita dall'Austria, dalla Prussia e 
dalla Russia ) , in cui si era stabilito che l' arma-* 
ta della repubblica non poteva oltrepassare trenta 
mila uomini. Accrebbero l'esercito, migliorarono 
per quanto poterono le finanze, e per sistemare 
uno stabile governo nel giorno tre di maggio del 
mille settecento novantuno promulgarono una nuo- 
va costituzione. In questa il trono dianzi elettivo 
fu dichiarato ereditario; e Federigo Augusto Elet* 
tore di Sassonia fu destinato a successore del re^ 
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gMnte Stanislao. Nel rìmaneBle si stabiliroiio prin- 
cipi generalmente liberali e applauditi dai giaco- 
bini francesi. 

24. La Russia occupata ancora in quell'epoca 
nella guerra contro la Forta, si limitò da princi- 
pio a proteste; ma dopo la pace di Jassj nel mil- 
le settecento no?antadue adoprò le armi. Sostenen* 
do alcuni malcontenti ragunati a Targowice, ai qua- 
li per fini particolari dispiaceva il nuoy' ordine di 
cose, dichiarò che « invitata dalla maggior parte 
M dei polacchi uniti per liberare la loro patria 
» dal giogo della costituzione del mille settecento 
p novantuno 9 ayrebbe &tto entrare le* sue trup- 
» pe in Polonia per ristabilire gli antichi priri- 
» legi della repubblica ». Il goyemo ^polacco in- 
vocando i dritti dell' indipendenza nazionale » e im- 
l^orando invano i soccorsi dell' Austria, della Prus- 
sia e della Sassonia si preparava pure alla difesa. 
Ma le forze erano troppo disuguali. Incominciate 
le ostilita nel mese di maggio, il re si vidde in 
hif^o costretto a domandare un armistizio, quale 
non ottenne che col rinunziare alla nuova costi- 
tuzione. Ritornò adunque la Polonia nell'anarchia; 
e intanto nel gennajo del miUe settecento novan* 
taire il re di Prussia le fece dichiarare; <c esser^ 
> si sparsi principj democratici e rivoltosi nella 
9 gran Polonia, e molti polacchi mantenere cor^ 
» ielazioni coi giacobini di Francia; quindi per 
» provvedere allatrfflìquillitade'proprj stati avreb- 
» be mandato truppe in quelle Provincie; ed es- 
» sere ciò concertato colle corti di Vienna e di 
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» Pietroburgo». Cosi di fatti esegui, ed occupò 
Danzica e Thom. Quindi poco dopo dichiarò: 
« esigere la sicurezza della monarchia prussiana 
A che la repubblica polacca avesse limiti più ana** 
h loghi alle sue forze interne ed alla sua situa- 
li zionci e potesse più facilmente adottare una 
» forma di governo regolare. Perciò di concerto 
» coir Austria e colla Russia avrebbe incorporato 
n ai suoi stati i paesi che dalle truppe aveva fat- 
j» ti occupare ». Anche la Russia fece non molto 
dopo ima simile dichiarazione, e uni al suo im-^ 
pero la Podolia , I* Ukrania ed altri distretti verso 
Wilna e Polotzk, che in tutto contenevano 4iaa 
popolazione di circa tre milioni di abitanti. L'Au- 
stria contenta della promessa di provincie in al- 
tre bande non partecipò alla seconda divisione di 
Polonia* 

25. Intanto colla nuova dismembrazione crebbe 
sempre più nella repubblica V anarcMa , ed un' ar*« 
mata russa avvicinatasi a Varsavia v'introdusse 
eziandio sei mila uomini di guarnigione per man- 
tenerla trancpiilla. Noiuiimeno i polacchi. angustia- 
ti in tanti modi tentarono ancora di salvare la 
patria, e cospirando prima segretamente, si rivol- 
tarono di poi apertamente nel mille settecento no- 
vanta quattro contro i russi; e la sollevazione si 
comunicò rapidamente nelle regioni smembrate tan- 
to dalla Russia che dalla Prussia. Kosciusko che 
neir età giovanile aveva valorosamente combattuto 
in America sotto Washington e poi si era segna- 
lato in patria , fu dichiarato comandante delle ar** 
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mi polacche; I russi forono scacciati da Varsavia, 
ed anche in diversi luoghi battuti; ma in breve 
tempo essi ragunarono poderose armate che di- 
ressero nel centro della Polonia; nel tempo stesso 
vi entrarono eziandio diciasette mila austriaci e 
cinquanta mila prussiani col solito annunzio « di 
» ristabilire la tranquillità turbata )). I polacchi 
combatterono con tutta l'energia rivoltosa e col- 
r ostinazione della disperazione. Ma furono in fine 
oppressi dal numero de' nemici: Kosciusko, dopo 
di avere nel giorno dieci di ottobre perduto la mag- 
gior parte delle sue truppe, fu egli stesso ferito 
e cadde prigioniere dei russi. Souwarow nel gior* 
no quattro ài novembre prese di assalto Praga sob- 
borgo di Varsavia , uccidendo dodici mila uomini, 
spingendone due mila ad affogarsi nella Vistola, 
e facendo dieci mila prigionieri. Egli s* impadroid 
di poi di tutta quella capitale al nove di novem- 
bre. Poche truppe polacche, che si erano disperse 
furono sottomesse, il re Stanislao fu da Caterina II. 
chiamato a finire i suoi giorni in Russia; e la re- 
pubblica di Polonia cessò di esistere. Si fece di 
poi in quesf anno una terza divisione. La Russia 
dilatò i suoi confini nelle parti della Gurlandia e 
nella Volinia; l'Austria ebbe in sua porzione Cra- 
covia coi vicini distretti; e la Prussia acquistò 
Varsavia colle adiacenti regioni. Ogni potenza eb- 
be circa un milione di abitanti (1). 

(4) Segar. Histoira des principanx eyenemens etc tom. Ili, 
chap. XII. Schoell. tom. XIY, pag. 4 42 a 469. Martens. recaeil. 
tom. TU, pag. 699 724. 



REIMPRIMÀTUR 
Fr. D. Battaoni Or. Pr. S. P. A. Hag. 

REIMPRIMÀTUR 

J. Canali Patriarcha Constantinop. 

Yiceag. 



'/ 



. * 



mv mw I ■ 



^B tf ' "^ 





ii)YyYYyyYYYTTyYyyYYYy( 




Le correzioni e le aggiunte alla pre- 
" sente edizione sono considerate come 
proprietà dell' jEditore, garantita dalle 
Convenzioni fra le Potenze Italiane. 



\ VV.JM* 



i)JUUUUUULJUUUUUULJLllll@ 






A ' , 



' » / '■'■^ 1 , 



) ; 



f. 



( 



<" ' '. 



wd.G&iMmz 



X 



I - r r 



• - ■ v 



^' '-a - «,-. 




toiilàta«AÀ«lMUtaw^M 




t " 



